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1. INTRODUZIONE 

 

La Satasaī del poeta Bihārī Lāla Caube, comunemente noto come Bihārī o Bihārī Lāla, è 

un celebre esempio di poesia di corte del XVII secolo d. C.; è ritenuta un capolavoro 

della poesia lirica in lingua brajabhāṣā ed è ancor oggi popolare nell’India centro-

settentrionale. La Satasaī è una raccolta di circa settecento dohā e alcuni sorṭhā, strofe 

di due versi in rima concluse in se stesse. 

L’idea della ricerca è nata dal constatare che l’opera e la corrente letteraria cui essa 

è ritenuta appartenere sono state relativamente poco esaminate dagli studiosi 

occidentali i quali in genere vi hanno dedicato poche pagine nei manuali di 

letteratura.1 Dall’altro canto, la Satasaī è ben nota negli ambienti letterari indiani dove 

tuttavia gli studi che la riguardano risentono della particolare prospettiva ideologica 

assunta dalla neo nata critica letteraria hindī agli inizi del Novecento, come 

cercheremo di chiarire nel capitolo relativo alla corrente rīti. L’opera si presta a un 

approccio non solo letterario e storico ma anche artistico e etnologico. Infatti, la 

Satasaī è stata spesso rappresentata in pittura secondo vari stili dell’India 

settentrionale specialmente tramite raffinate miniature come un’altra celebre opera 

medievale, il Gītagovinda di Jayadeva composto nel XII secolo. Inoltre, varie 

considerazioni storiche e culturali permettono di supporre che l’opera sia stata 

recitata oralmente (talora musicata), perlomeno fino alla prima metà del Novecento, 

da parte di bardi dell’epoca moderna o da letterati all’interno di vere e proprie 

tenzoni letterarie indette da figure notabili di vari circoli culturali. La trasmissione 

orale di qualsiasi forma di letteratura riveste in India un’importanza tale da rendere 

necessaria allo studioso l’indagine sulla recitazione di antichi testi letterari anche ai 

nostri giorni. Naturalmente l’opera è stata trasmessa anche per iscritto; innumerevoli 

sono i manoscritti di commentari sulla Satasaī disseminati in biblioteche e collezioni 

private, specialmente nell’India settentrionale. Già pochi decenni dopo la sua 

composizione e nei due secoli a seguire, infatti, la Satasaī è stata oggetto di numerosi 

commentari in varie lingue dell’India settentrionale e di alcune edizioni critiche. Nel 

nostro lavoro ci siamo limitati a trattare la Satasaī da un punto di vista strettamente 

letterario; l’abbiamo tradotta integralmente, con annotazioni e commento, e abbiamo 

analizzato il contesto storico e culturale in cui è stata prodotta. 

La Satasaī è un raffinato esempio di una forma recente di letteratura indiana 

classica (kāvya) redatta seguendo gli antichi canoni dell’ars poetica sanscrita. Essa è 

ritenuta da molti studiosi un’opera particolarmente significativa da un punto di vista 

critico e storico del periodo letterario classificato sotto il nome di manierismo 

indiano, rītikāvya o rītikāla. Si tratta di un movimento letterario che si sviluppò tra il 

XV secolo d.C e la prima metà del XIX e che dai critici letterari dell’Ottocento e del 

Novecento spesso è stato sbrigativamente definito come una scuola che imitò e coltivò 

                                                           
1  Fa eccezione l’indologo e linguista Rupert Snell il quale si è occupato a lungo di Bihārī e sta ultimando la 

traduzione integrale in inglese della Satasaī. 
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fino all’eccesso la tradizione retorica sanscrita dando origine a opere di un’eleganza 

artificiale e un utilizzo esagerato di figure retoriche. Il rītikāla tese indubbiamente alla 

ricerca di una estrema raffinatezza stilistica e in questa sua naturale inclinazione era 

più vicino alla perfezione della opere in lingua sanscrita che alla spontaneità e alla 

creatività del grande movimento bhakta cioè devozionale che lo aveva preceduto, 

tuttavia grazie alla raffinatezza e purezza del linguaggio, alla ricchezza delle immagini 

e a un numero inesauribile di concezioni e stilemi fu in grado di produrre opere 

letterarie di notevole spessore quali la Satasaī.  

Le strofe dell’opera sotto esame nel presente studio sono tutte autonome, anche 

sintatticamente, come spesso avviene nella lirica indiana antica. Gli studiosi sono 

concordi nel ritenere che Bihārī le avesse raccolte in un testo unitario senza seguire 

alcun criterio se non quello, forse, della cronologia di composizione. Non è certo se 

Bihārī stesso avesse trascritto le strofe della Satasaī oppure le avesse trasmesse 

oralmente e a metterle per iscritto siano stati letterati a lui contemporanei o 

addirittura di periodi successivi. L’opera ottenne immediatamente un successo tale da 

indurre un gran numero di letterati a produrre commentari già qualche decennio 

dopo la sua composizione. È probabilmente una delle opere più commentate in India 

dopo il Rāmacaritmānasa del grande Tulsīdāsa (1532-1623). Nel corso del tempo i distici 

sono stati raccolti e classificati secondo vari criteri, generalmente non secondo 

sequenze narrative (non appare esservi alcuno specifico legame narrativo tra i dohā) 

né dialoghi bensì in base alla classificazione tecnica delle figure di stile e agli altri 

principi codificati dalla retorica classica. Inoltre è lecito supporre che i commentatori, 

molti dei quali a loro volta poeti e letterati, possano aver aggiunto versi di loro 

invenzione oltre quelli originali. L’opera potrebbe quindi avere subito interpolazioni 

successive. Il numero stesso dei distici oscilla, a seconda dell’edizione, tra i 713 e i 726 

versi. Al tempo stesso gli studiosi indiani contemporanei accettano come autorevole 

una particolare edizione pervenuta attraverso i commentari: quella denominata azamī 

shāhī, comprendente 726 dohā, basata sulla classificazione di eroi e eroine (nāyaka-

nāyikā-bheda) e compilata da un’assemblea di poeti sotto l’egida del principe Mughal 

Aʻẓam Shāh (1653-1707), il terzogenito del grande imperatore mughal Aurangzeb 

‘Ālamgīr, il quale volle metter ordine nelle numerose recensioni che già circolavano in 

quel periodo. Torneremo su questi argomenti nel capitolo relativo alle edizioni 

critiche e ai commentari. 

Nel complesso, la lingua della Satasaī è sobria e lineare; i versi sono melodiosi, 

presentano una ricca varietà di vocaboli e un’estrema flessibilità sintattica che ha 

permesso al poeta liberi giochi verbali spesso di difficile traduzione nella lingua 

italiana (si è reso necessario un certo apparato di note al fine di chiarire gli elementi 

tipici esclusivamente della civiltà indiana); lo stile è molto conciso a causa della scala 

ridotta delle strofe indipendenti e dimostra la maestria del poeta nell’utilizzare i molti 

artifici della retorica classica; la fluidità dei dohā e l’abilità del poeta quale ‘intagliatore 

verbale’ sono stati tra le cause dell’ampia popolarità di cui godette. I distici, ognuno 
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dei quali costituisce un quadro in sé completo, attingono alle convenzioni letterarie 

dei testi poetici classici e i temi sono molteplici: devozione (bhakti, anche se non può 

essere considerato un poema devozionale alla stregua del Gītagovinda), etica e politica 

(nīti), concezioni dottrinali, massime e aforismi significativi. L’argomento principe è 

certamente l’amore (śr̥ṅgāra rasa), tema su cui tuttavia il poeta non indulge 

maliziosamente come molti altri esponenti del periodo i quali hanno contribuito ad 

associare la scuola rīti a un poetare decadente e di dubbio valore e a distoglier così 

l’attenzione degli studiosi da un attento esame del rītikāla. Numerose strofe sono 

ispirate al culto di Kr̥ṣṇa e assumono la forma di quadretti tra il dio e la sua amata, 

Rādhā. Le immense fonti di letteratura retorica e le elaborate strutture narrative e 

devozionali della bhakti rivolta a Rādhā-Kr̥ṣṇa condizionavano profondamente 

l’ambiente culturale di formazione del poeta: Gwalior città natale, Mathura luogo di 

elezione, Amber antica capitale, poi sostituita da Jaipur, del re Jaya Siṅgh sotto il cui 

patrocinio Bihārī fu poeta di corte e compose la Satasaī. Gli studiosi indiani sono 

concordi nel ritenere che il fascino dei suoi versi stia nella freschezza e spontaneità 

delle immagini evocate, nella concisione dell’espressione, nella accuratezza delle 

descrizioni, nell’abile uso degli artifici retorici.  

La Satasaī è testimonianza di una cultura letteraria raffinata. L’opera raccoglie 

molte delle immagini e figure ritenute, all’epoca della sua composizione di particolare 

valore poetico e stilistico, accanto a motivi popolari rielaborati dal kāvya, a strofe che 

risentono dell’influenza della poesia gnomica (poesia dal contenuto morale o 

filosofico) ereditata dal sanscrito e dal pracrito. Le immagini della lirica indiana 

classica sono proposte con molte varianti e con una costante tensione all’originalità. 

Lo strumento linguistico di cui il poeta si serve, il brajabhāṣā, era una forma di hindī 

occidentale impiegato quale veicolo letterario sin dal XV secolo d. C. (ereditò la 

tradizione letteraria del śaurasenī apabhraṃśa); nell’epoca di composizione della Satasaī 

questo idioma stava raggiungendo la sua piena maturità letteraria. Il brajabhāṣā era 

originario dell’area intorno alla città di Gwalior, nel Bundelkhand; il suo uso si estese 

oltre l’area iniziale e si consolidò intorno alla regione del Braj, nell’Upper Doab 

(un’area intorno i centri di Mathura e di Agra, a sud di Delhi) nel XVI secolo 

diventando la lingua della poesia kr̥ṣṇaita e di corte. Si trattava in origine di un 

dialetto di uso quasi esclusivamente parlato che nel corso del tempo diede luogo allo 

sviluppo di una lingua letteraria la quale si è fissata nell’aspetto che presentava al 

momento del suo impiego in letteratura mentre la parlata su cui si fondava proseguiva 

la sua evoluzione; questo fenomeno si verificò nel corso della storia per vari prakr̥ti 

(termine che letteralmente significa ‘naturale’, ‘popolare’, ‘comune’ e con il quale si 

indicano i vari dialetti classificati come medio-indiani) e, in epoche più recenti, per 

diverse lingue neo-indiane. Quando si ebbe uno sviluppo senza precedenti della 

cosiddetta letteratura hindī in congiunzione all’espansione dell’impero mughal e al 

mecenatismo e patrocinio delle corti principesche, specialmente rājāputa, il brajabhāṣā 
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da veicolo esclusivo delle liriche devozionali kriṣṇaite ottenne un più vasto impiego 

nelle sfere più secolari dell’élite di corte.  

Lo stato mughal era stato il promotore di una notevole fioritura intellettuale ed 

artistica che aveva coinvolto molte corti sia musulmane sia indù. Akbar (r. 1556-1605 ) 

era stato il principale organizzatore di cultura del suo tempo, ma già suo nonno Bābar 

(r. 1526-1530) era stato poeta e suo figlio Humāyūn, al tempo della sua riconquista del 

trono dell’India, aveva portato con sé un gruppo di miniaturisti iraniani che durante i 

successivi regni di Akbar e Jahāngīr avevano dato origine a una nuova scuola artistica 

brillante e raffinata fortemente influenzata dalla tradizione persiana, dalle scuole 

rājapūta e dall’arte europea (conosciuta attraverso le riproduzioni a stampa). 

Nonostante la produzione culturale dell’epoca mughal fosse limitata agli ambienti di 

corte, l’arte della poesia in particolare era diffusa e popolare dentro e fuori le corti. Il 

mecenatismo imperiale non si limitò alla calligrafia e alla giurisprudenza (arti 

tipicamente islamiche): anche le attività degli storici, degli artisti e dei musicisti 

furono incoraggiate; la politica delle costruzioni monumentali con il regno di Shāh 

Jahān (r. 1628-1648) raggiunse il suo culmine. Sovrani e membri dell’aristocrazia 

rājapūta non solo collaborarono politicamente con i Mughal, ma contribuirono a far 

fiorire nelle corti le arti letterarie e figurative. Fu in questo clima di grande vivacità 

culturale che Bihārī compose i circa settecento dohā della Satasaī. L’epoca di stesura 

non è definibile con chiarezza: alcuni distici sembrano riferirsi a eventi occorsi nel 

1665 e menzionano un sovrano di nome Jaya Siṅgh. Tratteremo di questi argomenti 

nel capitolo dedicato alla vita di Bihārī.  

Gli innumerevoli commentari e le varie edizioni critiche della Satasaī mettono in 

evidenza la profonda conoscenza dei principi letterari da parte di Bihārī. Tuttavia si 

ritiene che il poeta non abbia composto con l’intenzione di illustrare in modo 

sistematico i vari aspetti delle norme della teoria letteraria dell’epoca. Tali concezioni 

erano caratteristiche della cultura del periodo e quindi informavano profondamente 

la preparazione culturale stessa del poeta. Di alta casta, egli aveva ricevuto 

un’educazione di tipo tradizionale che di norma includeva lo studio di testi dottrinali 

in sanscrito e la conoscenza di opere letterarie classiche. Aveva trascorso l’infanzia a 

Orchha, nella regione del Bundelkhand e ne aveva frequentato la corte raffinata e 

colta anche se non si conoscono i modi e i tempi di questa frequentazione. Quando si 

trasferì a Mathura ebbe l’opportunità di presentare le sue opere all’imperatore 

mughal Shāh Jahān in visita alla corte di Mathura; questi lo invitò a risiedere presso la 

corte imperiale di Agra. Fu sempre ad Agra che il rājā Jaya Siṅgh, sovrano di Amber, 

conobbe la sua poesia e lo invitò presso la sua corte. Lì Bihārī con ogni probabilità 

compose la sua opera. La Satasaī fu dunque elaborata in un ambiente cortese; gli 

studiosi ritengono che in origine essa si sia rivolta alla cerchia di letterati colti e 

cittadini che frequentavano le raffinate corti mughal e rājapūta, ma che poi sia 

diventata famosa e amata anche al di fuori delle corti diffondendosi a livello popolare 

e acquistando grande prestigio in tutta l’India settentrionale. 
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Per motivi che definiremo nei capitoli relativi alla letteratura kāvya e alla corrente 

rīti, la Satasaī è stata considerata un’opera rīti soltanto in epoca moderna, con lo 

sviluppo della critica letteraria e la definizione dei periodi e dei generi. Nel corso dei 

secoli essa fu ritenuta solo una composizione kāvya perché si conformava allo scopo 

della letteratura d’arte dell’India classica, ovvero quello di destare l’esperienza 

estetica attraverso l’adesione alle convenzioni formali prescritte dalla teoria 

letteraria. Essa si inserisce, inoltre, nella lunga tradizione di saptaśatī, cioè di 

composizioni in settecento strofe, fra le quali è riconosciuta come uno dei capolavori. 

Secondo vari studiosi nel suo processo creativo Bihārī si ispirò alle tematiche delle 

Satasaī più celebri fino a quel momento conferendo una veste nuova alle idee mutuate 

dalle opere dei suoi predecessori. 

Nonostante la Satasaī sia la sola opera nota di Bihārī, è possibile valutare la 

popolarità e diffusione di cui godette considerando il gran numero di commentatori 

che, soprattutto nel periodo tardo medievale indiano, si dedicarono alla sua 

interpretazione e soprattutto alla definizione delle convenzioni letterarie secondo cui 

sarebbe stata composta, argomento su cui Bihārī non lasciò nessuna indicazione in 

quanto non compose mai un trattato di teoria letteraria. Alcuni commentari 

divennero essi stessi celebri quali opere indipendenti da quella d’origine. In periodi 

più recenti, soprattutto a cavallo tra la prima e la seconda metà del XX secolo, sono 

state prodotte varie edizioni critiche. Tratteremo di questo argomento nel capitolo 

relativo ai commentari e alle edizioni critiche. 

Esistono traduzioni della Satasaī in varie lingue indiane e in inglese compiute 

principalmente da studiosi indiani; nel 1868, è stata tradotta anche in sanscrito per 

conto di Hariścandra Bhartendu con il titolo Śrīṅgara Saptaśatikā. Per quanto riguarda 

le versioni in inglese si tratta di libere traduzioni, la più apprezzata delle quali è The 

Satasaī by Bihārī di K. P. Bahadur, prolifico scrittore e autore di decine di libri di storia, 

poesia, sociologia e religione. Segue The Veiled moon di A. N. Jha e G. K. Mathura. Vi è 

poi una traduzione in inglese compiuta da B. G. Holland; si tratta di una tesi di 

dottorato inedita (The Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period); il lavoro è 

molto pregevole dal punto di vista dello studio della lingua e dei contenuti dell’opera 

e anche per quanto riguarda la traduzione; è stato un utile strumento di confronto 

durante la nostra ricerca; dissentiamo tuttavia sulla traduzione di numerosi distici 

perché denotano una certa incomprensione della cultura tradizionale indiana con un 

conseguente fraintendimento di significato di espressioni, modi di dire e vocaboli.  

L’opera è stata oggetto di studio da parte di numerosi studiosi indiani (di valore 

una miscellanea di saggi su Bihārī, edito da Nagendra nel 1981) nonché di indologi 

britannici. Il primo a occuparsene fu G. A. Grierson, il quale nel 1896 ne curò 

un’edizione critica, il Lāla candrikā di Lallūjī Lāla Kavi. Si tratta di uno dei commentari 

più noti composto e dato alle stampe nel 1819 per conto del governo coloniale 

britannico che lo avrebbe impiegato quale libro di testo per lo studio della lingua da 

parte dei civil servants della Corona. In epoche più recenti, R. Snell vi ha dedicato vari 
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articoli (“Humor in the Satsai of Bihārīlal”, “Bhakti Versus Riti? The Satsai of 

Bihārīlal” e altri) e sta curando una traduzione integrale della Satasaī in lingua inglese. 

I lavori di Snell sono stati di fondamentale importanza per la nostra ricerca. 

Per amor di completezza vorremmo accennare alle rappresentazioni pittoriche 

della Satasaī, argomento che a causa della sua vastità non è stato trattato nel corso 

della nostra ricerca. I dohā di Bihārī si prestavano a essere dipinti poiché possedevano 

la qualità di miniature per la concisione e vivacità di espressione, la delicatezza e 

finezza delle immagini evocate. Esiste un’interessante monografia sulle miniature 

kangra della Satasaī (Kangra Paintings of the Bihārī Satsai, edited by M. S. Randhawa, New 

Delhi, National Museum, 1966). Miniature illustrative della Satasaī appaiono anche 

all’interno di alcune pubblicazioni relative al testo stesso. Ad esempio, S. Dube nella 

sua libera traduzione in hindī di versi scelti dell’opera, presenta una trentina di dipinti 

che raffigurano alcuni rasa espressi dai dohā e che appartengono a varie scuole e ad 

artisti ispirati dall’opera di Bihārī. Alcune collezioni private e musei nazionali indiani 

espongono miniature relative alla Satasaī. Ad esempio il Bhārata Kāla Bhavana di 

Benares, rinomato per la sua eminente collezione di dipinti, una delle maggiori in 

India, raccoglie in una sezione alcuni dipinti di scuola bundi della Satasaī e alcune 

illustrazioni che appartengono alla scuola pahari (sviluppatasi tra il XVII e XIX secolo 

d. C.) in particolare basohli e kangra. Le miniature kangra, fortemente ispirate ai 

motivi della tradizione vaiṣṇava - ma diverse da quelle relative al Gītagovinda e al 

Bhāgavata Purāṇa, le altre due opere da cui i pittori kangra traevano ispirazione - 

hanno come tema gli amori tra Kr̥ṣṇa e Rādhā i quali si svolgono negli edifici della 

corte sullo sfondo di balconi, finestre e mura tra palazzi e giardini. 

Durante la nostra ricerca, ci siamo potuti avvalere della preziosa collaborazione di 

Rupert Snell, Adjunct Professor, Department of Asian Studies, University of Texas, 

Austin nonché Associate Director, Hindi-Urdu Flagship Program, South Asia Institute, 

UT. Il professor Snell è attualmente il massimo esperto della Satasaī esistente in 

Europa e negli Stati Uniti. Nel corso di una fitta corrispondenza via mail, egli ci ha 

suggerito delle tematiche di ricerca e ci ha fornito alcune edizioni critiche (Miśra, 

Rāmakumārī, Bihārī-Vibhūti, Bihārī Satasaī kā prāmāṇika pāṭha, vyākhyā evaṃ bhāvārtha, 

Ilāhābāda, Lokabhāratī Prakāśana, 1970 e Benīpurī, Śrīrāmavr̥kṣa (ṭīkākāra), Bihārī 

Satasaī (saṭīka), Paṭna, Pustak Bhaṃḍar, s. d.). Il professor Snell ci ha inoltre fornito la 

già menzionata tesi di dottorato inedita di Holland, intitolata ‘The Satsaī of Bihārī: hindī 

poetry of the early rīti period’, (Berkeley, 1969). Il lavoro è basato sulla edizione critica di 

Ratnākara (Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Bihārī-Ratnākara, I ed. Lucknow, Gaṅgā 

Pustakamālā Kāryālaya, 1926); come abbiamo già accennato sopra, la traduzione di 

Holland non ci trova sempre d’accordo: non è conforme a quello che a noi è sembrato 

il significato originale del testo e spesso Holland non coglie il significato di molte 

espressioni idiomatiche nonché di alcune figure di stile tipiche della letteratura 

classica. Tuttavia Holland analizza con attenzione le figure retoriche della Satasaī e le 

sue annotazioni, confrontate con quelle delle edizioni critiche in nostro possesso, ci 
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sono state utili nel cercare di definire l’uso delle figure stesse all’interno dei vari 

distici. 

In un primo momento della nostra ricerca eravamo intenzionati a produrre 

un’edizione critica di un manoscritto della Satasaī. Il professor Snell ci ha sconsigliato 

a più riprese dal farlo per molteplici motivi che noi stessi abbiamo in seguito 

verificato. Abbiamo tentato invano di ispezionare dei manoscritti interpellando Dipti 

S. Tripāṭhi, Direttore del prestigioso National Mission for Manuscripts con sede a 

Delhi, istituito nel 2003 al fine di preservare il patrimonio dei manoscritti indiani che 

sono stimati essere intorno ai cinque milioni. L’istituzione raccoglie nel suo database 

decine e decine di manoscritti relativi alla Satasaī, ma nessuno è presente fisicamente 

nella sede dell’autorevole istituzione nemmeno sotto forma digitale. I manoscritti 

sono in varie lingue (sanscrito, rajasthani, gujarati, panjabi); solo alcuni sono in una 

lingua che forse si può supporre sia brajabhāṣā in quanto il database la classifica come 

hindī a differenza degli altri casi in cui la definisce rājāsthānī, ecc. In particolare, 

cinque erano presenti presso il Bihar Raṣṭra Bhāṣā Pariṣad di Patna (ne abbiamo 

interpellato l’anziano direttore D. K. Śarmā,) e un paio di altre copie erano custodite in 

collezioni private in Rajasthan, a Bundi, Jaipur e Udaipur rispettivamente. Si trattava 

di copie incomplete, alcune delle quali versavano in pessime condizioni, come già 

aveva rilevato il database il quale riportava anche lo stato del testo oltre al nome del 

collezionista o dell’ente che conservava il testo, la presunta data di composizione, e 

via di questo passo. Le copie presentavano inoltre la caratteristica di essere anonime. 

Le ricerche sono state infruttuose anche presso la sede della Nāgarī Pracāriṇī Sabhā, la 

celebre società letteraria che sin dai primi anni del Novecento si occupa anche della 

raccolta di manoscritti nelle lingue medio- e neo-indiane; abbiamo solo potuto 

riscontrare l’indicazione di un manoscritto redatto in caratteri devanāgarī catalogato 

nell’Annual Report on the search for hindī manuscripts, vol. 1 del 1995 pubblicato dalla 

società stessa. 

Già Ratnākara, il maggior esperto indiano di Bihārī, agli inizi del secolo scorso 

aveva incontrato grosse difficoltà nel cercare di individuare un manoscritto che 

potesse essere attribuito con certezza a Bihārī Lāla Caube. Egli era un poeta in lingua 

brajabhāṣā e uno scrittore affermato nella Benares dei primi decenni del Novecento 

quando si accinse a redigere un’edizione critica della Satasaī sostenuto e caldeggiato 

da vari insigni studiosi e scrittori dell’epoca. È utile far rilevare come nei primi 

decenni del Novecento la lingua poetica per eccellenza era ancora il brajabhāṣā. 

Ratnākara aveva dunque tutte le competenze linguistiche e la migliore preparazione 

culturale per poter identificare un presunto manoscritto originale e produrre 

un’edizione critica della Satasaī oltre ad aver acquisito metodi scientifici di indagine 

nelle scuole anglo-indiane in cui era avvenuta la sua formazione culturale. Egli, nella 

sua indagine aveva analizzato alcuni manoscritti anonimi conservati nella collezione 

privata del Mahārāja di Jaipur con l’aiuto di un gruppo di esperti linguistici. Se ne era 
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servito insieme ai commentari di Krṣ̥ṇa Kavi, di Hari Prakāśa, di Lalluji Lāla Kavi e al 

commentario Śriṃgāra-saptaśatī del paṇḍita Paramānandajī.  

In seguito alle innumerevoli difficoltà che abbiamo riscontrato ci siamo risolti ad 

abbandonare l’idea iniziale di lavorare a un manoscritto e abbiamo deciso di utilizzare 

le numerose edizioni critiche già prodotte nel corso del tempo. 

Vorremmo concludere con alcuni sentiti ringraziamenti innanzitutto al nostro 

tutor, il professor Thomas W. P. Dähnhardt, per la costante e preziosa consulenza 

linguistica e letteraria nonché per la paziente correzione del nostro lavoro; il 

professor Rupert Snell ci ha aiutati ed esortati ripetutamente a procedere 

nell’impresa; il professor Giuliano Boccali con il suo ampio lavoro sulla letteratura 

kāvya ci ha ispirati nella comprensione e nella traduzione della Satasaī. Per la 

segnalazione dei nominativi di alcuni studiosi e l’incoraggiamento dimostratici 

durante alcuni scambi epistolari ringraziamo Satyavrata Śastrī, celebre studioso, 

grammatico e poeta indiano, esperto di letteratura sanscrita e attualmente professore 

emerito presso lo Special Centre for Sanskrit Studies della Jawaharlal Nehru 

University. Il paṇḍita Śrīkr̥ṣṇa Tivārī, un esperto di letteratura medievale e docente 

presso lo Śrī Bhārata Dharma Mahā Manḍala (un’istituzione scolastica fondata in seno 

all’Arya Samaj) ci ha fatto apprezzare l’attualità dei temi e dei modi della Satasaī per la 

moderna società indiana. Consigli utili per la ricerca ci sono stati forniti dal professor 

Anjan Cakravarti, preside della Facoltà di Arti Visive della Benares Hindu University e 

membro del Jñāna Pravāha, un centro di studi e ricerche fondato nel 1997 e fornito di 

una biblioteca specializzata in libri di arte e di un piccolo museo dove sono custodite 

anche alcune miniature della Satasaī.  Il dr. D. P. Sharma, direttore del Bhārata Kāla 

Bhavana di Benares ci ha accompagnati alla scoperta delle miniature relative alla 

Satasaī conservate nei musei indiani. Per le piacevoli conversazioni sui letterati 

indiani ricordiamo l’amico Dilip Kumar, fondatore della casa editrice Indica Books, il 

quale attualmente si sta dedicando alla raccolta di antichi manoscritti. Un’amica 

paziente, la dottoressa Alida Martinello con dedizione e sapienza ha rivisto la 

traduzione delle strofe della Satasaī. Infine vorremmo ringraziare i nostri familiari per 

aver condiviso con noi la bellezza della Satasaī. 
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2. BIHĀRĪ LĀLA CAUBE: VITA E PERIODO STORICO  

 

Sulla vita e le vicissitudini personali del poeta si hanno pochissimi dati (è sintomatico 

della tradizione indiana attribuire maggior importanza all’opera rispetto 

all’individualità artistica che l’ha prodotta). I pochi elementi a disposizione riflettono 

la storia e le complesse relazioni tra l’impero mughal e i regni rājapūta, temi che 

meriterebbero ampi approfondimenti impossibili in questa sede.1 Cercheremo qui di 

delinearne alcuni tratti contestualmente alla vita di Bihārī.  

Secondo un verso anonimo che circolava tra i commentatori Bihārī Lāla Caube 

nacque a Gwalior nel 1595,2 crebbe nel Bundelkhand e in seguito si trasferì a Mathura 

presso i suoceri.3 Secondo alcune fonti, il suo esatto luogo di nascita sarebbe stata una 

località nelle vicinanze di Gwalior, chiamata Vasudhā Govindapura.4 Secondo alcuni 

studiosi sarebbe, invece, nato a Mathura.5 Egli trascorse la sua infanzia nel 

Bundelkhand dove viveva suo padre ed insieme a lui frequentò la raffinata corte dei 

sovrani Bundela ad Orchha. Secondo le informazioni generiche che circolano su 

Bihārī, lì avrebbe incontrato Keśavadāsa (1555-1617), uno dei poeti più noti e più 

amati che composero in lingua brajabhāṣā6 e da lui avrebbe appreso l’arte della poesia.7 

In seguito, si trasferì con la moglie, anch’ella una fine poetessa, dapprima a Mathura 

presso i suoceri, da lì ad Agra ed infine ad Amber (forse solo per un breve periodo). 

Morì nel 1663 o forse nel 1664, probabilmente senza lasciare figli.8 

Vi è una sorta di biografia di Bihārī intitolata Bihārī-Vihāra attribuita a quello che è 

detto essere un suo nipote, Kulapati Miśra, secondo la quale il nonno di Bihārī era un 

certo Vāsudeva e il padre un certo Keśavadeva. Appartenevano a una stirpe che 

                                                           
1  R. K. Gupta - S. R. Bakshi (ed. by), Studies in Indian History: Rajasthan Through the Ages. The Heritage of Rajputs, New 

Delhi, Sarup&Sons, 2008; Rajat Datta (ed. by), Rethinking a Millenium: Perspective on Indian History from the Eight to 
the Eighteenth Century. Essays for Harbans Mukhia, Delhi, Aakar Books, 2008. 

2  Secondo il Bihārī-Vihāra di cui parleremo nel prossimo paragrafo, Bihārī nacque di mercoledì, nel mese di 
Kartika (ottobre-novembre), nell’anno 1652 o 1654 vikrama (1595 o 1597 d.C.). Secondo l’astrologia tradizionale 
il suo ascendente era pesci e il suo asterismo lunare (nakṣatra) Śravaṇa; nel parere di Jagannātha Dāsa 
‘Ratnākara’ e altri studiosi, egli nacque nel 1595 perché nel 1597 non erano riscontrabili quei dati astronomici, 
S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla saṃpādana aur ṭīkā, ṭippaṇī jārja abrāhama 
griyarsana kī bhūmikā se saṃyukta, Vārāṇasī-Naī Dillī, Nāgarīpracāriṇī Sabhā, 20002, p. 35. Secondo il poeta Lālā 
Bhagavānadīna 'Dīna' egli sarebbe nato nel 1603, Lālā Bhagavānadīna ‘Dīna’, Bihārī-bodhinī, saṃpādaka: 
Bālenduśekhara Tivārī, Varanasi, Sanjaya Book Centre, 2011, p. 2. 

3  Il verso compare in molti studi su Bihārī e sul rītikāla ed è attribuito a un certo Śrīrādhākr̥ṣṇa di Gwalior: jnm 
Gvailyr jainye o<f bu<dle bal, téna$ Aa$ suxr mwura bis ssural. 

4  Hindī Vibhāga Kāśī Hindū Viśvavidyālaya (sampādana), Ritikāvya saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya (Bihārī, 
Ghanānanda, Bhuṣaṇa), Vārāṇasī, Viśvavidyālaya Prakāśana, 2010, p. 3. 

5  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, chaṭā bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī 
Pracāriṇī Sabhā, 1973, p. 386. Nagendra riporta l’opinione di vari studiosi circa il luogo di nascita, il nome dei 
genitori, ecc. cf. pp. 386-387. 

6  Keśavadāsa, nato a Orccha in una famiglia di eruditi studiosi del sanscrito, aveva deciso di adottare la lingua 
vernacolare quale strumento letterario (il sanscrito sarebbe rimasto la lingua preferita della trattatistica 
religiosa e filosofica). 

7  Nella poesia di Bihārī vi sarebbero allusioni a Keśava e anche a Madhukara Shāh, sovrano di Orccha tra il 1554 e 
il 1592; inoltre qua e là si può intravedere l’influenza di Kavipriyā e Rasikapriyā, le due opere principali di 
Keśava, Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, cit., p. 390. 

8  Ibid., pp. 386-388. 
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risiedeva a Mathura da generazioni, erano dei Caube.9 Quando Bihārī aveva una decina 

d’anni la sua famiglia si trasferì a Vrindavana; lì il giovane poeta compì gli studi 

tradizionali ed apprese la musica presso un mahanta, un abate di nome Naraharidāsa.10 

Il Bihārī-Vihāra è stato pubblicato per conto della Nāgarī Pracāriṇī Sabhā da 

Śyāmasundara Dāsa agli inizi del secolo XX nel fervido periodo di definizione della 

letteratura hindī.11  

In un dohā della Satasaī sembra esservi una chiaro riferimento al padre e quindi 

all’ascendenza di Bihārī: 

 

àgq -@ iÖjraj kul subs bse äj Aa#, 
mere haraE kles sb kesv kesvra#.101. 

101. [Voi, che siete] disceso da una stirpe di brāhmaṇa12 e per vostra 

volontà siete venuto a risiedere nel Braj / 

alleviate tutte le mie sofferenze, o Keśava, [Voi che siete] Keśavarāi!13  

 

Bihārī afferma di appartenere a una casta di due volte nati (quindi una delle tre caste 

superiori) e che il nome del padre è Keśava Rāya. Secondo alcuni studiosi era un 

brāhmaṇa in quanto Caube sarebbe una corruzione di Caturvedī.14 Caube è una forma 

apabhraṃśa per Caturvedī; secondo altri studiosi era un mūrdhārasikta (corruzione del 

                                                           
9  Secondo il Bihārī-Vihāra “ved ju pi–Fytu sIioytu \g puin prm puint, tIn mainyt àvr mm zo Asulayn àIt.  

Pāṃḍeya scrive che il sotī era del Dhaumyagotra, erano Caube r̥gvedi, āśvalayana e il pravara era Kaśyapa, Atri e 
Sāraṇya. Gianni Pellegrini, docente di Lingua e Letteratura sanscrita e Filosofie e Religioni dell’India e dell’Asia 
centrale presso l’Università degli Studi di Torino, ci ha aiutato a interpretare i dati: il lignaggio principale 
(gotra) della famiglia brahmanica si rifaceva al r̥ṣi Dhūma (questo lignaggio include tre figure di veggenti di 
spicco [pravara]: Kaśyapa, Atri e Sāraṇya; era il purohita  dei Paṇḍava, sembra essere vissuto nei pressi di 
Kampilya), il ‘sotto lignaggio’ (upagotra) era quello dei sotī (termine apabhraṃśa per il sanscrito śrotriya) (i gotra 
si frammentano in una miriade di famiglie e di upagotra sempre più legate a specifiche geografiche e rituali; 
alcuni upagotra sono quelli dei sotī – per esempio abitavano la zona a est della regione del Tirhut, altri dei 
gharvari, dei mathura – spesso sono kāyastha  - e dei caube, termine apabhraṃśa per caturvedī; i sotī generalmente 
erano r̥gvedi, cioè deputati alla recitazione e all’uso rituale del R̥gveda (erano hotar) e più precisamente alla 
sezione (śākha) che fa capo all’Āśvalaya Sūtra (Gr̥hya, Śrauta e Śulva). La divinità familiare di elezione era la dea 
Mahāvidyā, S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla saṃpādana aur ṭīkā, cit., p. 35. 

10  Ibid., p. 387. 
11  Si tratta di 49 strofe in brajabhāṣā che Śyāmasundara Dāsa pubblicò, come affermò lui stesso, per sottometterle 

ai letterati dell’epoca perché insieme se ne verificasse l’autenticità, in una strofe del testo stesso si indica il 
1721 vikrama (1664 d.C.) come data di composizione, S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā 
mūla saṃpādana aur ṭīkā, ṭippaṇī jārja abrāhama griyarsana kī bhūmikā se saṃyukta, Vārāṇasī-Naī Dillī, 
Nāgarīpracāriṇī Sabhā, 20002, pp. 31-35. 

12  iÖjraj kul lett. famiglia brāhmaṇica, stirpe di due volte nati. 
13  Keśava, ‘dai lunghi capelli’, è un epiteto di Kr̥ṣṇa. Keśavarāi sarebbe il nome del padre del poeta. Secondo uno 

dei primi commentatori di Bihārī, Kr̥ṣṇalāla, il nome Keśava potrebbe alludere al famoso poeta Keśavadāsa il 
quale sarebbe quindi il vero padre del Nostro, Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 386. 
Anche Holland riporta diverse indicazioni di studiosi moderni in favore di questa ipotesi, B. G. Holland, 'The 
Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period', Introduction and notes, PhD dissertation, Berkeley, 1969, pp. 
16-17. Grierson sostiene semplicemente che se Bihārī fosse stato veramente il figlio di Keśava un’informazione 
così importante non sarebbe andata perduta pur essendo trasmessa solo oralmente, The Satsaiya of Bihari with a 
Comentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, Bhakha munshi in the college of Fort William, Edited 
with an Introduction and Notes by G. A. Grierson, Calcutta, Office of the Superintendent of Government 
Printing, 1896, pp. 4-5. V. P. Miśra, uno studioso indiano contemporaneo, condivide l’opinione di Grierson, V. P. 
Miśra, Bihārī, Vārāṇasī, Saṃjaya Buk Senṭar, 2011 (I ed. Varanasi, 1950), pp. 76-77. 

14  McGregor, Ronald Stuart, A History of Indian Literature. Hindi Literature from its Beginnings to the Nineteenth Century, 
Wiesbaden, Otto Harrassowitz, 1984, p. 173. 
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sanscrito mūrdhābhiṣikta, re consacrato) cioè nato da madre della casta guerriera e 

padre della casta sacerdotale. Secondo Grierson, questa sottocasta era comune 

nell’India centrale ed era chiamata Rāi/Rāya; sempre secondo lo stesso studioso, Rāi 

sarebbe una corruzione del termine sanscrito rājā, re.15   

Si conoscono pochi altri dati sulla vita di Bihārī. Tra questi vi è il suo incontro con 

l’imperatore mughal Shāh Jahān e con il sovrano rājapūta Jaya Siṅgh. Prima di tornare 

nel dettaglio su questi temi vorremmo menzionare la leggenda sull’origine della 

Satasaī e discutere di un’indicazione circa la data in cui l’opera sarebbe stata conclusa. 

Ricordiamo che la Satasaī è la sola opera attribuita a Bihārī. Alcuni studiosi ritengono 

che il poeta debba aver composto altri testi, in seguito andati perduti, perché la 

maturità artistica dimostrata nella Satasaī può essere solo il frutto di una lunga 

elaborazione personale e di una notevole pratica letteraria.16 

La tradizione vuole che il primo distico fosse stato composto per far ravvedere il 

Jaya Siṅgh, re di Amber, il quale stava trascurando il governo del regno per amore di 

una giovanissima sposa. Poiché il poeta riuscì nell’intento di far riprendere al sovrano 

le redini del regno, questi gli avrebbe chiesto di comporre ogni giorno un distico il cui 

tema fosse quello dell’amore.17 Il distico iniziale sarebbe il seguente: 

 

nih< pragu nih< mxur mxu nih< ibkasu #ih< kal , 
AlI klI< hI saE< b<XyaE AagE< kaEn hval . 

 
Non vi è polline, né dolce nettare,  non è l’epoca della fioritura/ 
oh [nera ] ape, [se] tu [ora] sei [così] legata a un tenero bocciolo, 

quale [sarà] la [tua]  condizione in futuro?  

 

Nella strofe (è corretto usare questo termine? non è verso? distico?) n. 709 del Lāla 

candrikā di Lallūjī Lāla vi è un’indicazione della data di composizione dell’opera: 

 
sMvt¢hsisjlixiDit DQitiwbasrcd, 
cEÇmaspDk«:[me p«rnAan~dk<d. 
 

Nell’anno 1719 dell’era saṃvat, nel giorno lunedì del sesto digito 

[della luna] /  

durante la luna calante del mese di Caitra il poeta completò un libro 

fonte di beatitudine. 

 

Bihārī affermerebbe di aver completato la Satasaī un lunedì del mese di Caitra 

nell’anno saṃvat 1719 che ad Amber avrebbe corrisposto al 24 gennaio 1662 d.C. 

                                                           
15  The Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., p. 4. 
16  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 390. 
17  Ibid., p. 387. 



16 
 

Grierson considera che secondo gli opportuni calcoli il giorno sarebbe stato un giovedì 

e non un lunedì.18 Il distico non è attestato nelle altre edizioni critiche da noi 

consultate; Lallūjī Lāla stesso non lo menziona tra i distici dei principali commentari che 

aveva consultato.19 Secondo il Bihārī Vihāra, il poeta avrebbe composto l’opera in circa 

due mesi e in seguito sarebbe andato a risiedere permanentemente nel Braj smettendo 

addirittura di comporre poesia.20 Secondo il Bihārī-Vihāra sarebbe morto ad Amber.21 

Torniamo ora ai legami tra la vita del poeta e le vicende politiche e culturali 

dell’epoca. Durante il periodo di permanenza a Mathura, Bihārī ebbe occasione di 

incontrare l’imperatore mughal Shāh Jahān (r. 1628-1658) il quale favorevolmente 

colpito dal suo poetare lo invitò a risiedere ad Agra. Accogliendo l’invito, il poeta si 

trasferì presso la splendida corte imperiale, dove apprese il persiano e frequentò il 

celebre poeta Abd-ar-Raḥīm Ḫān-i Ḫānan (1556-1627) il quale apprezzò la sua poesia 

ed è lecito supporre che lo incoraggiasse a continuare a comporre.22 

Fu sempre ad Agra che Bihārī conobbe il rājā Jaya Siṅgh, sovrano di Amber e nipote 

di Man Siṅgh, il quale ascoltò per la prima volta la poesia di Bihārī in occasione di un 

darbāra tenuto da Shāh Jahān per il compleanno del figlio e a cui avevano partecipato 

vassalli provenienti da varie parti dell’India. Su invito del rājā Bihārī si recò ad Amber 

presso la corte di Jaya Siṅgh. 

Nella Satasaī si trovano alcuni dohā che si riferiscono a un re nominato Jayaśāh, 

Jayaśāhi, Jayaśāhajī o Jayasiṃha: 

 
rhit n rn jysaih muo lio laonu kI )aEj, 
ja~ic inraorhU clE lE laonu kI maEj. 
Dopo aver visto il volto di Jayaśāh, non si ferma nella [terra dei] raṇa 

l’armata di migliaia [di uomini] / 

e [se] ne fa richiesta [anche] il [più] stolto se ne va beato con migliaia 

di [di monete]. 

 

                                                           
18  The Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., pp. 4-5. 
19  Ibid., p. 34 dell’appendice. I commentari sono quello di Hari Prakāśa, di Kr̥ṣṇadatta, l’Anavara Candrikā, lo 

Śrīṅgara Saptaśatikā e il Rasakaumudī.  
20  I dati appartengono al Bihārī-Vihāra citato in Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 387. 
21  S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla saṃpādana aur ṭīkā, cit., p. 41. 
22  Raḥīm era stato fratello di latte (figlio di un generale che era stato anche maestro dell’imperatore mughal e suo 

reggente al trono) e primo ministro presso la corte di Muḥammad Abū l-Fatḥ Jalāl al-Dīn, meglio conosciuto 
come Akbar Il Grande. Era un grande poeta conoscitore di varie lingue (persiano, sanscrito, arabo, hindavi, 
turco), la cui fama era giunta fino alla corte persiana dei Safavidi. Fu considerato una delle nove gemme, 
navaratna, della corte di Akbar. Ancora bambino, alla morte del padre Raḥīm era stato affidato a un sovrano 
rājapūta Man Siṅgh (1550-1614) per essere educato. Man Siṅgh era un principe indù la cui zia e la cui sorella 
erano state date in moglie ad aristocratici mughal; egli stesso aveva servito a lungo Akbar in qualità di generale 
ricoprendo ruoli importanti durante le battaglie per l’annessione all’impero di ampie regioni dell’India 
orientale. Akbar gli aveva riconosciuto altissime onorificenze. Man Siṅgh aveva patrocinato poeti e 
commentatori incoraggiando l’uso della lingua sanscrita e vernacolare, ma anche miniaturisti, architetti e 
scalpellini. Sia Raḥīm sia Man Siṅgh furono tollerati a stento dall’imperatore Shāh Jahān, quando questi 
succedette ad Akbar. L’imperatore li riteneva un ingombrante retaggio della vecchia nobiltà, ma ne 
riconosceva l’importanza per cui permise loro di mantenere l’alto rango che avevano acquisito, Rajat Datta (ed. 
by), Rethinking a Millennium: Perspective on Indian History from the Eight to The Eighteenth Century cit., pp. 222-223. 
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àitibiMbt jysaih£duit dIpit drpn£xam, 
sbu jgu jItn kaE< krœyaE kam£ByUhu mnu kam. 

Riflettendosi, lo splendore del corpo di Jayasāhi brilla nel palazzo 

degli specchi / 

come se, per vincere l’intero mondo, Kāmadeva avesse creato 

un’armata di corpi.  

 

sama< sen syan kI sbE saih kE< saw,  

bahublI jysaihju )tE ithare haw. 

Cose [quali] l’esercito [e] l’abilità [in battaglia] sono tutte con [lui,] 

Śāha [Bādaśāha Śāha Jahān] / 

[eppure], o Jayaśāhajī dalle braccia possenti, in mano tua è il trionfo. 

 

yaE< dl ka–Fe blk tE< t<E jyis<h -uval,  

%dr A"asur kE< prE< hir ga# guval. 

O Jayasiṃha, Guardiano della terra, tu portasti [in salvo] gli eserciti 

[di Bādashāha] fuori dalla regione [chiamata] Balaka / 

allo stesso modo in cui Hari [salvò] le vacche e i [loro] guardiani che 

giacevano nel ventre di Aghāsura.  

 

"r "r turikin ih<dunI deit< AsIs sraih,  

pitnu raio cadr curI tE< raoI jysaih. 

Di casa in casa [le donne] musulmane e indù [ti] lodano e [ti] 

benedicono /  

tu, Jayasiṃha, salvaguardando i [loro] mariti salvaguardasti le [loro] 

cādarā e le [loro] cūṛī.23 

 

hukum pa# jysaih kaE hir£raixka£àsad,  

krI ibharI sts$ -rI Anek svad. 

Per ordine di Jayasiṃha, con la benedizione di Hari e Rādhikā / 

[io,] Bihārī, composi la Satasaī colma di numerosi proponimenti. 

 

Jaya Siṅgh è stato identificato come uno dei discendenti del grande re Man Siṅgh di 

Amber. Ben tre sovrani di quel lignaggio portavano il nome Jaya Siṅgh, ma 

considerando il periodo in cui questi vissero, soltanto uno può essere ritenuto il 

possibile patrono di Bihārī, ovvero Mīrzā Jaya Siṅgh (1617/1625?-1667).24 Alcuni 

                                                           
23  Cādara è il termine che indica un indumento indossato dalle donne musulmane che copre la parte superiore del 

corpo; per converso, cūṛī sono braccialetti indossati dalle donne indù. Il significato è che le donne possono 
continuare a indossare gli abiti e gli ornamenti caratteristici della condizione di donna sposata, cioè non sono 
diventate vedove. 

24  Ebbe contatti anche con i re di Jodhpur e Bundi, ma fu quello di Amber a diventare il suo patrono, Hindī 
Vibhāga Kāśī Hindū Viśvavidyālaya (sampādana), Ritikāvya saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya (Bihārī, Ghanānanda, 
Bhuṣaṇa), cit., p. 3. 



18 
 

studiosi ritengono che Bihārī fosse vissuto sotto il patrocinio di Jaya Siṅgh Savāī 

(1688/1693?-1743), forse per la fama di cui questo re godette in India.25 Lo studioso 

Grierson menziona il commentatore Kr̥ṣṇadatta il quale era vissuto alla corte di Jaya 

Siṅgh Savāī e secondo il quale Bihārī era vissuto all’epoca di Jaya Siṅgh Mīrzā.26 La 

Satasaī stessa contiene, inoltre, un riferimento a un re nominato Jaya Shāh che 

avrebbe salvato l’armata dell’imperatore presso Balkh (strofe n. 711: “O Jayasiṃha, 

Protettore della terra, tu portasti [in salvo] gli eserciti [di Bādashāha] fuori regione 

[chiamata] Balaka […]”).27 È storicamente documentato che durante il regno di Shāh 

Jahān il nobile Jaya Siṅgh combatté nella regione di Balkh guidato dal principe 

Muḥābat Ḫān il quale era al comando di un’armata di 60.000 uomini. Jaya Siṅgh scortò 

verso nord un’ingente somma dal tesoro imperiale di Agra per finanziare l’insano 

tentativo di Shāh Jahān di invadere le regioni centrasiatiche di Balkh e Badakhshan, 

terre d’origine governate da nemici ancestrali degli Uzbechi i quali costituivano per i 

Mughal una minaccia formidabile ed imprevedibile. La campagna di Shāh Jahān 

contro gli Uzbechi durò due anni ed ebbe un costo enorme. Jaya Siṅgh raggiunse Shāh 

Jahān a Kabul nel 1647; era alla testa di un contingente di 2000 uomini e fu inviato a 

raggiungere il figlio dell’imperatore, Aurangzeb, a Balkh la quale era stata conquistata 

l’anno prima dal principe Murād, figlio di Shāh Jahān.28 

Secondo Grierson sarebbe difficile definire a quale specifico episodio storico si 

riferisce il suddetto verso n. 712. Sembrerebbe implicito il riferimento a un intervento 

di Jaya Siṅgh tra due eserciti, uno indù e l’altro musulmano, evitando un terribile 

conflitto. Secondo Lallūjī Lāla il poeta si riferirebbe a uno scontro che vide coinvolti 

Jaya Singh Savāī e Ajit Siṅgh (un personaggio non definito dal letterato), ma sempre 

secondo Grierson questo episodio non è storicamente documentato.29 È invece certo 

che Mīrzā Jaya Siṅgh fece da intermediario nella guerra tra il condottiero maratta 

                                                           
25  I titoli mīrzā (principe) e savāī (lett. uno e un quarto, indica la superiorità sugli altri) furono entrambi conferiti 

dagli imperatori mughal in seguito alle imprese in cui i due principi si distinsero. Jaya Siṅgh Savāī è ricordato 
per essere stato un grande governante e un abile stratega; sotto la sua direzione il regno di Amber raggiunse i 
massimi splendori; egli ne fondò la nuova capitale, per l’appunto denominata Jaipur, costruita secondo i 
principi urbanistici e architettonici dell’architettura urbana tradizionale indù. Anche Lakṣmīdhara Mālavīya, 
autore di un’importante edizione critica pubblicata nel 2008 condivide l’opinione su Jaya Siṅgh Savāī quale 
vero patrono di Bihārī, Mālavīya, Lakṣmīdhara, Bihārīdāsa kī Satasaī [tīna khaṃḍoṃ meṃ], Dillī, Āditya Prakāśana, 
2008, vol. 1, p. 19. 

26  The Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., p. 5. 
27  Grierson giunge alla conclusione che Mīrzā Jaya Siṅgh fu il vero patrono del Nostro considerando il riferimento 

alla campagna di Balkh, l’affermazione di Kr̥ṣṇadatta e la data presunta di composizione della Satasaī, The 
Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., pp. 5-6.  

28  Le invasioni di Shāh Jahān nell’Asia centrale incontrarono lo stesso destino delle invasioni inglesi in 
Afghanistan due secoli dopo: gli invasori conquistarono facilmente le regioni, ma poi si affannarono a 
mantenere salda la loro posizione su un territorio ostile e bellicoso, con enormi dispendi di risorse a una 
grande distanza dalle aree centrali del regno. Così Aurangzeb decise dopo qualche mese di abbandonare i 
territori e ritirare le truppe. Mīrzā guidò una parte dell’esercito circondato dagli Uzbechi esultanti fino a Kabul. 
Il resto dell’esercitò attraversò i passi sull’Hindukush a piccoli contingenti durante i freddi mesi invernali; 
infine anche Jaya Siṅgh nella primavera del 1648 tornò a corte, dove ricevette altri onori e laute ricompense, R. 
K. Gupta - S. R. Bakshi (ed. by), Studies in Indian History: Rajasthan Through the Ages. The Heritage of Rajputs, cit., pp. 
31-32. J. F. Richards, The Mughal Empire, Cambridge, Cambridge University press, 1995, pp. 132-133. 

29  The Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., pp. 5-6.  
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Śivājī e Aurangzeb. I Maratta furono una spina nel fianco dell’Impero, così come lo 

furono i Rājapūta della regione del Mewar. 

Nel corso della sua vita Mīrzā Jaya Siṅgh fu suddito fedele (mansabdāra) di ben tre 

imperatori: Jahāngīr, Shāh Jahān e Aurangzeb. All’età di dieci anni era stato 

incoronato re del clan dei rājapūta kachavāhā (uno dei clan più potenti tra i principi 

dell’India occidentale); ottenne il titolo mughal di principe (mīrzā) dopo essersi 

distinto in varie campagne militari al fianco degli imperatori. La sua carriera militare 

iniziò con l’ascesa al trono, nel 1627, di Shāh Jahān e proseguì fino alla morte sotto 

Aurangzeb (per mano del quale alcuni storiografi ritengono sia stato avvelenato). Nei 

trent’anni in cui tenne le redini dell’impero, Shāh Jahān cercò di estendere i confini 

del regno che per un secolo erano rimasti immutati dedicandosi alla conquista dei 

sultanati del Deccan e con minor successo delle frontiere settentrionali. Nonostante la 

crescente accentuazione del carattere islamico dello stato, molti indù continuarono a 

occupare alte cariche nell’amministrazione imperiale. In particolare i Rājapūta 

occupavano posti di comando nell’esercito (i capi rājapūta erano per lo più principi 

locali tributari dell’impero che fornivano uomini in caso di necessità, possono essere 

considerati signori feudali che adempivano ai loro obblighi di vassallaggio). Shāh 

Jahān stesso era figlio di una principessa rajasthani appartenente al clan dei Rathore. 

La carriera militare di Jaya Siṅgh fu notevole; partecipò a varie campagne militari 

capeggiate da Shāh Jahān, Aurangzeb e Dārā Śikoh (questi gli fu ostile e lo accusò 

dell’insuccesso di alcune imprese, quali il tentativo di riconquistare la città afghana di 

Kandahar dal dominio dei Safavidi; il fallimento più grave fu nelle campagne del 

Deccan avvenuto poco prima della sua morte. Tra il 1649 e il 1653 partecipò a tre 

battaglie per riconquistare Kandahar che era stata messa sotto assedio del sovrano 

safavide Shāh Abbas II di Persia. Mīrzā Jaya Siṅgh comandò una parte degli eserciti, 

ma ogni tentativo di riconquista fallì. Verso la fine del 1657, Jaya Siṅgh occupò una 

delle posizioni più importanti tra i funzionari dell’impero e svolse un ruolo decisivo 

nelle complicate vicende dinastiche e politiche dell’epoca: sconfisse Shuja, il secondo 

figlio di Shāh Jahān e Mumtaz Mahal, il quale si era proclamato imperatore dopo la 

crisi di potere che aveva travolto l’impero nel 1657 in seguito a una grave malattia di 

Shāh Jahān; per questa sua azione Jaya Siṅgh ottenne il grado di ‘comandante di 

settemila (soldati), la qualifica massima che un ufficiale indù o musulmano poteva 

ottenere a meno che non avesse un legame di sangue con l’imperatore. In quegli stessi 

anni Jaya Siṅgh catturò Dārā Śikoh (Śāh Jahān si era schierato a favore della 

successione di quest’ultimo), neutralizzò il sovrano del Marwar, Jasvant Siṅgh il quale 

si era opposto all’ascesa di Aurangzeb e infine conquistò l’invincibile maratta Śivājī.30 

In un’indagine storica del periodo mughal, Ashvini Agrawal delinea l’importanza 

politica dei Rājapūta durante l’epoca imperiale.31 Secondo Agrawal, il culmine e la 

successiva decadenza del potere dei valorosi Rājapūta si ebbero proprio durante il 

                                                           
30  R. K. Gupta - S. R. Bakshi (ed. by), Studies in Indian History: Rajasthan Through the Ages, cit., pp. 33-37, 45. 
31  A. Agrawal, Studies in Mughal History, Delhi, Motilal Banarssidas, 1983. 



20 
 

regno dei Mughal perché furono questi imperatori musulmani a sottomettere per 

primi i principi rajasthani e a convogliare la loro fiera potenza nella difesa ed 

espansione di un impero per lasciarli poi, con il declino dei Mughal stessi, facile preda 

dei Maratta prima e degli Inglesi in un epoca successiva. I Rājapūta furono un 

elemento decisivo nella storia della politica del Subcontinente; governarono tra i 

secoli VII e XVI d.C. su una regione corrispondente grossomodo all’attuale Rajasthan. 

Le varie tribù rājapūta, chiuse nelle loro regioni inospitali, videro per secoli 

l’avvicendarsi di regni nell’India del nord senza partecipare alla loro ascesa e al loro 

declino; furono invece sempre impegnate fino all’esaurimento delle forze nelle lotte 

intestine per il dominio sulle varie zone del vasto Rājapūtānā. Sconfissero i Turchi 

concedendo loro solo l’annessione di alcune fortezze lungo il confine verso Delhi; non 

furono sottomessi dagli Afghani, ma i Mughal seppero piegare la loro ferocia con la 

forza e un’abile strategia politica. Il declino dei Rājapūta iniziò con la guerra di 

successione tra i figli di Śah Jahān, ma già quarant’anni prima il più fiero tra i 

Rājapūta, il Rana di Mewar si era sottomesso ai Mughal. Verso la fine del regno di 

Aurangzeb, i Rājapūta fecero un tentativo debole ed inefficace di far rivivere la 

propria grandezza scuotendo fino alle fondamenta l’impero mughal, poi cominciarono 

lentamente a decadere.32 

Agrawal divide la relazione tra i Rājapūta e i Mughal in due periodi: uno di declino 

(1526-1614) in cui combatterono per difendere la loro indipendenza, ma finirono col 

soccombere uno dopo l’altro e il periodo della caduta (1614-1707) in cui furono 

sottomessi e condivisero gli interessi dei Mughal nel consolidare un vasto impero.33 Il 

Rājapūtānā era formato da otto stati grandi e piccoli, i maggiori erano Mewar, Marwar 

e Amber; questi tre regni svolsero un ruolo determinante nella storia della regione. 

Non possiamo in questa sede dilungarci sulle complesse vicende di tutti e tre gli stati. 

Durante tutto il medioevo, Mewar e Marwar predominarono a periodi alterni sugli altri 

stati e combatterono contro i Mughal, ma ne furono sottomessi. Amber non aspirò mai a 

dominare e la sua vicinanza al centro dell’Impero la costrinse a sottomettersi e ad 

allearsi ai vari sovrani musulmani che si succedettero nel corso del tempo.34  

Le articolate vicende storiche che videro confrontarsi e allearsi i Mughal e i 

Rājapūta si dipanarono nel corso di circa due secoli. Il tentativo da parte dei Mughal di 

stabilire speciali relazioni con i Rājapūta era parte della politica rivolta in generale 

verso gli zamīndār, cioè i regnanti locali sia indù sia musulmani, ai fini di governare 

‘nell’Hind’; si trattava di ottenerne la lealtà e i servigi.35 Bābar (1526-1530) durante il 

suo breve regno cercò di non interferire nella vita politica delle fiere tribù del deserto 

in attesa che il suo impero fosse più solido; doveva contemporaneamente fronteggiare 

gli Afghani. Humāyūn (1555-1556) quando riconquistò il potere con l’appoggio dei 

                                                           
32  Ibid., pp. 79-110. 
33  Ibid., p. 80. 
34  Ibid., pp. 83-90. 
35  C. Satish, Medieval India: From Sultanate to the Mughals. Mughal Empire (1526-1748), New Delhi, Har-Anand 

Publications, 1999, p.111. 
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Safavidi strappandolo ai principi afghani Sur, non seppe emulare il padre nell’ottenere 

la lealtà e la benevolenza dei Rājapūta. Non li coinvolse come conquistatore e non 

ebbe l’abilità di utilizzare la loro forza in favore dei propri piani di conquista. Per 

contro, Akbar (1556-1605) creò per la dinastia un vero e proprio impero i cui confini 

giunsero a comprendere Kabul e il Kashmir a nord, il Bengala e l’Orissa a est, il Gujarat 

e parte del Deccan a sud e, quel che è più importante, la zona a sudovest di Delhi, il 

Rajasthan. Akbar conquistò i Rājapūta con la forza e abili strategie diplomatiche; ne 

fece suoi fedeli alleati riconoscendo loro un alto prestigio e intessendo una fitta rete di 

relazioni matrimoniali nel rispetto delle tradizioni reciproche (ad esempio le 

principesse rājapūta non erano costrette alla conversione all’Islam). Akbar doveva 

consolidare un impero di cui aveva ereditato i disordini interni dovuti alle lotte di 

successione, doveva sconfiggere gli Afghani e imporre il governo mughal sul suolo 

indiano. Egli seguì e consolidò la politica del sultanato basata su un’élite regnante 

variegata e multietnica e cercò di coinvolgere le più potenti dinastie locali, in 

particolar modo i Rājapūta, ai quali fu anche confermato il diritto di riscuotere le 

imposte sulle loro terre (in genere a tutti i nobili in cambio dei loro servigi era 

concesso di riscuotere le imposte sulla terra, le jāgīr). Si trattava di un modello tipico 

degli imperi asiatici dell’inizio dell’Era moderna che continuò per tutto il periodo del 

dominio mughal. I nobili erano distinti sulla base di una mansab, cioè una posizione, 

un rango associato all’esatto numero di cavalieri messi a servizio dell’imperatore. Le 

cariche riguardavano le responsabilità civili e le competenze militari a livello locale, 

provinciale e statale. L’élite comprendeva genti provenienti dall’Asia centrale, 

persiani, alcuni arabi, rājapūta e in seguito maratti, qualche brahmano. Questa varietà 

etnica era tenuta insieme da un ideale di lealtà che era incentrato sulla figura del 

sovrano e si esprimeva attraverso la cultura persianizzata dominante presso le corti 

imperiali (i Mughal ebbero sempre una particolare affinità con la cultura persiana). I 

regimi erano guidati da musulmani, legittimavano il loro potere in termini islamici, 

ma patrocinavano letterati ed artisti di provenienza non solo islamica. Era il lealismo 

e non l’appartenenza a una data comunità religiosa a determinare la scelta di coloro 

che dovevano ricoprire le cariche più eminenti. Le élite non musulmane svolsero 

sempre un ruolo di primaria importanza nel funzionamento dell’apparato statale.36 

Gli imperatori che succedettero ad Akbar continuarono ad asservire i Rājapūta ai 

loro scopi attraverso efficaci combinazioni di guerre e azioni diplomatiche (questa fu 

specialmente la strategia di Shāh Jahān, 1627-1657); essi trattarono i Rājapūta come 

semplici vassalli e non più come potenti alleati.  

                                                           
36  B. D. Metcalf, T. R. Metcalf, Storia dell’India, Milano, Oscar Mondadori, 2004, pp. 22-25, 30. Per le relazioni di 

alcuni sovrani mughal con l’élite regnante indiana (soprattutto afghana), cfr. I. H. Siddiqui, Mughal Relations 
with the Indian Ruling Elite, New Delhi, Munshiram Manoharlal, 1983. 
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A proposito delle relazioni tra i Mughal e Amber, Bihārī Mall fu il primo principe a 

concedere la figlia in sposa ai Mughal e precisamente ad Akbar nel 1562.37 L’alleanza 

matrimoniale intrecciò gli interessi dei Mughal a quelli dei principi kachavāhā di 

Amber e creò un precedente tra i monarchi rājapūta per una loro futura sottomissione 

politica. La principessa kachavāhā Jodha Bai divenne la madre di Jahāngīr (al potere dal 

1605 al 1627). I discendenti di Bihārī Mall parteciparono attivamente alla vita politica 

dell’impero mughal e presero parte anche alle lotte di successione. Tra questi vi fu 

Mīrzā Jaya Siṅgh, il patrono del nostro poeta Bihārī; egli eguagliò il suo predecessore 

Man Siṅgh per talento militare e abilità diplomatiche. Nella guerra di successione 

tradì la causa di Dārā Shikoh; il non intervento di Jaya Siṅgh e del principe dei Rathore 

Jasvant Siṅgh furono tra le cause del trionfo e della sua ascesa al trono di Aurangzeb. 

L’imperatore conferì a Mīrzā un mansab cospicuo per i servigi resi (servigi che non 

avrebbero reso onore ai Rājapūta secondo qualche studioso) e qualche anno dopo nel 

1665, quando i suoi generali fallirono uno dopo l’altro, lo inviò nel Deccan contro 

Śivājī. Il re rājapūta riuscì con molta abilità ad indurre il maratta a concludere un 

trattato di pace con l’imperatore, a restituire la maggior parte dei territori conquistati 

e ad accettare la sovranità mughal.38 I sovrani che succedettero a Jaya Siṅgh non 

riuscirono a eguagliarne i servigi presso i Mughal pur distinguendosi per altri meriti; 

uno dei sovrani più noti fu Savāī Jaya Siṅgh: grande guerriero, abile stratega, studioso 

molto dotto è famoso per aver fatto erigere cinque osservatori astronomici, il primo 

dei quali a Delhi (a testimonianza degli stretti rapporti tra i Mughal e i Rājapūta). 39 

Savāī Jaya Siṅgh partecipò attivamente alla guerra di successione dopo la morte di 

Aurangzeb e ottenne dall’imperatore il titolo di savāī; quando Bahadur Śāh confiscò 

Amber formò una lega di principi rājapūta per privare i Mughal della loro alleanza; 

riuscì a riconquistare la sua capitale, ma tramite la lega non riuscì a impedire la 

discesa di Bahādur Shāh nel Deccan; successivamente favorì l’ascesa dei maratta.  

In breve i Mughal trassero molti vantaggi dalle relazione con i Rājapūta, li 

impiegarono nelle guerre e nelle azioni diplomatiche, assegnarono loro importanti 

posti di comando nell’esercito, ne fecero i loro portabandiera, le sentinelle del loro 

impero negli angoli più lontani dell’India, i pilastri del loro impero; i Rājapūta si 

diffusero in tutta l’India, ma in questa loro espansione si indebolirono, persero in 

parte la loro vitalità e le loro tradizioni.40 I rapporti tra Mughal e Rājapūta iniziarono a 

incrinarsi soprattutto a partire da Aurangzeb quando i principi rajasthani 

                                                           
37  Prima di Akbar già Humāyūn aveva invitato i nobili a stringere alleanze matrimoniali con gli ‘zamindar del 

paese’, A. Agraval, Studies in Mughal History, cit., p. 94. Il termine zamindar era usato nei documenti ufficiali per 
indicare gli autonomi sovrani locali sia indù sia musulmani. 

38  Aurangzeb rovinò i piani di Mīrzā imprigionando a tradimento Śivājī che si era recato in visita a Agra; quando il 
maratta riuscì a fuggire il re rajasthano fu accusato di averlo aiutato e il figlio e i suoi rappresentanti a corte 
caddero in disgrazia, A. Agraval, Studies in Mughal History, cit., 1983, p. 96.  

39  Savāī Jaya Siṅgh volle redigere nuove tavole astronomiche e nuove classificazioni delle stelle per correggere gli 
errori esistenti; l’imperatore Śah Jahān lo incoraggiò e lo sostenne facendo costruire gli osservatori a Delhi, 
Mathura, Varanasi, Jaipur e Ujjain, P. Singh, Stone Observatories in India, Varanasi, Bharata Manisha, 1978, pp. 
183 segg.  

40  A. Agrawal, Studies in Mughal History, cit., p.109. 
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cominciarono a ridurre il loro appoggio ai Mughal; divennero quindi uno degli 

strumenti dell’indebolimento dell’impero e della successiva ascesa dei maratta. 

Nei due secoli che videro protagonisti i Mughal ebbe luogo una riorganizzazione 

politica, economica e sociale e si sviluppò un vivace ambiente culturale in un contesto 

di pluralismo interno e compenetrazione interregionale. I fautori di questa fioritura 

intellettuale ed artistica furono in primis i membri della nobiltà imperiale i quali 

erano essi stessi intellettuali ed artisti. Akbar fu un grande intellettuale; Bābur aveva 

scritto poesie in turco e in persiano e una autobiografia ritenuta un classico nel suo 

genere; Humāyūn aveva favorito lo sviluppo della miniatura portando con sé un 

gruppo di miniaturisti iraniani che durante i regni di Akbar e Jahāngīr avrebbero dato 

origine a una scuola artistica brillante e raffinata che sarebbe stata influenzata dalla 

tradizione persiana, dalle scuole rājapūta e dall’arte europea (conosciuta attraverso le 

riproduzioni a stampa) e i cui maestri sarebbero stati sia musulmani (celebri Mansur e 

Abu’l Hasan) sia indù (famosi Govardhana e Biśana Dāsa).41 Non solo la pittura 

miniaturista ma anche l’architettura mughal, entrambe di origine persiana, si 

modificarono a contatto con le stesse arti nel Subcontinente; sono l’eredità più 

evidente di uno sviluppo culturale che interessò anche la poesia, la musica e le 

medicine tradizionali le quali si arricchirono vicendevolmente.42 Per quanto riguarda 

in particolare la poesia, la studiosa Allison Busch ha rilevato come la poesia rīti in 

lingua brajabhāṣā (di cui ricordiamo la Satasaī è un esempio) circolasse nelle zone che 

si trovavano dentro la sfera di influenza dell’impero mughal; fu patrocinata 

estesamente nelle corti mughal e rājapūta dell’India centrale ed occidentale, e più 

raramente nel Deccan.43 In quanto all’architettura, il maggiore costruttore dell’impero 

fu Śāh Jahān il quale patrocinò alcuni tra i più begli edifici monumentali del periodo 

mughal: il Forte Rosso di Delhi e il Tāj Maḥal (mausoleo della sua sposa, Mumtāz 

Maḥal) ad Agra.44 Il suo stile fu un’elegante fusione di cultura persiana e indiana e fu di 

esempio per i principi indiani del periodo successivo.  

Per quanto riguarda in particolare i rapporti tra la stirpe dei Kachavāhā e i Mughal, 

l’effetto delle complesse relazioni tra i due si manifestarono anche da un punto di 

vista culturale. L’aristocrazia mughal era stata fin dall’inizio promotrice di una 

politica di sulḥ-i kull (tolleranza universale) patrocinando poeti, musicisti, artisti ed 

artigiani di ogni provenienza. La loro munificenza fu emulata, su scala ridotta, anche 

dai sovrani Kachavāhā di Amber e Śiśodiyā del Mewar. Le alleanze tra i Kachavāhā e i 

Mughal permisero il fiorire di un ambiente culturale molto vivace che sfociò tra il 

XVII e XVIII secolo in una grande produzione artistica ed architettonica nelle aree 

orientali del Rājapūtānā. Ricordiamo che il poeta Bihārī incontrò il suo mecenate, il 

                                                           
41  Cfr. M. Torri, Storia dell’India, Roma, Editori Laterza, 2000, pp. 277-281. Grazie all’opera di questi pittori è stato 

possibile conoscere le fattezze di molti membri delle classi dirigenti dell’epoca, a cominciare dallo stesso Akbar. 
42  B. D. Metcalf, T. R. Metcalf, Storia dell’India, cit., pp. 26, 29. Cfr. M. Torri, Storia dell’India, Roma, Editori Laterza, 

2000, pp. 277-281. 
43  A. Busch, Poetry of Kings. The Classical Hindi Literature of Mughal India, New York, Oxford University Press, 2011, p. 10. 
44  H. Kulke, D. Rothermund, Storia dell’India, Milano, Garzanti, 1991, p. 225. Anche il celebre trono del pavone, 

divenuto poi simbolo del trono di Persia, risale al regno di Shāh Jahān. 
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rājapūta Jaya Siṅgh, alla corte dell’imperatore mughal Shāh Jahān durante un darbāra 

che vedeva presente nella stessa occasione conviviale l’aristocrazia mughal, quella 

rājapūta e notabili di varia provenienza. 

Numerosi principi indù servirono fedelmente gli imperatori mughal, ma nel 

contempo cercarono di preservare il proprio onore, le proprie tradizioni e, se 

necessario il proprio patrimonio. Emblematico un episodio relativo a Man Siṅgh. Egli 

rinnovò l’antico palazzo di Rohta, in Bihar. Le iscrizioni indicano come egli lo fece in 

qualità di servitore (mansabdāra) ed alleato dei Mughal, ma asserendo la propria 

autorità in qualità di capo della stirpe dei Kachavāhā, omettendo il nome 

dell’imperatore Akbar ed assumendo il titolo non di rājā, il titolo conferitogli dai 

Mughal, bensì di mahārājādhirājā, ‘re dei re’ il suo titolo kachavāhā.45 Anche le 

vicissitudini di Mīrzā Jaya Siṅgh, nipote di Man Singh e – ricordiamolo ancora -

patrono di Bihārī sono emblematiche del clima culturale dell’epoca: conosceva la 

letteratura sanscrita, araba, persiana e fondò una scuola di studi sanscriti a Benares.46 

Al tempo stesso il suo patrocinio delle arti e dell’architettura rifletteva un gusto 

mughal. Le miniature commissionate a corte erano illustrazioni di rāgamālā (tipi di 

melodie classiche) della scuola Mewar oppure erano modellate sui dipinti mughal. Le 

opere architettoniche riflettevano entrambi i gusti. 

Secondo alcuni studiosi, l’impatto della cultura mughal sul Rājapūtānā fu limitato 

alla nobiltà ovvero a quegli aristocratici che servivano gli imperatori mughal e agli 

ambienti di corte. Furono le abitudini e i modi della vita a palazzo, a essere influenzati 

mentre le tradizioni religiose, le credenze, i costumi della maggior parte della 

popolazione rimasero grossomodo inalterati. L’influenza si verificò un po’ alla volta, 

lentamente e gradualmente incontrando la naturale resistenza delle popolazioni 

locali. I nuovi modelli che ne emersero erano basati sulle tradizioni del passato, ma 

presentavano alcune forme nuove ed interessanti nate dallo scambio e dal confronto 

tra due importanti culture quella mughal e quella rājapūta. Per esempio, con la 

frequentazioni delle corti imperiali i dignitari  rajasthani adottarono alcune fogge 

tipiche delle corti mughal (spesso gli abiti facevano parte dei ricchi doni che essi 

ricevevano in cambio dei loro servigi); anche alcune abitudini alimentari mutarono 

con l’introduzione di particolari alimenti, di pietanze molto ricche e di contenitori per 

servire il cibo  di cui prima non si faceva comunemente uso a corte; non poterono 

tuttavia venir meno gli obblighi castali relativi alla condivisione del cibo con gli 

appartenenti alla propria casta, ed usanze tradizionali di questo genere.47 Secondo lo 

studioso Nagendra i distici della Satasaī riflettono la raffinatezza e il fasto della vita 

presso le corti mughal e rājapūta.48 

                                                           
45  Rajat Datta (ed. by), Rethinking a Millennium: Perspective on Indian History from the Eight to the Eighteenth Century 

cit., p. 228. 
46  I paṇḍita di Amber giocarono un ruolo decisivo nell’incoronazione di Śivājī nel 1674. 
47  Per una descrizione dettagliata di questi argomenti, cfr. R. K. Gupta - S. R. Bakshi (ed. by), Studies in Indian 

History: Rajasthan Through the Ages. The Heritage of Rajputs, cit., pp. 43-46. 
48  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 390. 
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3. LA LETTERATURA KĀVYA E LA SATASAĪ 

 

 

La Satasaī può essere considerata un’opera appartenente al genere letterario del kāvya 

per la sua forma raffinata e gli esiti di alta levatura poetica che contraddistingue la 

maggior parte delle sue strofe. Il termine sanscrito kāvya indica la letteratura d’arte 

dell’India classica. Come vedremo nel prossimo capitolo, la maggior parte degli 

studiosi indiani che si sono occupati della Satasaī in epoca contemporanea l’hanno 

ritenuta un’opera rīti, manierista, sulla base della classificazione del periodo di 

composizione e della struttura formale dell’opera stessa. Fra le poche eccezioni 

troviamo il poeta Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’ per il quale “Bihārī era un ottimo 

conoscitore della disciplina del kāvya (kāvyarīti). La Satasaī è ricolma di tutto il 

materiale necessario per comprendere la letteratura kāvya.”1 Anche Mālavīya, autore 

di una recente edizione critica, afferma che “questa raccolta di circa settecento distici 

è degna di essere tenuta in alta considerazione dagli estimatori del kāvya 

(kāvyarasika).”2 Nella seconda metà del secolo XIX lo studioso irlandese Grierson 

pubblicò un’importante edizione critica della Satasaī, il Lālacandrikā di Lallūjī Lāla; 

nell’introduzione definì questa opera secondo i canoni del kāvya come un’opera 

muktaka (di strofe indipendenti) appartenente al genere saptaśatī (antologia di 

settecento strofe).3 

Non riteniamo opportuno inoltrarci in questa sede in una diatriba circa la 

classificazione della Satasaī in base alla critica storica e letteraria confrontando 

l’opinione dei vari studiosi che si sono interessati all’opera, anche se accenneremo alla 

questione nel prossimo capitolo. Personalmente abbiamo ritenuto utile ai fini della 

fruizione della Satasaī comprendere il kāvya. In Europa, nella seconda metà del secolo 

scorso, alcuni studiosi si sono occupati di questa forma di letteratura, in particolare A. 

K. Warder, S. Lienhard e G. Boccali. La loro traduzione di opere classiche e gli studi 

specifici sull’argomento hanno contribuito a delineare il percorso della teoria 

letteraria e dell’estetica indiane e hanno permesso allo studioso (e al lettore 

occasionale) di ottenere una maggiore consapevolezza di che cosa sia la letteratura 

classica nel subcontinente indiano. Per la ricerca non abbiamo ritenuto necessario 

analizzare il kāvya attraverso i vari studiosi che se ne sono occupati. La nostra 

intenzione è piuttosto quella di delineare per sommi capi i principi della letteratura 

classica; per questo nelle pagine che seguono faremo riferimento quasi 

                                                           

1  Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’, Bihārī-bodhinī, saṃpādaka: Bālenduśekhara Tivārī, Varanasi, Sanjaya Book Centre, 

2011, p. 2. Per questo autore Bihārī spicca in particolare per la passione per le figure retoriche e in base a quelle 

individuate in ciascun distico egli, nella sua edizione critica, avrebbe proposto una determinata traduzione 

piuttosto che un’altra del distico stesso in hindī. 
2  L. Mālavīya, Bihārīdāsa kī Satasaī [tīna khaṃḍoṃ meṃ], Dillī, Āditya Prakāśana, 2008, vol. 1, p. 1. 
3  The Satsaiya of Bihari with a Commentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, Bhakha munshi in the 

college of Fort William, Edited with an Introduction and Notes by G. A. Grierson, Calcutta, Office of the 
Superintendent of Government Printing, 1896, pp. 3-4. 
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esclusivamente ai lavori di Boccali, con ampie citazioni, per la chiarezza e la 

precisione del suo punto di vista e delle sue considerazioni sull’argomento. 

Boccali evidenzia già un primo tipo di difficoltà nel definire ciò che è ‘classico’ per 

quanto riguarda la letteratura indiana: “[…] la letteratura classica non è una fase, ma 

un movimento, una corrente immensa e piuttosto omogenea, almeno in superficie, 

che ricopre il periodo dal I. secolo a.C. al XIII d.C. e oltre, perché opere che da ogni 

punto di vista si possono chiamare classiche (non neo-classiche) vengono composte 

anche nei secoli successivi per esempio quella da cui sono state tratte le strofe finali di 

questo volume [Tesori della lirica classica indiana]”;4 le strofe in questione appartengono 

proprio alla Satasaī di Bihārī e sono state scelte per di mostrare come, a distanza di 

secoli, e in una lingua neoindiana (che testimonia quindi enormi mutamenti 

linguistici), “la finalità, le immagini e le forme della letteratura classica possano 

rimanere vitali”.5  

Boccali fornisce una prima spiegazione del termine kāvya: “letteralmente 

«composizione poetica» e in prima interpretazione «letteratura in stile ornato» o 

meglio «letteratura d’arte»: le diverse formulazioni [...] si possono considerare 

sinonime.”6 Il termine implica l’assenza di una qualsiasi delimitazione cronologica e il 

la posizione privilegiata assegnata alla poesia.7 I significati del termine kāvya alludono 

alla “presenza rilevante di ‘ornamenti’, cioè di figure retoriche e traslati; infine, più 

importante di tutto, alla finalità resa esplicita in traduzione nella parola ‘arte’. Al di là 

delle forme esterne, poetiche e quasi sempre ricche di attributi figurali e stilistici, 

oggetto tra l’altro di analisi accuratissima da parte dei teorici indiani coevi, a 

distinguere univocamente e inequivocabilmente ogni opera che ne fa parte e il kāvya 

nel suo complesso è la finalità: [suscitare] ‒ oggi si direbbe ‒ nel fruitore 

l’apprezzamento del bello o, meglio, l’esperienza estetica, lo stato [...] della 

contemplazione distaccata.”8  

Il kāvya sarebbe, quindi, un tipo di letteratura che nasce con l’intento di destare 

l'esperienza estetica. L’opera è un poema, un romanzo, un dramma che aderisce alla 

scopo anche dal punto di vista delle convenzioni formali via via studiate e prescritte 

in modo sempre più rigoroso dalla teoria. Boccali fa notare come lo studio dei mezzi 

espressivi sia continuato per circa un millennio: dal Nāṭyaśāstra, il primo trattato di 

teoria teatrale il cui nucleo originale risale al I-II sec. d.C., alle opere di Abhinavagupta 

e in parte di Bhoja, entrambi del XI secolo d.C., con i quali, secondo Boccali, il periodo 

originale della ricerca si conclude. La teoria letteraria, che occupa una parte 

                                                           
4  S. Lienhard-G. Boccali (a cura di), Tesori della lirica classica indiana, Torino, UTET, 1994, p. 10. 
5  Boccali continua dicendo che “la ragione di questa identità [tra un componimento del I secolo e uno del XII 

d.C], apparente a sua volta, più che effettiva, risiede nella concezione interna e nel processo generativo che 
stanno a fondamento di ogni strofe classica”, ibidem. 

6  G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India. La civiltà letteraria indiana dai Veda a oggi. Principi, metodologie, 
storia, Torino, UTET, 2004, p. 386. 

7  Il termine include poesie, opere in prosa e opere miste di poesia e prosa (la maggior parte teatrali). Kāvya 
potrebbe essere tradotto con ‘poesia’ se in Occidente le opere in prosa non fossero considerate poetica, Ibid., p. 
387. 

8  S. Lienhard-G. Boccali, Tesori della lirica classica indiana, cit., p. 10. 
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importante nel kāvya, si è prodotta in seguito alle opere, attraverso una riflessione sui 

fini e i mezzi delle stesse arrivando a enunciarli in norme per la produzione letteraria 

successiva.9  

Facciamo notare come questo fenomeno si sia ripetuto ciclicamente nella storia 

della letteratura indiana cioè a un’attività letteraria seguì immediatamente un 

dibattito ininterrotto circa le qualità e lo stile della scrittura e soprattutto le figure 

retoriche i cosiddetti ornamenti dell’espressione alaṃkāra (una gamma molto ampia 

minuziosamente classificata nei trattati di stile). Tale dibattito avvenne per la 

letteratura sanscrita, continuò attraverso quella nei vari prakr̥ti e poi nelle lingue 

vernacolari dando origine a un numero notevole di opere sull’argomento. Anche la 

Satasaī è apparsa come opera compiuta in se stessa ed è stata poi seguita da trattati 

che hanno cercato di definire i principi letterari secondo cui era stata composta.  

Il kāvya si sviluppò rapidamente tra il I secolo a.C. e il II d.C. generando dei 

capolavori che non furono preceduti da opere di significativo valore; questi capolavori 

sono: il ‘Grande racconto’, la Br̥hatkathā di Guṇāḍhya (I sec. a.C.); due poemi di 

Aśvaghoṣa dedicati alla vita del Buddha e alla conversione di suo fratello Nanda il 

Bello; i drammi di Bhāsa del II secolo d.C.; la Sattasaī di Hāla (I o II secolo d.C.) che è la 

più antica antologia di strofe singole, in essa si trovano quasi tutti i temi e le situazioni 

che saranno utilizzati dagli autori successivi; secondo alcuni studiosi anche Bihārī si 

ispirò a quest’ultimo capolavoro come vedremo nel capitolo relativo al genere delle 

satasaī.  

La genesi del kāvya è piuttosto complessa a causa di lacune nella tradizione, 

dell’alterna prevalenza dell’uno o l’altro dialetto fino all’affermazione del sanscrito 

classico o di pochi altri fra cui il mahārāṣṭrī, come lingue letterarie esclusive.10 

L’elemento dominante e propulsore del kāvya è riconosciuto nella lirica, laghukāvya 

cioè il ‘kāvya in forma breve’ e in particolare il componimento in una sola strofe che in 

sanscrito è chiamato muktaka, ‘(strofe) sciolta, indipendente’.11 Ricordiamo che la 

Satasaī è un’antologia di muktaka. L’altra forma del kāvya è il prabandha (kāvya) cioè ‘la 

narrativa collegata’ (si tratta di lunghi componimenti). La tradizione del muktaka 

kāvya può essere fatta risalire a epoche arcaiche. Si sviluppò attraverso il sanscrito e i 

vari prakr̥ta e giunse alle forme più arcaiche di hindī attraverso gli śr ̥ṃgāra muktaka, 

ossia le strofe indipendenti dedicate al tema dell’amore e attraverso le composizioni 

dei poeti del periodo bhakti.12 La forma più diffusa per la poesia è l’antologia di singole 

strofe che raccoglie componimenti di uno stesso autore o di autori ed epoche 

                                                           
9  G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India, cit., p. 387. 
10  La genesi è avvenuta in ambienti paradossalmente estranei al kāvya come la letteratura buddhista in pāli e in 

sanscrito. Le prime opere sono apparse pienamente compiute. Per un’analisi completa del kāvya cfr. A. K. 
Warder, Indian kāvya Literature, 4 voll., Delhi, 1972-1983. 

11  Secondo Boccali, la concezione estetica del dhvani-rasa (per la spiegazione di questo concetto si veda più avanti 
in questo stesso capitolo) contribuì a mantenere e accentuare il privilegio della strofe singola: la risonanza 
poetica si manifesta in un punto preciso del testo e talora attraverso una sola parola, inoltre varia da strofe a 
strofe, S. Lienhard-G. Boccali (a cura di), Tesori della lirica classica indiana, cit., p. 25. 

12  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, chaṭā bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī 
Pracāriṇī Sabhā, 1973, p. 382. 
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differenti.13 Quanto alla costruzione dei testi, alla composizione di una strofe soggiace 

la scelta di un ‘tema’ (la stagione delle piogge, il dolore per la separazione e via di 

questo passo) per il quale è disponibile un repertorio di ‘attributi’ stabiliti dalla 

convenzione letteraria delineatasi nelle opere di teorici e critici; la stessa tradizione 

mette a disposizione schemi costituiti di espressione da esprimere nella lingua 

letteraria prescelta dall’autore (dal punto di vista teorico nessuna lingua è esclusa) 

attraverso la disponibilità quasi illimitata di vocaboli che tutte le lingue indiane 

possiedono.14 Per quanto riguarda la struttura del testo (tema, attributi, immagini 

situazioni, espressioni convenzionali, parola) riteniamo che anche la Satasaī si 

conformi a questo schema classico di costruzione delle strofe (ne tratteremo nel 

capitolo relativo al contenuto). Per quanto riguarda la lingua si riscontra in Bihārī un 

ampio uso di termini appartenenti alle lingue sanscrita, araba e persiana, avadhī, 

bundelkhaṇḍī, apabhraṃśa e khaṛī bolī. Tale ampia varietà lessicale era tipica della 

lingua di composizione, il brajabhāṣā. Uno degli elementi che lasciò perplessi gli 

studiosi indiani che per primi si occuparono della letteratura rīti a cui la Satasaī – lo 

ribadiamo – è normalmente detta appartenere fu proprio la lingua brajabhāṣā con 

tutte le differenze dal sanscrito che essa portava con sé (una grammatica imperfetta, 

prestiti lessicali da altre lingue e dialetti, registri linguistici meno aulici rispetto al 

sanscrito). Un’altra caratteristica che la Satasaī condivide con il kāvya è il virtuosismo 

linguistico, cioè l’impiego di un lessico ricercato e la ricerca intenzionale e costante 

della corrispondenza tra il senso e il suono delle parole. 

Secondo Boccali, in qualche modo ogni strofe è composta utilizzando materiali 

rigorosamente codificati dalla tradizione e quindi non deve stupire che le strofe che 

presentano un tema analogo finiscano per apparire simili anche quando fra loro si 

interponga una cesura temporale molto ampia. Concordiamo con lo studioso nel 

ritenere che l’imitazione (anche se ne esistono) è solo apparente e che il senso di 

appiattimento e di ripetitività permane per un lettore occidentale (non per questo che 

gli esiti poetici sono tutti stereotipi) mentre non compromette minimamente il valore 

artistico del componimento per un lettore indiano. Il passo successivo dell’indagine 

sarà quello di definire che cosa costituisce allora l’originalità di un componimento e 

che cosa può essere ritenuto ‘l’anima della poesia’. 

Per quanto riguarda il kāvya, la ricerca su questo argomento ha avuto inizio nel 

Nāṭyaśāstra ed è continuata attraverso autori come Bhāmaha, Daṇḍin, ecc.15 i quali 

contribuirono a classificare e analizzare in modo sempre più sofisticato le figure 

retoriche (in sanscrito alaṃkāra, ‘ornamento’) sia di suono (di ‘parola’ nella 

terminologia originale) come l’allitterazione o la rima, sia di senso come la metafora, 

la similitudine, il doppio senso, ecc. In questa prima fase dell’elaborazione poetica 

                                                           
13  Anche i poemi in un solo canto o in più canti, i poemi epici e i drammi hanno un andamento analogo a 

un’antologia perché la vicenda è solo un pretesto, una cornice all’interno della quale raccogliere più strofe 
singole. 

14  G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India, cit., pp. 427-444. 
15  Bhāmaha (IV o V secolo d.C), Daṇḍin (VII secolo), Vāmana (VIII secolo), Udbhaṭa (VIII-IX secolo). 
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l’essenza della poesia pareva consistere soprattutto nelle figure (l’interesse alla 

discussione sugli alaṃkāra è rimasta viva nel corso dei secoli, lo vedremo 

relativamente alla letteratura rīti nei capitoli successivi e lo è ancor oggi in India). Con 

autori successivi come Ānandavardhana (IX sec. d.C.) e Abhinavagupta (XI sec. d.C.) la 

ricerca arriverà a stabilire, in modo quasi definitivo, tutti principi teorici che saranno 

normativi per il kāvya successivo. Nei due teorici kaśmīri il dibattito riguardò le 

qualità e lo stile della scrittura, gli alaṃkāra e, soprattutto il principio che determina la 

specificità del linguaggio poetico, principio non elaborato dai teorici precedenti: il 

dhvani. Ānandavardhana parte dal presupposto che i requisiti figurali e stilistici non 

possono costituire il linguaggio poetico: anche il linguaggio ordinario si serve di figure 

ed è di fatto caratterizzato da uno stile, ma non per questo è poetico. Egli individua 

quello che definirà dhvani esaminando le diverse funzioni del linguaggio, le śakti cioè il 

rapporto che lega la parola a un determinato significato. Le due funzioni comuni sono 

‘denominazione’ cioè la funzione primaria o letterale (abhidhā) e ‘indicazione’, 

funzione secondaria e indiretta (lakṣaṇā, per così dire metaforica). Esiste però una 

terza funzione del linguaggio (vyaṅgya) che consiste nel potere di manifestare, senza 

annullare quello letterale o traslato (tecnicamente definiti esplicitati), significati 

supplementari che li espandono e per così dire li trascendono; tali significati non sono 

direttamente espressi e sono perciò detti ‘implicitati’ secondo la meditata scelta di 

traduzione di V. Mazzarino (nella sua traduzione dello Dhvanyāloka di 

Ānandavardhana) la quale citando l’autore ricorda che la poesia è definita dalla 

comunicazione prevalente e consapevole di un vyaṅgya: il vyaṅgya è l’anima che dà 

vita al corpo che è costituito dagli alaṃkāra; esiste anche nel parlare ordinario, ma 

caratterizza quello poetico; esso genera dhvani, termine che significa suggestione, 

manifestazione di qualcosa di latente, ‘risonanza’: è la facoltà del linguaggio poetico di 

riassorbire e trascendere le funzioni comuni del linguaggio, quella letterale e quella 

indiretta (metaforica per così dire) liberando significati impliciti e inespressi.16 La 

poesia può essere considerata essenzialmente dhvani, ‘risonanza’, ‘manifestazione’ di 

significati inespressi che non sarebbero altrimenti comunicabili. In una nota 

all’introduzione di Tesori della lirica indiana Boccali fa un’osservazione a nostro avviso 

importante sulla soggettività o obbiettività dei significati supplementari che “anche se 

‘non...direttamente’, sono però costruiti intenzionalmente dagli autori nei testi e 

perciò devono, una volta avvertiti, essere recepiti oggettivamente. Non vanno quindi 

identificati dai fruitori, come comunemente si potrebbe pensare in Occidente, con le 

proprie impressioni soggettive, che la teoria indiana escluderebbe come 

assolutamente indebite, e irrilevanti, nel processo di ricezione del significato 

poetico”.17 

                                                           
16  Ānandavardhana, Dhvanyāloka. I principi dello dhvani, a cura di Vincenza Mazzarino, Torino, Einaudi, 1983, pp. 

VII-XXVIII. 
17  S. Lienhard-G. Boccali, Tesori della lirica classica indiana, cit., pp. 18-19.  
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Il concetto di dhvani implica l’indagine circa ciò che risuona attraverso la 

‘risonanza’ poetica. Ānandavardhana introduce il concetto di rasa, letteralmente 

‘succo’, ‘liquido’, ‘sapore’ e quindi, in un certo senso, ‘sentimento’. La nozione 

apparteneva già al primo trattato di estetica, il Nāṭyaśāstra18 dove designava gli otto 

‘sentimenti che le diverse scene di un dramma potevano destare e gli spettatori 

‘gustare’.19 Il rasa è a sua volta basato sul rispettivo bhava, ‘l’emozione’, lo ‘stato 

emozionale’; per esempio a fondamento del rasa eroismo vi è il coraggio, e via di 

questo passo.20 I retori classificheranno in modo sempre più dettagliato i vari stati 

emozionali; stessa sorte toccherà alle figure del protagonista (nāyaka) e della 

protagonista (nāyikā). Boccali osserva come con il Nāṭyaśāstra si sia rimasti entro i 

limiti di una concezione psicologico-empirica, nata negli ambienti del teatro e 

destinata a scopi pratici “come i canovacci della nostra commedia dell’arte”.21 I teorici 

successivi elaborano la nozione di rasa entro tali limiti, oppure addirittura la 

confinano tra le figure retoriche. Sarà Ānandavardhana ad applicarlo all'intera 

letteratura anziché al solo teatro e soprattutto a elevarlo al livello di specie più 

importante di dhvani, di significato poetico esclusivo.22  

La nozione di rasa sarà elaborata e condotta ai limiti dell’indagine dall’altro 

pensatore kaśmīri, Abhinavagupta, commentatore del Nāṭyaśāstra e del Dhvanyāloka. 

Abhinavagupta approfondì in maniera definitiva l'esperienza del rasa formulando una 

teoria estetica generale secondo cui il rasa non sarebbe soltanto il significato poetico 

fondamentale, ma è soprattutto ciò che in realtà risuona nella risonanza, ciò che si 

manifesta esclusivamente attraverso la poesia e in definitiva lo stato in cui l'opera 

d'arte (non solo letteraria) eleva l’ascoltatore o spettatore, è la condizione particolare 

in cui il fruitore conosce i principi universali dell’essere umano, è l’anima stessa della 

poesia. I concetti di dhvani e di rasa diventeranno normativi per tutta la letteratura 

indiana dall’epoca di Anandavardhana e di Abhinavagupta fino agli inizi del XX secolo. 

Secondo la felice osservazione di Boccali, il rasa è “la condizione nella quale, 

temporaneamente sospesi i vincoli riduttivi del tempo, dello spazio, della causalità, 

dissolti desiderio e repulsione -tutti limiti che caratterizzano la vita empirica - si 

contemplano e si conoscono i sentimenti universali dell’essere umano [...]; lo stato cui 

la poesia introduce è unicamente quello della bellezza e della libertà, che approssima e 

prefigura quello della liberazione.” 23  

                                                           
18  Il nucleo del Nāṭyaśāstra risale al I-II sec. d.C.; l’opera si occupa di teatro ma i suoi assiomi sono stati ritenuti 

validi per tutto il kāvya.  
19  I rasa sono l’amore, l’ilarità, la tristezza, il furore, l’eroismo, il terrore, il disgusto, e il meraviglioso. 
20  A teatro i rasa e i bhava non possono essere rappresentati direttamente, ma solo attraverso quelle che sono 

chiamate emozioni ‘determinanti’, ‘conseguenti’ o ‘concomitanti’ che si pongono in relazione le une con le 
altre e generano gli otto rasa: i rasa sono quindi assaporati attraverso i bhava, le emozioni che li determinano, 
seguono accompagnano; da un altro punto di vista i rasa sono i bhava divenuti oggetto di piacere estetico. 

21  S. Lienhard-G. Boccali, Tesori della lirica classica indiana, cit., p. 20. 
22  Mazzarino e Boccali sviluppano un dibattito circa il valore del rasa in questo teorico per il quale rimane un 

significato linguistico inerente alla poesia, G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India, cit., pp. 450-453 e 
Ānandavardhana, Dhvanyāloka, cit., pp. XV-XXI. 

23  Abhinavagupta introdusse tra i rasa già esistenti un nono rasa, śānti, la pace, la quiete interiore e lo considerò il 
rasa più elevato G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India, cit., p. 453. Boccali osserva che “si può forse 
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Un’ultima osservazione dello studioso definisce alcune altre caratteristiche 

importanti della letteratura classica:  

 

La concentrazione, poetica e critica, la codificazione meticolosa di tutti i fattori intesi a 

evocare il rasa, che ne rappresenta il fine unico, tendono necessariamente a dissolvere gli 

aspetti soggettivi. Sia quelli delle singole personalità artistiche, sia quelli delle loro 

creazioni (altro termine pericoloso, o almeno improprio rispetto alla concezione indiana), 

cioè dei protagonisti e delle circostanze d’una strofe come pure si un intero poema o 

perfino di un dramma. Anche per questo le biografie degli autori poco o nulla interessano 

all’India tradizionale: il poeta - se l’immagine è ammissibile -altro non è se non il 

catalizzatore di ingredienti che presi uno per uno gli preesistono e che egli, come un 

artigiano, si è attrezzato a manipolare attraverso uno studio instancabile. L’originalità 

non consiste dunque nella novità. Nell’invenzione o nella creazione di un’idea (poetica) 

inedita, ma nell’accostamento o nel prolungamento intenzionalmente nuovi di elementi 

tradizionali, accostamento o prolungamento che liberano impressioni, risonanze, 

significati inattesi e, talora, capovolgenti.24 

 

Si è visto come anche nel caso di Bihārī sia stato difficile individuare con esattezza il 

poeta, delinearne le vicissitudini personali e come anche gli studiosi e i letterati 

indiani nel corso delle varie epoche non si siano affatto preoccupati di definire con 

precisione l’autore di questa creazione letteraria; il centro dell’attenzione non è 

l’individuo bensì la ‘categoria universale’ che in questo caso riveste la forma della 

poesia.  

Sulla base delle considerazioni espresse in questo capitolo e della conoscenza di base 

acquisita traducendo l’intera Satasaī, siamo giunti alla conclusione che l’opera di 

Bihārī può essere ritenuta a pieno titolo un capolavoro kāvya per la finalità di destare 

l’esperienza estetica e per l’adesione alle convenzioni formali (quelle della letteratura 

brajabhāṣā) come mezzo per ottenerla. 

La tradizione vuole che Bihārī non avesse correlato i distici della Satasaī con 

indicazioni relative al tipo di rasa e di dhvani che essi esprimevano e nemmeno con 

indicazioni sulle figure retoriche utilizzate; essa, infatti, non era un rītigrantha cioè un 

trattato di teoria letteraria. I commentatori e gli studiosi sono concordi nel ritenere 

che nella Satasaī il poeta dimostri una perfetta conoscenza di tali principi letterari e 

per questo alcuni di loro hanno cercare di definire gli alaṃkāra, i rasa e il dhvani per 

ciascun dohā. Qualcuno ritiene che la Satasaī esprima maggiormente il dhvani rispetto 

                                                                                                                                                                                                 

avvicinare il pensiero di Abhinavagupta e la sua concezione estetica assimilando gli stati emotivi quotidiani a 
quelli che si provano mentre si vive una vicenda dolorosa o eccitante, e il rasa, esperienza estetica, a quello che 
si prova dopo anni ricordandola, con intima commozione ma con distacco. E per quanto l’analogia non 
appartenga ai trattatisti indiani, non è forse un caso se, nella letteratura kāvya, la lontananza e la memoria 
siano spesso condizioni intrinseche ai testi e favoriscano espressioni poetiche fra le più alte [...]”, S. Lienhard-G. 
Boccali (a cura di), Tesori della lirica classica indiana, cit., pp. 22-23. 

24  S. Lienhard-G. Boccali, Tesori della lirica classica indiana, cit., p. 23. 
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al rasa.25 Il termine rasa stesso è molto frequente nell’opera e appare in numerosi 

distici da solo oppure come primo o secondo elemento di parole composte. Nel nostro 

lavoro non ci siamo occupati della definizione di rasa e dhvani nella Satasaī per la 

complessità e la vastità del confronto tra i vari commentari e le varie edizioni critiche; 

segnaliamo che essi sono stati rilevati con cura dallo studioso Bhāṭī, autore nella 

seconda metà del XX secolo di alcuni studi su Bihārī e di una delle principali edizioni 

critiche su cui abbiamo basato la nostra ricerca. 

 

 

 

                                                           
25  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, cit., p. 394. 
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3.1 IL GENERE DELLE SATASAĪ 

 

La Satasaī, oltre a inserirsi nella corrente per così dire generica della letteratura kāvya, 

appartiene anche alla lunga tradizione di satasaī (saptaśatī in sanscrito), cioè di 

composizioni poetiche consistenti (approssimativamente) in settecento strofe.  

Secondo alcuni studiosi nel suo processo creativo Bihārī si sarebbe ispirato alle 

tematiche di celeberrime satasaī e di śataka (opere di cento versi) che lo avevano 

preceduto; egli avrebbe così conferito una veste nuova ai contenuti presi a prestito dai 

suoi predecessori. Fra le opere identificate, citiamo le seguenti:1  

 

a- Sattasaī, Le settecento strofe attribuite a Hāla Sātavāhana o Śalivāhana 

(probabilmente il sovrano della dinastia omonima che regnò sul Deccan); l’opera 

consiste in una raccolta di 700 gāhā (dal sanscrito gāthā, lett. canto, strofe nel 

metro āryā; il gāthā è un metro molto simile al dohā) in una lingua prakr̥ta, il 

mahārāṣṭrī. Le strofe riguardano in massima parte il tema dell’amore, l’ambiente è 

quello del villaggio e della campagna. La presunta epoca di composizione è tra il I 

sec. a. C e il II sec. d. C. 

 

b- Āryā Saptaśatī, Le settecento strofe [nel metro] āryā di Govardhana (poeta di corte che 

appartenne come Jayadeva – autore del Gītagovinda – alla corte del re del Bengala 

Lakṣmaṇasena – 1178-1205); si tratta di una raccolta di settecento strofe in 

sanscrito in verso āryā. Anche qui il tema dominante è quello dell’amore, alcune 

strofe trattano di nīti. L’opera si ispira alla Sattasaī, ne costituisce per così dire la 

controparte in sanscrito. Vi si trova un’ampia varietà di nāyikā e l’autore ricorre 

frequentemente allo dhvani. Boccali afferma che “l’opera è stata a sua volta imitata 

molto felicemente dalla Satsaī di Bihārī Lāla (XVII secolo).”2   

 

c- Śataka, Centuria di Amaruka (VII secolo per tradizione), cento strofe muktaka 

(indipendenti) che hanno come tema l’amore in unione e in separazione; ricca 

l’esemplificazione di protagoniste femminili. Le strofe si presentano sotto forma di 

brevi scenette; rari e funzionali gli alaṅkāra: l’opera è coerente con l’estetica 

dhvani-rasa. 

 

Sono stati identificati alcuni versi di questi e altri testi che sarebbero stati ripresi da 

Bihārī nella Satasaī: 3 

 

                                                           
1  Le informazioni sulle opere sono state tratte da G. Boccali-S. Piano-S. Sani, Le letterature dell’India. La civiltà 

letteraria indiana dai Veda a oggi. Principi, metodologie, storia, Torino, UTET, 2004. 
2  Ibid., p. 475. 
3  I versi in sanscrito e prakr̥̥ta e le indicazioni sono tratti dal testo Hindī Vibhāga Kāśī Hindū Viśvavidyālaya 

(sampādana), Ritikāvya saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya (Bihārī, Ghanānanda, Bhuṣaṇa), Vārāṇasī, Viśvavidyālaya 
Prakāśana, 2010, pp. 4-5. 
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1) Il verso n. 36 “Non vi è polline, né dolce nettare,  non è l’epoca della 

fioritura/oh [nera] ape, [se] tu [ora] sei [così] legata a un tenero bocciolo, quale 

[sarà] la [tua] condizione in futuro?” riprende il seguente verso della (Gāthā) 

Sattasaī: jav[ kaes ivkas< pav# $sIs mal$ kilAa, mArNd pa[ laeihLl -mr 
taviCcA mleis.  La strofe di Bihārī aggiunge alla precedente l’assenza di 

polline e dolce nettare e le parole finali “quale condizione riserva il futuro?” 

 

2) Il verso n. 78 “Lei, occhi di loto, dopo il bagno è seduta e si districa i capelli / [e] 

sbirciando tra le dita e le chiome, guarda Nandakumāra” riprende il seguente 

verso dell’Āryā Saptaśatī: ickurivsar[ityR'{œntk[œQI ivmuov«iÄ> Aip bala, 
Tvimym<guilkiLptkcavkaza ivlaekyit. 

 
3) Il significato di un verso della Śataka di Amaruka sarebbe ripreso su scala 

ridotta nel verso n. 642 della Satasaī: “Credendo[lo] addormentato mi avvicinai 

all’imbroglione e [lo] baciai [sulla] bocca /[quello] [scoppiò a] ridere, [io] mi 

vergognai, [lui] mi gettò [le braccia al] collo [e io] mi strinsi al [suo] petto”. Il 

verso della Śataka di Amaruka è il seguente: zUNy< vasg«h< ivlaeKy zynaduTway 
ikiÁcCDnEinRÔaVyajmupagtSy suicr< invR{yR pTyumuRomœ, ivöBx< pircuMBy 
jatpulkamalaeKy g{fSwlI< lJjanèmuoI iàye[ hsta bala icr< cuiMbta. 

 

Sarebbe visibile anche l’influenza della letteratura prakr̥̥ta e apabhraṃśa in un verso 

riconosciuto come appartenente a Hemacandra -mra @Twuiv ilMbf# keividyh–fa ivlMbu, 
"[pÄlu Dayabhulu )uLl# jam kyMbu. La strofe n. 437 della Satasaī recita: “La nera ape si 

nasconde tra le radici della rosa nella speranza [che] /a primavera su quei rami 

tornino nuovamente fiori [delicati e profumati].” Nel verso di Hemacandra si insiste 

sull’influenza dell’ombra del fiore di kadamba sull’ape, in quello di Bihārī l’ape sta tra 

le radici di una rosa priva di fiori; entrambe le strofe potrebbero alludere a diversi 

periodi della vita di un uomo. 

Sarebbe necessaria un’analisi approfondita delle strofe della Satasaī che secondo 

alcuni studiosi si sono ispirate direttamente a opere precedenti in prakr̥̥ta, 

apabhraṃśa e sanscrito. Si tratterebbe di un lavoro di raffronto che non riteniamo 

opportuno in questa sede.4 Ciò su cui gli studiosi sono in genere d’accordo è che 

Bihārī, pur ispirandosi talora direttamente ai poeti che lo hanno preceduto, non abbia 

mai copiato ex abrupto bensì abbia sempre apportato un’innovazione al tema, alla 

situazione, all’immagine da cui aveva tratto ispirazione. 

                                                           

4  B. G Holland nella sua tesi di dottorato inedita tratta l’argomento abbastanza diffusamente arrivando a 
individuare numerosi versi ispirati alla Sattasaī e alla Śataka, a classificare versi che potrebbe essere stati 
influenzati da Kabīr e dai poeti santa, dal R̥gveda, dalle opere di Kālidāsa (specialmente il R̥tusaṃhāra per 
l’analogia con il modo di trattare il tema delle stagioni), dall’opera Subhāsitāvalī di Vallabhadeva (per un tipo di 
struttura dei versi ripresa diverse volte in Bihārī), da Jayadeva, Sūrdāsa, dalla tradizione degli stotra (inni 
devozionali) e dei sūkti (massime, aforismi), B. G. Holland, The Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period, 
Introduction and notes, PhD dissertation by B.G. Holland, Berkeley, 1969, pp. 42-54.   
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Come la Satasaī è stata influenzata dai testi dello stesso genere che l’hanno 

preceduta, così essa stessa è stata determinante per quelli che l’hanno succeduta, in 

special modo quelli di Matirāma, Rasanidhi, Rāmasahāya, Vikrama. Tra le satasaī 

composte da questi autori, l’opera di Matirāma è considerata particolarmente 

pregevole. La Satasaī creò un precedente illustre che contribuì a far conoscere il 

genere nella lingua brajabhāṣā ed aprire la strada del consenso per le opere successive. 

In India sono stati condotti studi specifici sul confronto tra la Satasaī di Bihārī e quelle 

dei suoi successori.5 
  

                                                           

5  Per alcune informazioni a riguardo, vedasi: Hindī Vibhāga Kāśī Hindū Viśvavidyālaya (sampādana), Ritikāvya 
saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya (Bihārī, Ghanānanda, Bhuṣaṇa), cit., pp. 6-10; V. P. Miśra, Bihārī (Bihārī Satasaī), 
Vārāṇasī, Saṃjaya Buk Senṭar, 2011, pp. 130-148; M. Agravāla – K. Śarmā (samīkṣak evaṃ vyākhyākāra) Bihārī-
Satasaī. Śrī Jagannathadāsa ‘Ratnākara’ dvārā sampādita ‘Bihārī Ratnākara’ ke prathama do sau dasa dohe, mūlapāṭha, 
sarvāṃgīṇa samīkṣā evaṃ viśada vyākhyā, Dillī, Kalā Mandira, s. d., pp. 135-148. I testi summenzionati contengono 
anche informazioni circa i poeti Matirāma, Rasanidhi, Rāmasahāya e Vikrama. 
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4. LA CORRENTE RĪTI E LA LETTERATURA IN LINGUA BRAJABHĀṢĀ 

 

Negli studi e nelle edizioni critiche la Satasaī è stata genericamente definita come 

un’opera rīti e Bihārī come uno dei poeti rīti più significativi.1 Il termine rīti è stato 

impiegato per definire un periodo nella storia della letteratura indiana (rītikāla) e la 

produzione letteraria ad esso associata (rītikāvya). Indica una sorta di corrente 

letteraria che si affermò tra il XVI secolo e la prima metà del XIX, fortemente ispirata 

alla tradizione retorica sanscrita e produttrice di opere estremamente raffinate ed 

eleganti le quali tendevano in genere, quasi ossessivamente, alla perfezione stilistica. 

Secondo gli studiosi i poeti rīti adattarono la letteratura sanscrita alla cultura in lingua 

vernacolare della loro epoca. Poiché il termine rīti letteralmente significa ‘modo, 

maniera, stile’ il movimento è stato genericamente considerato una sorta di 

‘manierismo indiano’, nella definizione è implicito il giudizio sfavorevole degli 

studiosi. 

Il termine cominciò a essere utilizzato secondo le definizioni di cui sopra a partire 

dai primi decenni del Novecento in India all’interno di particolari ambienti culturali. 

A cavallo tra l’Ottocento e il Novecento il Subcontinente subiva profondi cambiamenti 

politici, sociali e culturali che determinavano una lunga serie di conseguenze tra cui il 

radicarsi di modi di indagine della realtà estranei alla cultura indiana e il 

cambiamento graduale ma radicale di mentalità presso alcuni gruppi della società 

indiana.2 In questo clima culturale si formarono molte delle personalità (docenti, 

studiosi, scrittori, giornalisti, politici, ecc.) che avrebbero gettato le basi 

dell’istruzione moderna e ne avrebbero deciso il contenuto e la prospettiva. Tra 

queste spicca Rāmacandra Śukla (1884-1941), critico letterario e uno degli intellettuali 

più accreditati nel panorama culturale hindī fino alla fine degli anni trenta del 

Novecento. Śukla fu scrittore e saggista, e collaborò con importanti neo nate 

associazioni culturali; fu professore presso la Benares Hindu University (B.H.U.) di cui 

diresse il dipartimento di hindī. Per supplire alla carenza di libri di testo per i corsi 

universitari, egli scrisse Hindī Sāhitya kā Itihāsa, il primo manuale di storia della 

                                                           
1  Tranne alcune eccezioni menzionate nel capitolo precedente che la considerano un’opera kāvya. Sull’opinione 

di vari studiosi indiani circa l’appartenenza di Bihārī alla corrente rīti cfr. Hindī Vibhāga Kāśī Hindū 
Viśvavidyālaya (sampādana), Ritikāvya saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya (Bihārī, Ghanānanda, Bhuṣaṇa), Vārāṇasī, 
Viśvavidyālaya Prakāśana, 2010, p. 4-5. Quegli stessi studiosi riconoscono a Bihārī una grande conoscenza della 
letteratura dell’epoca. In particolare è citata l’opinione di Padmasiṃha Śarmā (Saṃjīvana bhāṣya, p. 245) 
secondo il quale Bihārī “non può essere incluso nel nostro [comune] circolo di poeti per la descrizione dello 
śr̥ṃgāra rasa, la destrezza nell’organizzazione del verso, la profondità di significati, la spontaneità e la 
freschezza dell’idioma parlato [bola cāla] e per altre qualità”. Viśvanātha Prasāda Miśra, autore di una 
monografia su Bihārī, conferisce uno status speciale al poeta distinguendolo dagli altri autori rīti, V. P. Miśra, 
Bihārī (Bihārī Satasaī), Vārāṇasī, Saṃjaya Buk Senṭar, 2011, p. 10. Secondo Nagendra Bihārī fu un poeta rīti e 
specialmente rītibaddha per l’attenzione al nāyaka nāyikā bheda, alle figure retoriche, al rasa, al dhvani, i 
commentatori successivi a Bihārī avrebbero fatto della Satasaī una sorta di rītigrantha (manuale di teoria 
poetica) per eccellenza, Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, chaṭā 
bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī Pracāriṇī Sabhā, 1973, p. 381. 

2  Alcune considerazioni sull’argomento sono presenti nel mio articolo “Nāgarīpracāriṇī Sabhā. Origini della 
critica letteraria hindī moderna”, Annali di Ca’ Foscari, XLVI, 3 (SO 38), 2007, pp. 237- 250. Si veda anche A. 
Consolaro, Madre India e la parola. La lingua hindī nelle università nazionali di Vārāṇasī, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2003. 
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letteratura hindī, o meglio di quella che si andava definendo in quei decenni come 

letteratura hindī.3 Si trattava di uno studio critico che seguiva un’ottica moderna. 

Śukla, infatti, attenendosi a un modello ideologico storicista di tipo europeo, delineò 

la divisione per generi e periodi, classificò le varie opere e gli autori sulla base del 

contesto storico. L’impostazione critica e storica di Rāmacandra Śukla rimase 

indiscussa per decenni e solo negli ultimi tempi gli studiosi indiani accennano a una 

revisione della storia della letteratura hindī, cominciando forse a liberarsi dalle pastoie 

della tendenza fortemente nazionalista (anche in chiave anti-musulmana) che aveva 

dettato l’operare dei loro connazionali in quel periodo fervido di trasformazioni che 

era stata la prima metà del Novecento.  

In Hindī Sāhitya kā Itihāsa incontriamo per la prima volta la definizione di periodo e 

letteratura rīti. Śukla definisce l’epoca ‘periodo tardo medievale’ (uttaramadhyakāla) ed 

‘era dello stile’ (rītikāla), collocandolo tra il 1643 e il 1843 (corrispondenti al 1700 e 

1900 dell’era vikrama). Nel suo recente libro intitolato Poetry of Kings. The Classical Hindi 

Literature of Mughal India, la studiosa americana Allison Busch propone alcune 

interessanti considerazioni riguardo la categoria rīti definita da Śukla.4 Innanzitutto, 

Śukla nella sua definizione dei periodi separa nettamente il rīti dal periodo della 

bhakti, devozione, che lo aveva preceduto (pūrvamadhyakāla, bhaktikāla 1318-1643). La 

periodizzazione e le categorie stabilite da Śukla per la storia della letteratura hindī 

appaiono come una sistematizzazione in qualche modo schematica e forzata dovuta 

forse alle finalità didattiche del manuale stesso e all’ansia di aderire al metodo di 

indagine storica che coglieva per la prima volta gli intellettuali indiani. Busch fa 

notare come tra gli esiti di questa operazione vi fu il collocare poeti come Keśava (un 

altro celebre poeta rīti) tra gli scrittori del periodo influenzato dalla bhakti, mentre 

tutti gli studiosi sono d’accordo nel ritenerlo uno dei più grandi poeti rīti. Śukla 

distingue nel periodo premoderno due principali tendenze: la poesia devozionale 

(bhakti) e la poesia di corte (rīti) che si sarebbero succedute nel tempo. Śukla accorda 

al corpus della letteratura bhakti un prestigio maggiore rispetto al rīti, in quanto il 

prima sarebbe stato caratterizzato da grande naturalezza, creatività, spontaneità e 

profondità di temi, mentre il secondo si sarebbe distinto per una pedanteria 

ampollosa ed artificiosa. Lo stile molto raffinato del rīti, l’impiego di lingue vernacolari 

e non dell’aulico sanscrito e i contenuti apparentemente presi a prestito dalla 

letteratura sanscrita furono considerati rappresentativi della tendenza decadente e 

manierista insita nel periodo medievale, di un esaurirsi di originalità presso la 

letteratura predominante in quel periodo e cioè la letteratura di corte.5 Le sofisticate 

                                                           
3  Ibidem. 
4  A. Busch, Poetry of Kings. The Classical Hindi Literature of Mughal India, New York, Oxford University Press, 2011, 

pp. 226-231. Questo lavoro è l’indagine più completa, approfondita ed innovativa che abbiamo incontrato sul 
rīti. Sullo stesso argomento un’altra opera esaustiva per la ricchezza di riscontri testuali è il già menzionato 
Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, cit. 

5  “This explanatory model, which seems to stem partly from a generalized post-Romantic distaste for courtly 
literature, and partly from now-outdated theories about India’s late precolonial decline, completely 
misconstrues the valence of literary classicism in the rīti world”, A. Busch, “The Anxiety of Innovation: The 
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letterature vernacolari erano infatti divenute molto ricercate presso i circoli delle 

corti in India. 

Questa impostazione critica non sarà mai messa in discussione e influenzerà 

generazioni di critici e storiografi. Soltanto in questi ultimi anni gli studiosi indiani 

stanno cominciando a rivalutare la letteratura rīti riconoscendole un certo prestigio.6  

Tra gli studiosi non indiani, Rupert Snell e Allison Busch hanno sicuramente 

contribuito a questa riscoperta. Busch osserva che “frequently grossed in English by 

the unfortunate term ‘mannerist’, the word rīti does not just innocently connote 

‘style’, a reasonably accurate translation of the Hindī word, but carries the derogatory 

implication of ‘too much style’.”7 Śukla per conto suo riconosce la bellezza inerente 

alla produzione rīti e la sua continuità rispetto agli alaṃkāra grantha (trattati di 

retorica) del passato.8 Tuttavia ritiene il periodo rīti deludente dal punto di vista 

linguistico, letterario e per il terreno culturale da cui procede in quanto non avrebbe 

prodotto una prosa adeguata, la lingua letteraria - il brajabhāṣā - non avrebbe subito 

processi di codificazione e avrebbe mantenuto una commistione di lemmi provenienti 

dal sanscrito, dal persiano, dall’arabo e da varie lingue vernacolari.9 A proposito di 

Bihārī Śukla rileva come “pur essendo un poeta eccelso non si è salvato dall’influenza 

del persiano.”10 Busch fa notare come “for centuries, rīti writers had lovingly 

experimented with the possibilities of their quirky, pliable language and their mixed-

register wordplay is an important component of Brajbhasha’s poetic appeal and a 

condition of its transregional and trans-social success.”11 Śukla censura anche la 

proliferazione dei rītigrantha (opere introduttive sulle figure retoriche, i protagonisti, 

ecc.) per l’assenza di originalità che caratterizza la teoria poetica brajabhāṣā e tuttavia 

ne sancisce in qualche modo l’esistenza consegnandola alle future generazioni di 

studiosi. 

Riportiamo una lunga citazione tratta da uno storico manuale di storia della 

letteratura indiana redatto negli anni ’70 da Vittor Pisani (già glottologo e indianista) 

e Lakṣmaṇa Prasāda Miśra (già docente di lingue e letterature indiane in Italia, autore 

di alcune importanti traduzioni). Ci sembra che riassuma la prospettiva degli studiosi 

sul rīti da Śukla in poi. Miśra ne tratta in un capitolo intitolato ‘la poesia laica [sic!] e la 

scuola riti (XVI-XVIII secolo)’:  

 

                                                                                                                                                                                                 

Practice of Literary Science in the Hindi/Riti Tradition, in Comparative Studies of South Asia, Africa and the Middle 
East, vol. 24, No. 2, Duke University, 2004, p. 51. 

6  Cfr. R. Tivārī, A Critical Approach to Classical Indian Poetics, Varanasi, Chaukhambha Orientalia, 1984 e Hindī 
Vibhāga Kāśī Hindū Viśvavidyālaya (sampādana), Ritikāvya saṃgraha aur kāvyāṃga-paricaya, cit. 

7  A. Busch, Poetry of Kings, cit., p. 227. 
8  R. Śukla, Hindī Sāhitya kā Itihāsa, Ilāhābād, Lokabhāratī, 2002 (1st ed. Vārāṇasī, Nāgarī Pracāriṇī Sabhā, 1929), pp. 

159-160. 
9  Sulla questione della tendenza alla creazione di una lingua hindī standardizzata e sanscritica si vedano A. 

Consolaro, Madre India e la parola, cit. e F. Orsini, The Hindi Public Sphere 1920-1940. Language and Literature in The 
Age of Nationalism, Oxford, Oxford University Press, 2002. 

10  R. Śukla, Hindī Sāhitya kā Itihāsa, cit., p. 164. 
11  A. Busch, Poetry of Kings, cit., p. 228. 
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La poesia di Kabir, come quella di Tulsidas e di Surdas non era stata certo il prodotto del 

mecenatismo delle corti, bensì un vero e proprio atto di rivolta popolare contro la 

dispotica tirannia mussulmana, o il semplice traboccare d’una devozionalità pura come 

nel caso di Mirabai. Fu soltanto dopo il regno prospero di Akbar (1542-1605) che l’arte 

poetica ebbe modo di cercare motivo d’espressione al di fuori della religione. Il poetare 

divenne di moda e le varie corti dei sultani e dei raja presero a pullulare di poeti e di 

rimatori di dubbio valore, il cui contributo assunse gradualmente le fattezze grevi e non 

di rado oscene della sensualità profana più sboccata. Verso la metà del secolo XVII si 

avverte inoltre un percettibile mutamento anche nello stile, che si fa sempre più torpido 

ed elaborato, fino a raggiungere dopo qualche lustro uno stato di incredibile profusione 

ornamentale. Questa nuova e discussa moda stilistica prese il nome di ‘riti’, ‘forma’, a 

indicare l’interesse dell’epoca in una tecnica metrica coltivata oltre l’eccesso e 

maldestramente drappeggiata intorno alle spalle scheletriche di contesti flebilissimi. 

Nondimeno il cambio da ‘bhakti’ a ‘riti’ non fu un fatto subitaneo e rivoluzionario. Al 

contrario, le schiere degli emuli di Surdas avevano ormai da tempo dimenticato il 

messaggio mistico propugnato dalle imprese eroiche e amorose del dio e i krshnaiti 

indulgevano in descrizioni delle gradassate eroiche di Krishna che ben poco avevano di 

educativo. D’altra parte il clima delle corti feudali non era certo il più adatto 

all’affermarsi dei valori etici e filosofici. I signorotti volevano essere divertiti e 

intrattenuti e i poeti di corte, novelli giullari si adoperarono a quel fine componendo per i 

loro dissoluti patroni poesie di sempre più licenzioso contenuto, rivestendone poi la 

crassa essenza dei broccati un po’ più rigidi della forma e della metafora.12 

 

Miśra prosegue riconoscendo che nonostante la decadenza stilistica e morale non 

mancarono discreti talenti letterari e che essi che furono innumerevoli. Tra questi 

elenca Keśavadāsa, i tre fratelli Tripāṭhi, Mati Rāma, Ghanānanda, Bihārī e numerosi 

altri. In realtà tra i grandi autori rīti vi sono anche Deva e Padmakāra. 

A proposito di Bihārī Miśra scrive:  

 

Fu maestro artigiano nell’arte di comporre ‘doha’, distici erotico-educativi a significato 

completo. […] Tali distici sono ciascuno un piccolo gioiello di saggezza concentrata e di 

sobrietà stilistica; ogni idea, ogni esortazione viene presentata senza appendici superflue 

e riesce, quindi, spesso soltanto attraverso un suggerimento indiretto, a trasmettere assai 

più di quanto la forma estremamente complessa riesca a suggerire. La porzione più 

notevole del Satasai tratta il tema convenzionale dell’erotismo, senza tuttavia 

compiacersene eccessivamente. Tra le opere erotiche del suo tempo i ‘doha’ di Bihari, pur 

non prive di una certa epigrammatica malizia, sono tra le meno morbose e certamente le 

meno volgari. La posizione delle opere di Bihari nella letteratura hindi è pertanto assai 

preminente, e sebbene la sua poesia soffra d’una certa ristrettezza di scopo e sia per la sua 

                                                           
12  V Pisani, L. P. Mishra, Le letterature dell’India, con un profilo della letteratura del Tibet di Giuseppe Tucci, Firenze, 

Sansoni/Accademia, 1970, pp. 340- 349. 
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stessa forma doha priva di fluidità narrativa la sua maestria insuperata di ‘tagliatore 

verbale’ ne giustifica ampiamente l’ampia popolarità.13   

 

Śukla nel suo Hindī Sāhitya kā Itihāsa classifica Bihārī come uno dei principali fra il 

centinaio di poeti rīti che egli prende in considerazione (il testo dedica un centinaio di 

pagine al rīti); lo ritiene nato grossomodo verso il 160314 quando gli studi su Bihārī 

apparsi dalla seconda metà del Novecento indicano come data probabile il 1595. Egli 

dice di Bihārī:  

 

[…] Bihārī non intese comporre la Satasaī come un alaṃkāra śāstra, tuttavia nei suoi versi 

d’amore sono presenti la descrizione dell’eroina (nakha-śīkha), la tipologia dell’eroina 

(nāyikā-bheda), il tema delle sei stagioni; alcuni commentatori hanno organizzato l’ordine 

dei dohā in base a questi criteri. Certamente, al momento della composizione dei dohā, 

Bihārī fu attento ai principi della teoria poetica (lakṣaṇa). Per questo noi non releghiamo 

Bihārī tra i poeti dell’epoca rīti bensì lo poniamo tra i poeti di ogni tempo. La sua poesia 

suscita nel cuore una musica melodiosa le cui note risuonano per nel tempo. In Bihārī la 

corrente tumultuosa dei sentimenti attraversa i dohā uno ad uno. L’influenza dei toccanti 

savaiyā di Deva e Padmakāra non è giunta fino a Bihārī. Il valore della sua opera, che è 

notevole, lo si comprendere se lo si considera un fine ricamo tracciato con una punta 

d’avorio.15 

 

A questo punto intendiamo riassumere, definire ulteriormente o confutare alcune 

considerazioni proposte fin qui. Il rītikāla avrebbe avuto inizio con il declino della 

tensione devozionale (bhakti), con l’inizio della decadenza dei Mughal e sarebbe 

giunto a termine con l’instaurazione del Rāja britannico. In realtà la tendenza e 

l’attenzione verso il rīti si era manifestata anche precedentemente in poeti che si 

erano espressi con un linguaggio selezionato e raffinato, con una grande conoscenza 

della retorica e dell’estetica classiche e avevano talora manifestato una sofisticata 

riflessione filosofica. Certo “la bellezza del verso e la profondità del contenuto si erano 

avvalsi di strumenti retorici che si rifacevano a concezioni consacrate da secoli di 

tradizione, piuttosto che a una ispirazione coinvolgente e spontanea, com’era stato in 

Kabīr e Jāyasī.”16 

Si possono riconoscere nel rīti due tendenze: una nota come rītibaddha, ‘dedicata 

allo stile’ cioè attenta ai lakṣaṇa, la forma estetica della poesia e ai lakṣya, il suo 

contenuto didascalico; e l’altra nota come rītimukta cioè ‘libera dallo stile’ quindi 

dall’ornamento retorico e tendente a una maggiore spontaneità e naturalezza di 

espressione. Viśvanātha Prasāda Miśra ha coniato un terzo termine rītisiddha: il poeta 

                                                           
13  Ibid., pp. 342-343. 
14  R. Śukla, Hindī Sāhitya kā Itihāsa, cit., p. 167. 
15  Ibid., p. 171. 
16  G. G. Filippi, “Precisazioni storiche sull’origine della poetica romantica hindī”, in Annali di Ca’ Foscari, volume 

XLVI, 3 (SO 38), 2007, p. 212. 
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che lo rappresenta è il rītisiddhā, vocabolo a nostro avviso molto felice per indicare la 

categoria di poeti rīti che esaltarono e portarono a perfetto compimento le qualità 

insite nella corrente stessa. Il rītisiddhā non scriveva al solo scopo di riaffermare il 

contenuto degli śāstra (intendendo la scienza degli ornamenti), la sua poesia era 

peculiare e rivelava una visione autentica ed indipendente della realtà ed infine egli 

dimostrava la sua abilità nell’arte letteraria e nell’espressione profonda dei 

sentimenti. V. P. Miśra ritiene che Bihārī abbia posseduto tutte queste qualità e che la 

sua figura sia stata fondamentale per il periodo rīti.17 

La tendenza più diffusa nel rīti era quella di produrre una poesia incentrata sul 

tema dell’amore, ma vi erano anche autori rīti dalla poetica didattico-religiosa, altri 

che possono essere ritenuti esponenti di una corrente letteraria cavalleresco-rājāputa 

incentrata sul vira rasa, il sentimento dell’eroe. 18 

Le datazioni del rītikāla sono state stabilite dallo studioso Śukla agli inizi del 

Novecento, ma successivamente la tendenza è stata di anticiparne l’inizio al XV secolo 

e posticiparne la conclusione al XX secolo in considerazione dei poeti che scrissero in 

brajabhāṣā seguendo canoni codificati dalla critica moderna come rīti. 19 Il periodo è 

talvolta definito ‘the elaborative period’ ed è da alcuni considerato l’età classica della 

letteratura hindī.20 Iniziò a fiorire con il patrocinio degli imperatori Mughal, 

specialmente durante il regno di Akbar (1556-1605) il quale favorì lo sviluppo delle 

arti e delle letteratura, ma proseguì con gli imperatori successivi e fu emulata da 

numerose corti rājāputa. Soprattutto a partire da Akbar, furono accolti e favoriti 

scrittori che componevano in hindī (inteso qui come un insieme di varie lingue 

vernacolari dell’India settentrionale), si ebbe un espandersi dell’attività letteraria e si 

raggiunsero vertici sommi nell’arte poetica. Akbar, sovrano tollerante e munifico, 

svolse un ruolo fondamentale nel promuovere la fioritura culturale del rītikāla. Egli 

incoraggiò la poesia, la musica, l’architettura, la pittura, la calligrafia; creò una 

biblioteca che raccoglieva testi in varie lingue e promosse traduzioni dal sanscrito al 

persiano e alle lingue vernacolari.  

La lingua fondamentale del rīti fu il brajabhāṣā il quale mostrava numerosi prestiti 

soprattutto lessicali provenienti da altre lingue. A questo proposito è importante 

ricordare che la lingua di corte presso i Mughal era il persiano, una lingua che 

possedeva un’ampia letteratura ancor prima che questi conquistassero l’India. Gli 

                                                           
17  V. P. Miśra, Bihārī (Bihārī Satasaī), cit., p. 63. 
18  La letteratura raso, la ballata ‘cavalleresca’ del Rajasthan arricchì il repertorio rīti; “vīra rasa was a heightened 

interest in historical genres in this period, which must be viewed as a new cultural inclination of the Mughal-
period vernacular polity”, A. Busch, Poetry of Kings, cit., p. 66. 

19  Hariścandra Bhartendu (1850-1885) considerato uno dei padri della moderna letteratura hindī compose molte 
poesie in stile rīti e così fece anche Jayaśaṅkara Prasāda (1889-1937), uno dei più grandi esponenti del 
chayavada, il cosiddetto ‘romanticismo’ indiano. Diversi altri letterati composero in braja dopo il 1900 
pubblicando su giornali hindī e partecipando ad incontri letterari fino agli anni venti e trenta; tra questi 
Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Lāla Bhāgavan Dīn, Śrīdhara Pāṭhaka, Ayodhyāsimh Upādhyāya, ecc., F. Orsini, The 
Hindi Public Sphere 1920-1940. Language and Literature in The Age of Nationalism, Oxford, Oxford University Press, 
2002, p. 41 e appendici 2.2 e 2.3. 

20  K. B. Jindal, A History of Hindi Literature, New Delhi, Munshiram Manoharlal, 1993, p. 134. Cfr. R. Gnoli – L. P. 
Mishra, Storia della letteratura indiana, Milano, Fratelli Fabbri Editori, 1971. 
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scrittori che frequentavano le corti imperiali entravano in contatto con questa lingua; 

è quindi verosimile supporre che molti letterati che normalmente componevano nelle 

lingue vernacolari avessero appreso la raffinata poesia persiana acquisendo parte del 

suo lessico.21 Il plurilinguismo storicamente documentato e ancor oggi diffuso presso 

la popolazione indiana rende molto plausibile una tale ipotesi. Sono state le istanze 

nazionaliste che hanno sotteso la nascita delle lingue moderne in India a pretendere 

l’epurazione da una lingua di elementi appartenenti ad altri idiomi. 

Le opere rīti rivelavano in genere una grande attenzione verso la retorica classica, 

cioè verso le figure ornamentali, la tipologia dei protagonisti maschile e femminile 

(nāyaka-nāyikā-bheda), i concetti di rasa e di dhvani. Gli innumerevoli manuali di 

metodo (rītigrantha) composti dagli autori rīti nel corso di un paio di secoli classificano 

decine se non centinaia di figure retoriche e di categorie di nāyaka e nāyikā; si tratta di 

un tipo di analisi che lascia sconcertati gli studiosi moderni, specialmente occidentali. 

Busch ha rilevato come molti rītigrantha fossero dei manuali poetici in cui l’autore 

definiva i concetti basilari della retorica sanscrita. Ella presume che svolgessero una 

funzione per così dire divulgativa e che servissero a istruire i novelli letterati sulla 

teoria poetica. Busch ipotizza che fossero scritti da autori rīti per letterati non-rīti su 

richiesta delle corti moghul. I rītigrantha furono uno dei generi più coltivati non solo 

presso le corti moghul, ma anche in tutti gli ambienti di potere legati alla sfera di 

influenza moghul.22 

Il contenuto principale delle opere rīti è l’amore, declinato nella sua forma di 

passione tra un uomo e una donna, ma anche di tensione verso il divino. Nella Satasaī 

uno degli argomenti prediletti è la delicata passione tra il dio Kr̥ṣṇa e la sua amante 

preferita, Rādhā, ed è spesso molto difficile stabilire se le due figure rappresentino 

una sincera devozione verso il divino o non siano piuttosto un mero espediente 

letterario per raffigurare l’amore nelle sue molteplici forme. Gli studiosi sono in 

genere propensi a ritenerlo solo un espediente perché il numero dei distici sarebbe 

poco più di una ventina. Personalmente riteniamo che la delicatezza dei dohā che nella 

Satasaī riguardano questo argomento dimostri uno slancio devozionale, sobrio e 

contenuto, forse non appassionato come nel caso dei poeti bhakta, ma non per questo 

meno profondo. La storia della letteratura attesta la presenza costante della bhakti 

kr̥ṣṇaita e, con minor frequenza, rāmaita all’interno della poesia di corte (rīti) durante 

tutto il cosiddetto ‘periodo medievale’; questa presenza testimonia il passaggio 

graduale dal bhaktikāla al rītikāla ed induce a ritenere che il passaggio da un periodo 

all’altro sia stato una variazione di stile e d’ispirazione più che a una vera e propria 

decadenza.23 Una netta divisione tra periodo bhakti e periodo rīti corrisponde 

all’urgenza tutta moderna di classificare periodi e generi letterari, può forse 

corrispondere alla definizione di due diversi ambienti sociali (quello di corte e quello 

                                                           
21  F. E. Keay, A History of Hindī Literature, London, Oxford University Press, 1920, pp. 34-51. 
22  A. Busch, (2011), pp. 9-10.  
23  G. G. Filippi, “Precisazioni storiche sull’origine della poetica romantica hindī”, cit., p. 213. 
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più strettamente religioso), tuttavia diventa infondata nel momento in cui si vanno a 

verificare i contenuti delle opere perché bhakti  e rīti come tendenze letterarie sono 

talora presenti all’interno dello stesso autore e a volte di una medesima opera (la 

Satasaī ne è un esemplificazione per quanto, secondo molti studiosi indiani, assai 

limitata). 
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4.1 LA SCIENZA DEGLI ORNAMENTI , ALAṂKĀRAŚĀSTRA 

 

 

Gli studiosi sono concordi nel ritenere che la Satasaī segue da vicino i principi della 

teoria poetica classica;1 in particolare nelle strofe vi è un impiego sapiente e raffinato di 

molte delle figure ornamentali, gli alaṃkāra minuziosamente codificati dalla teoria 

letteraria e classificati nei trattati di stile; secondo alcuni Bihārī utilizzò specialmente 

gli śabdālaṃkāra, le figure di suono; gli alaṃkāra stupiscono per la polisemia su cui si 

basano e per la musicalità conferita al verso. 

Secondo McGregor in Bihārī la creatività e l’originalità del linguaggio figurato si 

combinano alla padronanza delle figure retoriche una o due delle quali sono presenti in 

tutti i suoi versi; la sua poesia è quella di un poeta conclamato e sarà fonte di 

ispirazione per i lavori scolastici successivi (come innumerevoli commentari 

dimostrano), tuttavia la Satasaī non è in se stessa un’opera dal carattere scolastico. 

Secondo lo studioso, la popolarità di poeti successivi quali Deva e Matirāma è dovuta al 

successo ottenuto da Bihārī.2  

Alcuni studiosi ritengono le liriche di Bihārī un esercizio di stile attraverso cui il 

poeta esaurì gli artifizi della retorica classica. Tuttavia è opinione pressoché unanime 

che Bihārī non abbia composto la Satasaī come un’opera intesa a esemplificare i principi 

della retorica classica;3 egli era un letterato molto colto quindi tali concezioni facevano 

parte della sua preparazione culturale. Secondo lo studioso Nagendra, Bihārī aveva a 

disposizione tutta la trattatistica sanscrita sull’argomento e quella nascente nelle 

lingue vernacolari specialmente in brajabhāṣā: si tratta dei lakṣaṇa grantha di Keśava, 

Cintāmaṇi, Kr̥pārāma, ecc., nello stesso periodo scriveva trattati sull’argomento anche 

Paṇḍitarāja Jagannātha.4 Il sistema tradizionale di scienza letteraria (alaṃkāra śāstra), 

una delle discipline che era stata esclusiva del sanscrito, era infatti già emersa all’epoca 

di Bihārī come un terreno fertile di sviluppo della poesia vernacolare. Traduzioni in 

brajabhāṣā dei trattati sanscriti erano state commissionate in molte corti tra l’India 

settentrionale e il Deccan. Gli stessi autori dell’epoca (il cosiddetto periodo rīti), i quali 

erano soprattutto brahmani, scrissero assiduamente trattati su argomenti riguardanti 

la teoria poetica classica e in qualche modo diedero origine a una forma in brajabhāṣā di 

quell’antica disciplina;5 in questi ‘libri di metodo’ (rītigrantha) essi definiscono ed 

illustrano principi della retorica sanscrita quali il rasa, il nāyikābheda (i tipi di 

                                                           
1  Cfr. i testi elencati nella sezione intitolata “monografie e studi” della nostra bibliografia. 
2  R. S. McGregor, A History of Indian Literature. Hindi Literature from its Beginnings to the Nineteenth Century, Wiesbaden, 

Otto Harrassowitz, 1984, p. 174. 
3  Per una definizione di alaṃkāraśāstra e della differenza con la ‘retorica occidentale’, si veda l’introduzione del 

testo Ānandavardhana, Dhvanyāloka. I principi dello dhvani, a cura di Vincenza Mazzarino, Torino, Einaudi, 1983. 
4  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, chaṭā bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī 

Pracāriṇī Sabhā, 1973, p. 393. Secondo Hazari Prasāda Dvivedi davanti agli occhi di Bihārī “danzavano i lakṣaṇa 
grantha”, Rāmacandra Śukla e Viśvanātha Prasāda Miśra condividevano questa opinione, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā 
abhinava mūlyāṃkana, Ilāhābād, Sāhitya Bhavana Prakāśana Limited, 2001, p. 29. 

5  A. Busch, “The Anxiety of Innovation: The Practice of Literary Science in the hindī/Riti Tradition, in Comparative 
Studies of South Asia, Africa and the Middle East – Volume 24, Number 2, 2004, pp. 45-59. 
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protagonisti) e soprattutto gli alaṃkāra (le figure retoriche). Alcuni poeti prediligevano 

la retorica, altri la poesia. Bihārī è detto dimostrare un’attenzione costante verso 

entrambe. Opere che combinavano retorica e poesia divennero molto popolari 

nell’India del XVII secolo. I rītigrantha  furono il primo genere coltivato dai letterati che 

componevano nella lingua brajabhāṣā con il patrocinio delle corti, insieme ai generi 

delle ‘ballate’, della poesia religiosa ed epica.6 

Considerando il clima culturale dell’epoca è naturale supporre che anche Bihārī 

avesse studiato a fondo la ‘scienza degli ornamenti’; al tempo stesso, egli utilizzava una 

lingua, il brajabhāṣā, che era al contempo letteraria e parlata; il poeta la impiegava 

cercando di esprimerne tutta la potenza espressiva. Da ciò deriva l’uso continuo di 

allitterazioni, metafore, paronomasie, forme idiomatiche le quali da una parte rendono 

estremamente significative le strofe, ma dall’altra ne rendono difficile la comprensione 

e complessa la loro traduzione in un’altra lingua. 

Alcuni studi specifici hanno cercato di individuare tutti gli elementi della teoria 

letteraria classica impiegati da Bihārī e cioè gli alaṃkāra, il nāyaka nāyikā bheda, il rasa, il 

dhvani.7 Nella nostra ricerca abbiamo indicato nelle note alla traduzione solamente le 

figure retoriche (gli alaṃkāra) in quanto alcune edizioni critiche ne trattavano 

estesamente.8 Abbiamo indicato anche il tipo di nāyikā qualora rilevato. Non abbiamo 

indicato il tipo di rasa e di dhvani per la complessità e la contraddittorietà delle 

informazioni nei vari testi. Il problema di base è che i criteri di classificazione dei 

principi letterari non sono sempre uniformi, variano secondo i retori e i periodi storici; 

la loro definizione e classificazione costituirebbe quindi uno studio a se stante distinto 

dalla presente ricerca. 

La stessa osservazione vale per gli alaṃkāra; in alcuni casi alcune figure non sono 

classificate affatto; la sola distinzione comune è tra śabdālaṃkāra e arthālaṃkāra, cioè 

figure di pensiero e di parola. Lo studioso Gerow ha definito con precisione la funzione 

dell’alaṃkāraśāstra nel contesto del kāvya ai fini di raggiungere l’eccellenza poetica e 

definire il concetto di bellezza: 

 

The alaṃkāraśāstra represents a minor step forward-from poetry to the conceptualization 

of poetry. It is an attempt to state and arrange the forms, which freely constitute poetry 

according to their implied ideal categories. The field of interest is thus relatively narrow, 

and historically is quite precise: a certain modality of language, determined as beautiful in 

itself. Specific references to a subject matter are of course crucial to the perception of the 

                                                           
6  Ibid., pp. 9-10. Molti autori rīti erano profondamente radicati nell’alaṃkāraśāstra classico. I loro versi intendevano 

mostrare la loro profonda conoscenza di tale scienza attraverso l’uso di ‘ornamenti’ e di significati allusivi. 
7  Segnaliamo in particolare la monografia molto accurata di un ex direttore della facoltà di Hindī dell’Università di 

Allahabad L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, Ilāhābād, Sāhitya Bhavana Prakāśana Limited, 2001. 
8  Abbiamo fatto riferimento all’edizione di D. Bhāṭī, Bihārī Bhāṣya. Mahākavi Bihārī racita Bihārī Satasaī kā prāmāṇika 

bhāṣya, Nayī Dillī, Aśoka Prakāśana, 1969; l’edizione un po’ più datata di ‘Ratnākara’ rimane comunque il punto di 
riferimento di molti studiosi, Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Bihārī-Ratnākara. Bihārī Satasaī para Ratnākara kī tīkā, I 
ed. Lucknow, Gaṅgā Pustakamālā Kāryālaya, 1926. La recente edizione critica di L. Mālavīya (Bihārīdāsa kī Satasaī 
[tīna khaṃḍoṃ meṃ], Dillī, Āditya Prakāśana, 2008) riporta ampie sezioni di commentari famosi nelle quali sono 
indicate le figure retoriche. 
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figure and heighten its comprehension; but a subject viewed as technically necessary is a 

far cry from the subject as a great “idea”, a conception infusing a work of art and 

architectonically becoming its central issue. This option lies outside that of the kāvya, and 

therefore of the alaṃkāraśāstra. It even fail to interest later poeticians, whose notions of 

religious bhakti are to some extent more subject-oriented than the pure poetry of the 

kāvya. Even here, the rasa communicated by the poem is in the last analysis a function, 

albeit emotional, of its form alone and not a conception imposed upon the poem; it is 

understood in all the poetics as an expressive function of language itself, hence not 

decisively different from the vakrokti of the alaṃkārarikas.9   

 

In questo capitolo abbiamo redatto un glossario minimo delle principali figure 

retoriche. Per la stesura abbiamo utilizzato principalmente i testi di Vincenza 

Mazzarino e Edwin Gerow. Si tratta rispettivamente della traduzione dello Dhvanyāloka 

di Ānandavardhana, uno dei testi fondamentali della teoria letteraria indiana scritto 

nel IX secolo d. C., e di un glossario di figure retoriche basato su testi poetici composti 

durante il periodo formativo della poetica indiana.  

Gerow evidenzia i limiti insisti nella stesura di un glossario: le figure sono state 

soggette nel corso del tempo a variazioni minime di significato, ogni autore 

rappresenta un sistema differente o lo stesso sistema può essere organizzato in modo 

differente secondo il contesto letterario. Nell’opinione di Gerow  

 

The alaṃkāraśāstra represents an extremely close analysis of a specific subject matter -

poetic utterance- and the attempt to follow out the reasoning involved in differentiating 

the concepts by an examination of the terminology only misses the point. It ignores the 

question of what makes an alaṃkāra possible: the relation of a given figure or deviate idea 

to the total possible inventory of such ideas.10  

 

Per quanto riguarda la Satasaī le figure retoriche non sono state definite da Bihārī 

stesso bensì dai suoi commentatori e dai letterati e dagli studiosi che tra la fine del XVII 

e la seconda metà del XX secolo si sono occupati di lui. In genere abbiamo riscontrato 

una certa concordanza nella definizione di quelle che sono le figure retoriche 

identificate in ciascun distico, ma non sono mancate le divergenze tra vari autori. Uno 

studio di questo genere, relativo alle figure nella Satasaī secondo i vari autori e studiosi, 

sarebbe poco significativo ai fini dell’indagine approfondita della raccolta stessa. Ci 

siamo limitati a indicare nelle note relative alla traduzione le figure nominate 

principalmente da Deśarājasiṃha Bhāṭī, per l’accuratezza della sua analisi e da 

Lakṣmīdhara Mālavīya perché indica le figure secondo alcuni antichi commentari. 

                                                           
9  Edwin Gerow, A Glossary of Indian Figures of Speech, The Hague - Paris, Mouton, 1971, p. 83. 
10  Idem. 
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Elenchiamo di seguito in ordine alfabetico le principali figure che i commentatori 

hanno identificato nella Satasaī.11 Ai fini illustrativi, laddove era evidente, segue un 

esempio della figura tratto dalla Satasaī stessa. Gli ‘ornamenti’ minori sono stati spiegati 

nelle note relative alla traduzione dei distici. 

 

1) apahnuti ‘occultamento’, ‘tener nascosto’; jaeNh nhI— yh tmu vhE ik@ ju jgt inketu, 
haet %dE sis ke -yaE manhu sishir setu. “Non è il chiaro di luna: è l’oscurità che ha 

fatto del mondo la propria dimora / [è] come se, [vedendo] sorgere la luna, 

[l’oscurità] fosse diventata bianca per lo spavento”, (234). 
2) arthāntaranyāsa: ‘il corroborare’, quando un’affermazione è rafforzata da un 

particolare o un particolare dal generale o quando un effetto è giustificato da 
una causa o viceversa, per similarità o per contrasto. Questa figura è di otto 

tipi.12 kEsE< Daeqe nrnu tE< haet b–fnu ke kam, mFœyaE dmamaE jatu Kyae< kih cUhe kE cam. Come 

possono le azioni dei grandi essere [compiute] da parte di uomini piccoli? / Dì, 
come può essere montato un tamburo con la pelle di un topolino?”, (131). 

3) anumāna: ‘inferenza’ (anumeya, inferibile). dIiQ cura$ duhunu kI lio skucaE<hI< dIiQ 

“[L’eroina] distolse gli occhi vedendo gli sguardi imbarazzati dei due [l’amato e la 

messaggera che avevano amoreggiato in sua assenza]”, (591). 

4) anuprāsa: ‘ripetizione’, figura di parola consistente nella ripetizione di suoni 

uguali o omorganici. Ve ne sono diverse specie. L’allitterazione è la prima delle 

figure elencate da Bhāmaha e la prima del gruppo delle figure di parola. Nella 

Satasaī sono frequenti le allitterazioni semplici cioè di tipo cheka, con ripetizione 

di una singola consonante e di tipo vr̥tti, con doppia o molteplice ripetizione di 

una o più consonanti in sedi prefissate del verso. L’allitterazione è una figura 

molto amata ed estremamente frequente nella Satasaī. rs is<gar m<jnu ik@ k——jnu -—
jnu dEn, A—jnu r—jnu hU~~ ibna o—jnu g—jnu nEn. 

5) anyokti: ‘dire qualcos’altro’, figura in cui il vero soggetto del paragone è suggerito 

da una descrizione implicita dell’oggetto; i due termini di paragone non hanno 

nessuna proprietà in comune.13 nih< pragu nih< mxur mxu nih< ibkasu #ih< kal , AlI 
klI< hI saE< b<XyaE AagE< kan hval. “Non vi è polline, né dolce nettare, non è l’epoca 

della fioritura /oh  [nera ] ape, [se] tu [ora] sei [così] legata a un tenero bocciolo, 

quale [sarà] la [tua]  condizione in futuro?”, (38) il tenero bocciolo è una 

giovanissima donna di cui il sovrano si è invaghito. 

6) atiśayokti: lett. ‘espressione esagerata’, iperbole, esposizione di un fatto al di fuori 

dell’esperienza comune. Nella Satasaī è frequente la bhedakātiśayokti cioè 

l’iperbole di tipo bhedaka ‘con distinzione’ in cui si descrive di un oggetto la 

qualità che lo rende superiore ad altri oggetti. i)ir£i)ir ictu %t hI< rhtu, qUqI laj 
                                                           

11  Tranne dove è specificatamente indicato, tutte le definizioni e le varie considerazioni sulle figure retoriche sono 
state tratte dal glossario dei termini sanscriti fornito da V. Mazzarino in Anandavardhana, Dhvanyāloka. I principi 
dello dhvani, a cura di Vincenza Mazzarino, Torino, Einaudi, 1983, pp. 237-275. 

12  Sāhityadarpaṇa, Paricchedas I, II, X Arthālaṃkāra with Exhaustive Notes, edited by P. V. Kane, Delhi, Motilal 
Banarsidass, 1995 (I ed. 1965), pp. 214-219. 

13  Edwin Gerow, A Glossary of Indian Figures of Speech, cit., p. 86. 
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kI lav, A<g£A<g£Dib£HaE<r mE< -yaE -aE<r kI nav. “Torna ripetutamente da lui [e] lì 

rimane il cuore, spezzata la cima del pudore / divenuto vascello [intrappolato] 

nel gorgo della massa di splendore di tutte le sue membra”, (10). 

7) bhaṅgī: circonlocuzione. 

8) bhrānti o bhrama bhrāntimān: ‘errore’, una delle figure di pensiero, è il timore 

generato dalla somiglianza di un oggetto con un altro (che in realtà non è):14  

ivrh£jrI lio jIgnnu kýaE n fih kE bar, ArI jaih -ij -ItrI brst Aaju A<gar “[Lei] 

che ardeva per [il dolore della] separazione, vedendo le lucciole, struggendosi 

quante volte non disse: «O amica, scappa dentro, oggi piovono braci!»”, (596) 

9) dīpaka: ‘illuminante’ si ha quando un predicato o un sostantivo o un attributo 

sono comuni a proposizioni diverse. “Altri [retori] vedono la implicitazione di 

una similitudine: nell’attribuire lo stesso predicato a più soggetti (kāraka) diversi 

(o attributi o predicati diversi allo stesso soggetto) si sottintende, dicono una 

somiglianza fra tali soggetti (o un elemento comune fra i predicati o gli 

attributi)”.15 Si tratta di una figura che riguarda la struttura grammaticale o 

sintattica. [...] tIn dbavt inskhI patk raja raEg  “[…] [queste] tre [cose] la colpa, il 

re e la malattia affliggono il debole” , (429). 

10) dr̥ṣṭānta: ‘illustrazione’, una delle numerose figure che riguarda una spiegazione, 

un corroborare un’affermazione.16  AaeDe b–fe n þE skE< lgaE str þE gEn , dIr" haeih< n 
nE<khU~ )air inhare nEn  “[Gli uomini] piccoli non possono diventare grandi anche se si 

allungano fino al cielo / [pur] spalancandoli non diventano più grandi neanche 

un po’ gli occhi”, (590).  

11) hetu: figura in cui un effetto è descritto insieme alla sua causa.17 

12) kāvyaliṃga: ‘causa poetica’, Mammaṭa la definisce una figura in cui la relazione 

metaforica tra causa ed effetto è espressa convenzionalmente o come intenzione 

o come fondamento logico (“possano le mie armi cadere” sotto l’attacco del dio 

Amore). Si tratta di una figura piuttosto oscura difficilmente distinguibile da 

hetu: nel kāvyaliṃga la causa è specificatamente definita poetica mentre in hetu 

questa determinazione è sempre implicita. Molti autori rifiutano questa figura 

perché ritengono che in essa non vi sia vakrokti.18 trivn knku kpael duit ibc bIc 
hI< ibkan, lal lal cmkit< cunI< caEka icNh sman. “L’oro degli orecchini è 

scomparso in mezzo al luccichio delle guance / e] i frammenti di rubini 

risplendono di un rosso [acceso] come il segno dei denti”, (82). 

13) paryāyokta: lett. ‘espressione involuta’, ciò che viene espresso in modo diverso 

dal consueto; comprende circonlocuzioni, espressioni di cortesia, eufemismi; il 

suo ambito è più esteso di quello che in occidente è oggetto della ‘perifrasi’. 

Figura molto diffusa nella Satasaī. maerc<iÔka Syam£isr c–iF kt xrit gumanu , liovI 
                                                           

14  Sāhityadarpaṇa, cit., pp. 129-131. 
15  Anandavardhana, Dhvanyāloka, cit., pp. 247. 
16  R. Tivārī, A Critical Approach to Classical Indian Poetics, Varanasi, Chaukhambha Orientalia, 1984, p. 183. 
17  Edwin Gerow, A Glossary of Indian Figures of Speech, cit., p. 327. 
18  Ibid. pp. 174-175. 
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pa#nu pr luQit suinytu raxa£manu. “Caro] occhio sulla piuma di pavone, perché sei 

[così] orgoglioso di essere salito sul capo di Śyāma? / Ti si vedrà [presto] rotolare 

ai piedi [di qualcuno]: si è udito che Rādhā è in collera [con Kr̥ṣṇa]”, (676). 

14) prastutāṅkura: un soggetto rilevante ‘illumina’ un altro soggetto rilevante 

(anziché un soggetto apparentemente irrilevante). Varietà di aprastutapraśāmsā.19 

saje maehn maeh kaE< maehI< krI kucEn, kha kraE< %lqe pre qaene laene nEn . “Erano stati 

abbelliti per incantare l’[ingannevole] Mohana, [invece è me che] hanno reso 

inquieta. / Che posso fare? Respinti [dal fascino di Mohana] gli occhi hanno fatto 

ricadere su di me la [loro] magia”, (47). 

15) pratīpam; figura in cui cose che in genere sono utilizzate come termini di 

paragone diventano esse stesse oggetti a cui paragonarsi. Oppure le cose 

utilizzate come termine di paragone sono dichiarate inutili a tal fine.20 kesir kE 
sir Kyae< skE c<pku ikitku AnUpu, gat êpu lio jatu duir jatêp kaE êpu. 102. “Come 

può lo zafferano eguagliarne la bellezza? Quanto [è] splendente il gelsomino? 

/Vedendo la beltà del [suo] corpo, va a nascondersi [infino] la beltà di ciò che per 

natura è bello, l’oro”, (102). 

16) punaruktiābhāsa: ‘manifestazione di ridondanza’, figura in cui due omonimi sono 

usati nella stessa proposizione con accezioni differenti.21 dIr" sa~s n lehu duo suo 
sa$— nih— -Uil, d$ d$ KyaE— krt hE d$ d$ su kbUil. “Non sospirare nel dolore [e] 

dimenticare il [tuo] Signore nella felicità. /Perché [continui a] implorare Dio? [Le 

avversità che] la Provvidenza [ti] ha dato, accettale”, (51). d$ d$ (krt) significa 

‘(implorare) la divinità’ mentre d$ d$ (su) significa ‘dato (verbo de al passato) 

dalla divinità (d$)’. 

17) rūpaka, lett. ‘che rappresenta’, ‘che ha la forma di’, figura che si determina 

quando vi è un’identità diretta tra il primo e il secondo termine di paragone 

perché le loro qualità sono le medesime. Il rūpaka può essere relativo all’intero 

oggetto oppure a una sua parte; l’identificazione non è caratterizzata da 

particelle che esplicitano il paragone (in ciò si distingue dalla similitudine) e può 

presentarsi sotto forma di composto (nuvole-elefanti) o di un predicato 

nominale (le nuvole sono elefanti). “Non è corretto rendere rūpaka con metafora: 

questa è sì una similitudine abbreviata, ma in essa il primo termine di paragone 

rimane inespresso. Così per esempio ‘il tuo volto di luna sorride’ è rūpaka; la 

metafora corrispondente sarebbe ‘la tua luna sorride’”.22 sin£kJjl 
co£Ho£lgn %pJyaE suidn snehu, KyaE— n n̄pit þE -aegvE lih sudesu sbu dehu. “Sorto è 

l’affetto nel giorno propizio [in cui] Saturno – il nerofumo  – [era visibile] 

nell’ascendente pesci – gli occhi. / Perché, [l’affetto] non diviene il signore [e] 

gioisce dello splendido regno conquistato – l’intero corpo?”, (5). 

                                                           
19  Ibid. p. 335. 
20  Sāhityadarpaṇa, cit., pp. 292-295. 
21  Edwin Gerow, A Glossary of Indian Figures of Speech, cit., pp. 207. 
22  Anandavardhana, Dhvanyāloka, cit., pp. 257. 
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18) samāsokti: lett. ‘espressione condensata, accomunata’. Si tratta di una espressione 

che comunica un secondo significato avente attributi in comune con quello 

letterale “Questo albero crebbe alto, con numerosi frutti, saldo libero da serpenti 

(o: da persone malvage), diritto, con un grosso tronco (o: circondato da un 

esercito) [...]”. La figura non trova paralleli nella retorica occidentale classica. 

Secondo Ānandavardhana in essa vi è un significato non espresso (vyaṅgya), che 

è sempre subordinato a quello letterale essendo non contestuale. srs kusum 
m<fratu Ail n Huik Hpiq lpqa#, drst Ait sukumaé tnu prst mn n pTya#. 369. 

L’ape nera ronza intorno al fiore fragrante, [ma] non si china [su di lui], non gli 

balza addosso, non gli si aggrappa: / vedendo il corpo così delicato, non se la 

sente di toccarlo”, (369). 

19) sambhavāna: supposizione dove la protasi è seguita dall’apodosi (spiegazione non 

tratta da Mazzarino). bam bahu )rkt imlE< jaE hir jIvnmUir, bam bahu )rkt imlE< jaE 
hir jIvnmUir “O [caro] braccio sinistro, stai tremando! Se incontrerò Hari, 

ricettacolo della vita [mia] / [lo] abbraccerò tramite te [solamente] tenendo 

lontano il [braccio] destro”, (572). 

20) śleṣa, lett. ‘intrecciarsi [di più significati]’. Si basa su una omonimia: una parola o 

una serie di parole veicolano contemporaneamente due significati. Una 

definizione simile è valida anche per la metafora, rūpaka, ma nello śleṣa il primo e 

il secondo termine coesistono in un’unica espressione e vi è equivocità circa il 

significato e la parola (liberi da serpi = cattivi compagni, ricchi d’ombra = gloria). 

Per Anandavardhana, in merito al rapporto tra i due significati comunicati dallo 

śleṣa, i due sensi possono essere indipendenti fra loro oppure lo śleṣa può essere 

seguito da un’altra figura che è però esplicitata (lo śleṣa si differenzia in ciò dallo 

dhvani). Lo śleṣa può definire altre figure retoriche oppure essere in queste un 

elemento accessorio (samāsokti, upamāśleṣa, ecc.). Si tratta di un doppio senso, di 

un gioco di parole. dUir -jt à-u pIiQ dE gun£ibStarn£kal, àgqt inguRn inkq þE 
c<g£r<g -Upal. “Prabhu volta le spalle e si allontana nel momento [in cui] si 

espandono i guṇa [le tendenze insite nella manifestazione]. / Il Protettore della 

terra si avvicina e diventa visibile quando è privo di guṇa, così [come fa] 

l’aquilone [quando se ne accorcia la corda, guṇa]”, (428).  

21) smr̥ti o smaraṇam: ricordo di un oggetto generata dalla percezione di qualcosa di 

simigliante.23 prst pae<Dt lio rhtu laig kpael kE< Xyan, kr lE PyaE paql ibml PyarI 
pQ@ pan. “Rimane a guardare, assorto nella contemplazione delle guance 

[dell’amata] toccando, accarezzando, / tenendo in mano la rosa inviata 

dall’amata [e] il candido pāna”, (702). 

22) svabhāvokti: ‘descrizione naturale’, modo naturale di essere di persone o cose; 

taluni non la consideravano una figura retorica, altri non ne negavano 

l’importanza. be<dI -al t<bael muo sIs islisle bar , †g Aa~je rajE orI sajE< shj 
is<gar. “Sulla fronte il beṃdī, in bocca il tāṃbūla, sul capo i capelli bagnati /negli 

                                                           
23  Sāhityadarpaṇa, cit., pp. 112-114. 
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occhi il nerofumo, ella risplende sommamente agghindata con naturali 

abbellimenti”, (679). 

23) tadguṇa: ‘che ha l’attributo di quella cose’, figura in cui una cosa assume le 

proprietà o le qualità di un’altra, dalla quale diventa quindi difficilmente 

distinguibile. Tadguṇa si differenzia da bhrāntimata solo per il fine poetico della 

confusione.24 A<g A<g ng jgmgt dIpisoa sI deh, idya b–Fa@e< hU~ rhE b–faE %jaraE geh. 
“Le gemme preziose della [sue] membra scintillano sul corpo simile alla fiamma 

di una lanterna / anche se si spegne il lume in casa rimane una gran 

brillantezza”, (69). 

24) tulyayogitā: lett. ‘accostamento di simili’ cioè di “azioni simili al fine di esprimere 

una somiglianza fra le qualità di un oggetto inferiore e quelle di uno superiore”. 

Stn, mn, nEn, int—b kI b–faE #ja)a kIn “[Il sovrano] ha arricchito  [ e potenziato] il 

petto, la mente, gli occhi i fianchi [come conferisce un riconoscimento a un 

suddito meritevole]”, (2). 

25) upamā, similitudine, la principale figura di pensiero; le parole ‘come’ e così’ 

esprimono la somiglianza fra i due termini: [...] raohu cMpkmal laE< lal ihyE< lpqa# 

(544) “o diletto, tieni[la] [ora] stretta al petto come una ghirlanda di gelsomini” 

(come = laE<); oppure la somiglianza può essere espressa da un composto: sismuoI 
‘colei dal volto di luna’. I retori classificano numerose varietà di upamā. In genere 

gli elementi di un’upamā sono: il primo termine di paragone, upameya, 

contestuale; il secondo termine di paragone, upamāna, non contestuale; la qualità 

comune; l’indicatore del paragone (generalmente un avverbio). Secondo 

Mazzarino molte figure presuppongono un paragone cioè un’upamā, quindi 

spesso l’upamā è implicitata da altre figure (dīpaka, vr̥tti, apahnuti, sasandeha, 

ecc.). 

26) utprekṣā: lett. ‘il trascurare [la reale natura di una cosa], ‘immaginare’. “La 

utprekṣā non predica una caratteristica comune [fra due termini di paragone], ma 

è accompagnata da un’ombra di similitudine; contiene un’iperbole [atiśaya] 

perché predica una qualità o azione non propria del soggetto”. Alcuni 

considerano necessaria la presenza di particelle che esplicitano tale soggettività. 

Esempio di hetūtprekṣā dalla Satasaī: -al lal be<dI lln Aaot rhe ibraij, #<dukla 
kuj mE< durI mnaE rahu£-y -aij.690. [Sulla sua] fronte, o diletto, nel rosso beṃdī i 

chicchi di riso brillano come se i digiti della Luna, per paura di Rahu, fossero 

fuggiti e si fossero nascosti su Marte. L’utprekṣā legato a un fatto o un oggetto è 

definito vastūtprekṣā.25  

27) vakrokti, lett. ‘espressione indiretta, contorta’; è molto frequente nella Satasaī. 

Secondo Mazzarino era ignota ai retori più antichi ed è classificata tra le figure 

di parola, śabdālaṃkāra. Si tratta di un equivoco tra chi parla e il suo 

interlocutore, un’espressione che detta in un senso da chi parla è intesa in un 

                                                           
24  Edwin Gerow, A Glossary of Indian Figures of Speech, cit., p. 191. 
25  R. Tivārī, A Critical Approach to Classical Indian Poetics, cit., pp. 194-195. 
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altro da chi ascolta a causa di un’omonimia (śleṣa) o di un’intonazione (allusiva) 

della voce (kāku). pq saE< pae<iD prI kraE orI -yank -eo, naigin þE lagit d«gnu 
nagbeil£r<g reo. “Puliscila con la veste e tieni[la] lontana [da me], [provvista di] 

un veleno davvero terribile / [mi] sembra una nāgini [quella] linea color del pān 

sugli occhi [tuoi]”, (555). 

28) vibhāvanā: figura in cui un effetto è prodotto in assenza di una causa 

convenzionale, implicando una causa inusuale la quale può essere suggerita 

oppure no. L’effetto dipende da una causa, tuttavia questa può non essere nota. 

Vi sono sei suddivisioni di vibhāvanā, il quinto corrisponde a una causa che 

determina un effetto contrario (paṃcama): -aE yh @esae$ smaE jha~ suod duou det, 
cEt£ca~d kI ca~dnI farit ik@ Acet “Questa è divenuta l’epoca in cui [le cose] 

piacevoli arrecano dolore / la luce lunare di caitra mi rende priva dei sensi”, 

(519). Vibhāvanā è una degli ‘ornamenti’ che riguardano, in un modo o nell’altro, 

una causa.26 

29) virodhābhāsa: ‘manifestazione di paradosso’. Virodha significa ‘contraddizione’; 

“si tratta della contrapposizione di due qualità o azioni (per altri anche di 

oggetti) fra loro (apparentemente) incompatibili; la contraddizione è spesso 

unicamente verbale, giocata cioè su metafore e śleṣa.”27 #ih< ka~qE< mae pa# gi–f lInI 
mrt ijva#, àIit jnavt -Iit saE< mIt ju kaFœyaE Aa#. “Questa spina penetrando nel 

mio piede e ferendomi mi ha dato la vita / l’amico che era giunto l’ha estratta [e] 

nel timore [che io stessi soffrendo] ha mostrato [tutto] il [suo] affetto”, (605). 

30) vīpsā: ripetizione di una parola allo scopo di enfatizzare (spiegazione non tratta 

da Mazzarino). duoha#nu crca nhI< Aann Aann Aan, lgI i)rE< FUka id@ kann kann 
kan. “[A causa delle] malelingue, di bocca in bocca non [circolano] altre dicerie, 

se ne vanno in giro di nascosto tendendo l’orecchio di boschetto in boschetto”, 

(592). 

31) viśeṣokti: ‘enunciazione di una particolarità’, figura ‘logica’ che consiste “nel non 

prodursi di un effetto, pur essendone presenti le cause. Ovviamente la 

incongruenza logica, o paradosso, è solo apparente: è in ballo un’altra causa (la 

‘particolarità’ o viśeṣa che la figura ha appunto lo scopo di evidenziare), la quale 

impedisce all’effetto di prodursi malgrado le premesse.”28 laj£lgam n manhI< nEna 
maE bs naih<,@ mu~hjaer tur<g laE<< @e<cthU~ cil jaih<. “Non sopportano la briglia del 

pudore, non [sono sotto] il mio controllo / gli occhi, come destrieri impetuosi, 

pur trattenuti [dal morso] se ne vanno [verso l’amato]”, (610). 

32) vyatireka, ‘differenza’, ‘superiorità’ figura che mette in luce una diversità; la 

differenza stabilisce una superiorità del primo termine. sayk sm mayk nyn r~ge 
iÇibx r~g gat, HoaE iblio duir jat jl lio jljat ljat. “Come il crepuscolo, 

mutevoli e illusori [sono] gli occhi [e] tinto di una triplice tinta il [loro] corpo 

/vedendo[ti] i loti si vergognano e anche i pesci, afflitti, si nascondono 
                                                           

26  Sāhityadarpaṇa, cit., pp. 112-114. 
27  Anandavardhana, Dhvanyāloka, cit., pp. 270. 
28  Ibidem. 
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[sott’]acqua”, (55). Il vyatireka presuppone una similitudine che può essere 

esplicitata o meno, e che può anche essere introdotta da attributi a doppio senso. 

33) yamaka: ‘gemellare’, figura di parola; si tratta della ripetizione di suoni simili, ma 

con significati diversi, più precisamente della ripetizione di sillabe in posizioni 

del verso determinate in precedenza cioè secondo uno schema precostituito; è 

improprio rendere yamaka con ‘rima’. Si tratta di una figura molto frequente 

nella Satasaī. i)ir suix dE suix *a$ PyaE #ih< inrd$ inras, n$ n$ bhurœyaE d$ d$ %sais 
%sas . “Questo cuculo impietoso ridandole coscienza e rinnovando il ricordo 

dell’amato/ i sospiri [che prima erano] sopiti o, [mio] Dio, [li ha] destati ancora 

una volta”, (660). 
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4.2 NĀYAKA-NĀYIKĀ-BHEDA 

 

Un altro principio fondamentale della teoria letteraria classica è la tipologia del 

protagonista maschile e di quella femminile, nāyaka-nāyikā-bheda. Secondo la retorica 

sanscrita essa rientrava nella teoria del rasa; presso i poeti rīti era considerata una 

disciplina inerente all’alaṃkāraśāstra; incontrò uno sviluppo enorme nel brajabhāṣā al 

punto di diventare una disciplina a sé stante.1  I lavori degli autori rīti contemporanei e 

successivi a Bihārī, classificarono decine, centinaia di categorie di nāyaka e nāyikā. La 

Satasaī elabora molto dettagliatamente la figura dell’eroina, nāyikā, mentre il 

protagonista maschile, nāyaka, è descritto con poca accuratezza. Un numero molto 

elevato di strofe della Satasaī vedono come protagonista una nāyikā.2 

G. G. Filippi fornisce una spiegazione sintetica ma significativa del nāyaka e della 

nāyikā:  

 

[…] personaggi dalla natura ambigua, al tempo stesso sia umana sia divina. Non essendo 

personalizzato il nāyaka svolge nella poesia del rītikāla la funzione del giovine galante della 

commedia dell’arte europea, ma con implicazioni maggiormente simboliche e spirituali. Il 

personaggio del nāyaka, che di volta in volta può essere un personaggio storico, il dio Kr̥ṣṇa 

o l’ātman del poeta stesso, amoreggia e si dispera per la bella nāyikā, anch’ella di natura 

misteriosa. Si tratta da una parte d’una innovazione e, dall’altra, d’una ripresa di temi 

lontani nel tempo e nello spazio: il nāyaka-nāyikā-bheda richiama alla memoria la coppia 

allegorica d’amanti Leila e Maj’nun della lirica arabo-persiana, e, al tempo stesso, le 

surasundarī del kāvya sanscrito del periodo classico.3 

 

La nāyikā è la causa (ālambana vibhāva) che sottende la poesia d’amore, śr̥ṅgāra. Ella è 

descritta secondo codici ben definiti di bellezza; la sua rappresentazione è in qualche 

modo stilizzata; in genere sia l’eroina sia l’eroe sono giovani, attraenti e di nobile 

nascita. Nei prabandha (componimenti lunghi) l’eroina è delineata in modo complesso, 

nei muktaka (strofe indipendenti) ella è in qualche modo priva di una personalità 

precisa o per lo meno non così ben delineata come nei prabandha.  Tuttavia anche nelle 

strofe autonome, e così in quelle di Bihārī, si incontra il nakha-śīkha, la descrizione 

completa ‘dalla testa ai piedi’ dell’eroina ovvero l’utilizzo di uno o più elementi 

corporei all’interno dello stesso verso scegliendo tra un numero notevole di parti del 

corpo elencate e codificate dalla teoria. Il nakha-śīkha era uno degli accorgimenti per 

intensificare il rasa dell’amore; abbiamo trattato l’argomento nel capitolo relativo ai 

                                                           
1  La maggior parte dei testi sull’argomento fu prodotta nel corso del XVII secolo d.C., R. Gupta, Studies in nāyaka-

nāyikā-bheda, Aligarh, Granthayan, 1967, p. 2. 
2  Anche per questo motivo la Satasaī è stata paragonata alla Śataka di Amaruka, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava 

mūlyāṃkana, Ilāhābād, Sāhitya Bhavana Prakāśana Limited, 2001, p. 30.  
3  G. G. Filippi, “Precisazioni storiche sull’origine della poetica romantica hindī”, Rivista Annali di Ca’ Foscari, volume 

XLVI, 3 (SO 38), 2007, pp. 213. 
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contenuti.4 Il rasa è accresciuto anche dagli uddīpana vibhāva (‘gli elementi che 

suscitano’), come ad esempio la stagione primaverile. L’amore può essere realizzato 

(sambhoga śr̥ṅgāra) oppure ‘frustrato’. In questo secondo caso sono codificate varie 

cause del fallimento dell’unione degli amanti: māna (gelosia) a cui segue la 

riconciliazione (māna mocana), un viaggio in terre lontane che determina una lunga 

separazione (bārah-māsa, lamentazione di dodici mesi) e via di questo passo.5 

La nāyikā era descritta e classificata minuziosamente secondo molteplici categorie.6 

Una prima classificazione era svakīyā- parakīyā- sāmānyā. La moglie legittima (svakīyā) 

doveva essere particolarmente modesta e riservata. Una sottocategoria molto amata 

era la navoṛhā nāyikā, la sposa novella, una figura che appare spesso nella Satasaī. La 

parakīyā nāyikā è la moglie di un altro uomo; la cortigiana è una sāmānyā nāyikā, una 

donna comune per tutti. Nella Satasaī sono molto frequenti le svakīyā e le parakīyā, 

mentre solamente una strofe è riconosciuta avere per protagonista una sāmānyā nāyikā: 

“Più [lei] afferra e agita la veste, ride con insistenza e fa danzare [le pupille degli] occhi 

/ meno [egli], pur [mosso] da estrema generosità, riesce a conferirle il riconoscimento 

(di miglior cantante durante la festività di Holī)” (353).7  

Una figura controversa per i moderni è mugdhā (innocente) cioè la giovinetta che è 

appena entrata nella pubertà. Anche questa figura è molto comune nella Satasaī. Si può 

intuire l’importanza di questa età della donna se si considera che tradizionalmente in 

India la donna è perfetta in tutta la sua bellezza quando è Śodaṣī cioè al compimento 

del sedicesimo anno. Una giovinetta non più impubere è una donna molta prossima a 

quel grado di perfezione. Vi è anche l’ajñātayauvanā nāyikā, la ragazza giovanissima, 

non sposata il cui corpo sta subendo i cambiamenti della pubertà; anche questa figura 

appare in Bihārī.  

Oltre alla tipologia di svakīyā- parakīyā- sāmānyā vi è la classificazione in base 

all’abitudine e alla maestria nell’amore. Incontriamo allora la giovane inesperta 

mugdhā, poi la donna con conoscenza (madhyā) e la donna matura (prauṛhā) che ha 

piena contezza delle arti amatorie e dei modi del mondo. Sono presenti in Bihārī due 

sottocategorie di madhyā e prauṛhā esplicitate con una naturalezza che non è presente 

in altri autori a lui contemporanei:  jyeṣṭhā e kaniṣṭhā, rispettivamente colei che è la più 

amata tra le mogli e colei che lo è di meno.8 Si notino il verso 315: “Per la festività di 

tīja, le mogli si abbelliscono con abiti e gioielli. / [Lei], con quella [sua] veste 

stropicciata [per i giochi d’amore], ha incupito il viso di tutte le mogli” e il verso 380: 

“Per amore, l’altra moglie insistette e la sottrasse al [mio] diletto, poi se ne adornò: / 

                                                           
4  Lāla Bhāgavan Dīna nella sua edizione critica Bihārī Bodhinī organizzò i versi dal 33° al 113° sulla base del nakha-

śīkha. 
5  A. Busch, Poetry of Kings. The Classical Hindi Literature of Mughal India, New York, Oxford University Press, 2011, pp. 

79-83. 
6  Le informazioni che seguono sono state tratte da R. Gupta, Studies in nāyaka-nāyikā-bheda, cit. e da A. Busch, Poetry 

of Kings. The Classical Hindi Literature of Mughal India, cit., pp. 79-83. 
7  L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, cit., p. 130-131.  
8  Ibid., p. 125.  
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dalle mie stesse mani intrecciata di perle, la collana divenne [per me terrificante come] 

la collana di Hara”. 

Una classificazione riguarda quanto intensamente e rapidamente la donna è presa 

dall’ira di fronte ai sotterfugi o ai tradimenti dell’amato: uttamā, madhyamā e adhamā. 

Quest’ultima è vittima della gelosia e la sua furia è difficilmente placata. Il cruccio 

amoroso, māna, è un tema molto caro anche a Bihārī; nella Satasaī si incontra spesso la 

māninī, la donna indignata con l’amante circondata dalle amiche che cercano di 

calmarla. Frequente è anche la donna garvitā orgogliosa e fiera di sé. Viene classificato 

anche il modo di esprimere l’ira: adhīrā è la donna irascibile che rimprovera 

aspramente l’amato; dhīrādhīrā la donna che in parte controlla i propri sentimenti e 

dhīrā, la donna che sa rimproverare l’amante in modo silenzioso o tramite commenti 

sarcastici; quest’ultima è abbastanza diffusa nella Satasaī e dà modo a Bihārī di 

impiegare molti giochi di parole e doppi sensi nei discorsi rivolti dall’amata all’amante. 

Le classificazioni continuano con un’ottuplice classificazione delle emozioni della 

donna innamorata: 

svādhīnapatikā (l’amante è sotto il suo controllo) 

uktā (ansiosa) 

vāsakasajjā (in attesa dell’amato decora il giaciglio) 

abhisandhitā (caparbia) 

khaṇḍitā (biasimevole) 

proṣitapatikā (triste perché l’amante è lontano) 

vipralabdhā (triste perché l’amante non è venuto all’appuntamento) 

abhisārikā (colei che si accinge a incontrare l’amante). 

Tutte le classificazioni elencate possono a loro volta generare delle altre sottocategorie; 

alcuni scrittori rīti, come Keśava, modificarono alcuni bheda classici per crearne di 

originali. 

Vi sono poi anche altri tipi di protagoniste femminili come le amiche (sakhī) e le 

messaggere (dutī) che appaiono nella Satasaī, le mogli del barbiere e del giardiniere, ecc. 

che invece non sono trattate da Bihārī. 

L’eroina preferita nella Satasaī sembra essere la svakīyā mugdhā, ella incontra le 

descrizioni più delicate e pregne di significato. Un’altra molto diffusa è la parakīyā sia 

kanyā che prauṛhā. 

Nella Satasaī la descrizione e classificazione del protagonista maschile non sono 

articolate come quelle riguardanti la donna. Poiché la poesia di Bihārī è una poesia 

d’amore l’attenzione principale è rivolta all’eroina (la causa scatenante), l’amante 

svolge un ruolo secondario. Si incontrano tuttavia i seguenti protagonisti: il dakṣiṇa, 

colui che si comporta allo stesso modo con tutte le sue moglie e che le rende felici; 

l’anukūla colui che ha occhi solo per la propria consorte; il śaṭha l’astuto che amoreggia 
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segretamente con un’altra donna; il dhūrta lo sfrontato che pur avendo tradito non si 

dimostra pentito.9 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9  Per un’analisi accurata delle tipologie di nāyaka e nāyikā e le loro esemplificazioni nelle strofe della Satasaī, cfr. L. 

Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, cit., p. 119-135.  
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5. LA LINGUA DELLA SATASAĪ 

 

5.1 ORIGINI STORICHE DELLA LINGUA BRAJABHĀṢĀ 

La lingua di composizione della Satasaī è il brajabhāṣā; questo idioma è impiegato in 

modo sobrio e lineare; è melodioso, presenta una ricca varietà di vocaboli (si tratta di 

un lessico ricercato impiegato accanto a parole semplici usate comunemente com’era 

caratteristico di tutta la letteratura kāvya), mostra numerosi proverbi e modi di dire e 

un’estrema flessibilità sintattica che ha permesso al poeta liberi giochi verbali (spesso 

di difficile resa nella lingua italiana). Proponiamo qui alcune considerazioni sulla 

lingua brajabhāṣā in generale, poi entreremo nel dettaglio della stessa nella Satasaī dal 

punto di vista dei prestiti linguistici, della struttura grammaticale e sintattica e della 

metrica.  

Considerazioni interessanti sulla lingua brajabhāṣā si evincono da un saggio di 

McGregor riguardante le lingue letterarie che tra i secoli XIV e XIX d.C. definirono 

l’identità culturale dell’India del Nord.1 Si trattava in particolar modo delle lingue 

regionali brajabhāṣā, avadhī e hinduī; tra i secoli tardo XIV e XVII esse crearono una 

tradizione letteraria che fiorì a partire da quattro principali centri: le città di Gwalior, 

antico centro politico e culturale della dinastia dei Tomar, a sud di Agra, Orccha, 

l’allora capitale dello stato rājput del Bundelkhand a sud di Gwalior, Benares e 

l’entroterra dell’Uttar Pradesh orientale e il Bihar, e infine il distretto del Braj (braj-

maṇḍala) a nord di Agra. La variante di hindī occidentale oggi conosciuto come 

brajabhāṣā fu inizialmente utilizzato come lingua letteraria nell’area sud e sud-

occidentale di Delhi.2 Il suo impiego è attestato già nella seconda metà del XV secolo 

nella zona di Gwalior, nel Bundelkhand, dove mostra di aver ereditato la tradizione 

letteraria dello śauraseni apabhraṃśa.  

Tuttavia, il brajabhāṣā non rimase confinato nella sua presunta area d’origine e 

andò gradualmente affermandosi nella regione del Braj già agli inizi del XVI secolo, 

dove acquisì alcune caratteristiche della parlata del Rajasthan pur mantenendo una 

certa mutevolezza grammaticale ereditata in parte dall’abbondanza delle forme e 

costruzioni che si sovrapponevano nelle lingue dell’India centrale. I poeti che ne 

fecero uso apportarono il bagaglio lessicale dell’idioma della loro regione di origine, 

gli agiografi e i trattatisti fecero lo stesso nelle loro opere in prosa. Con questa forma 

flessibile e poco standardizzata, il braja divenne il veicolo della devozione kr̥ṣṇaita. 

Intorno al XVI secolo fiorì un vivace culto intorno alla figura del dio Kr̥ṣṇa che 

attraversò l’India settentrionale dal Bengal al Gujarat. Comunità di devoti provenienti 

da varie parti dell’India si stabilirono nei luoghi considerati sacri al dio nella regione 

del Braj; fiorì una tradizione di poesia orale e una trattatistica dal carattere 

                                                           
1  S. McGregor, “The Progress of Hindi, Part 1: The Development of a Transregional Idiom”, in Pollock, Sheldon 

(edited by), Literary Cultures in History. Reconstructions from South Asia, Oxford, Oxford University Press, 2003, pp. 
912-957. 

2  Per una classificazione del brajabhāṣā all’interno delle lingue e dei dialetti dell’India settentrionale cfr. G. A. 
Grierson, Linguistic Survey of India, Delhi, Motilal Banarsidass, 1927 (I ed. 1904-1928, Calcutta). 
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fortemente vaiṣṇava. L’altro centro importante che vide il nascere del brajabhāṣā fu 

Orccha dove nel XVI secolo dominò la figura del poeta Keśavadāsa (nato forse nel 

1555); le informazioni che il poeta fornisce nelle introduzioni ai suoi poemi hanno 

permesso di delineare un quadro piuttosto accurato del mecenatismo e dell’attività 

letteraria nella corte di Orccha durante quel periodo.3 

Agli inizi il brajabhāṣā fu una lingua dominante nelle sole regioni occidentali, poi 

divenne una lingua così transregionale da influenzare l’idioma misto e variabile a 

livello locale dei poeti sant e di alcuni maestri sikh dell’Ādigrantha e da divenire quasi il 

veicolo convenzionale della poesia di corte della fine del XVI secolo portando con sé 

importanti innovazioni metriche. Tuttavia, sempre secondo McGregor, la sua 

posizione come lingua franca letteraria non era così consolidata nonostante si andasse 

diffondendo il suo impiego nel contesto letterario e anche nella vita di ogni giorno 

accanto all’hinduī, la parlata di Delhi divenuta comune nei centri urbani dell’India 

settentrionale, una parlata da cui il brajī subì un notevole impatto grammaticale.4 Il 

brajabhāṣā rimase importante per tutti i secoli diciottesimo e diciannovesimo 

continuando ad esistere in limitata simbiosi letteraria con l’urdū prima e l’hindī 

moderno poi.5  

Secondo Allison Busch lo specifico dialetto oggi chiamato brajabhāṣā fu la lingua in 

cui scrissero tutti i poeti rīti indipendentemente dal luogo di origine e dall’idioma 

natale.6 Questo avvenne a partire dagli inizi del XVI secolo, la data convenuta come 

l’inizio del rīti. Al diffondersi dell’uso del brajabhāṣā contribuì il consolidamento 

dell’impero mughal durante il lungo regno di Akbar (1556-1605). Fatehpur Sikri e 

Agra, la roccaforte dei Mughal, erano situate vicino a Vrindavan e Mathura (il 

cosiddetto brajamaṇḍala), luoghi fondamentali del culto kr̥ṣṇaita. I sovrani rājāputa 

incorporati in quell’epoca nel sistema imperiale mughal (tra questi il patrono del 

poeta Keśava, Bir Singh Deo Bundela di Orccha che regnò tra il 1605 e il 1627) era tra i 

maggiori mecenati dei templi nel brajamaṇḍala. Ad aumentare il prestigio della regione  

contribuirono gli editti imperiali (farmān) di Akbar a favore della comunità vaiṣṇava di 

quella zona. Il fervore devozionale vaiṣṇava e il patrocinio dei Mughal permisero 

l’affermarsi di questa lingua, la quale in origine era parlata soprattutto dalle comunità 

indù ed era uno strumento di espressione del fervore vaiṣṇava, ma ben presto essendo 

un idioma versatile e molto poetico si affermò – secondo Busch all’improvviso e con 

gran clamore – come una delle principali lingue di corte all’epoca di Akbar.7 
                                                           

3  Quanto a Benares, essa fu centro di diffusione della tradizione sant legata al culto di Rāma (vide nascere il 
Rāmacaritmānasa di Tulsīdāsa), poi nel XVIII secolo vide fiorire la poesia di corte (specialmente sulla teoria 
poetica e adattando temi del kāvya) e nel XIX secolo fu uno dei centri dello sviluppo dell’hindī moderno, S. 
McGregor, “The Progress of Hindi, Part 1”, cit., pp. 914-915. 

4  Ibid., p. 940. 
5  Ibid., p. 914. 
6  A essere chiamata rīti (nell’epoca moderna) fu la letteratura in brajabhāṣā prodotta nell’ambito delle corti; è 

complesso definire che cosa sia la letteratura rīti per la vastità dell’area in cui fu prodotta (gran parte dell’India 
settentrionale), per la lunghezza del periodo (due e forse tre secoli), la molteplicità di registri sociali e letterari. 

7  A. Busch, Poetry of Kings. The Classical Hindi Literature of Mughal India, New York, Oxford University Press, 2011, 
pp. 5-7. Secondo la studiosa americana gli scrittori in lingua brajabhāṣā ottennero una considerazione senza 
precedenti presso le corti, imponendosi come nuove autorità nel campo letterario; il loro interesse principale 
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I termini brajabhāṣā e braja/brajī erano invero poco impiegati prima del periodo 

moderno. Secondo Allison Busch, uno dei primi riferimenti appare nell’opera Tuḥfat 

al-hind (Il dono dell’India, 1675) in cui Mīrzā Khān definisce quella che chiama bhākā 

(lingua) come zabān-i ahl-i birj (la lingua delle persone del Braj) e descrive 

accuratamente i confini dell’area del Braj e di Mathura.8 Non vi sono attestazioni 

scritte antecedenti la fine del XVII secolo. La lingua era designata con altri termini: la 

lingua del Sudeśa (il bel paese), madhyadeśa kī bolī (dialetto dell’India centrale), 

gvāliyārī (o come si diceva nei circoli di lingua persiana zabān-i gvāliyār (la lingua di 

Gwalior). È difficile stabilire quando il termine braja divenne di uso corrente; la parola 

naturalmente suggerisce un collegamento con le comunità vaiṣṇava, ma non tutto 

quello che è stato composto in braja era collegato esclusivamente a quello specifico 

ambiente culturale; come si è già detto il braja era molto comune presso le corti 

mughal e un’estesa rete di poeti itineranti collegava i centri imperiali a comunità 

rājāputa, vaiṣṇava e vari gruppi di mercanti; fu anche la lingua di alcuni primi 

componimenti della nascente comunità sikh. Si trattava quindi di una lingua che 

rifletteva una notevole diversità culturale e religiosa.9 

Per origine e aree di diffusione, il brajabhāṣā era una lingua ‘mista’: al brajī si 

mescolavano il sanscrito, l’avadhī, il bundelkhaṇḍī, l’apabhraṃśa, il khaṛī bolī e il 

persiano.10 Questo idioma misto sarebbe stato presente anche nelle composizioni di 

Tulsī e Gaṃga (si usa questa traslitterazione?). Secondo Nagendra i confini della 

lingua brajabhāṣā erano diventati così ampi da includere spontaneamente e 

liberamente numerosi dialetti e questo non era da considerarsi un difetto. Una lingua 

vitale non può rimanere entro gli angusti limiti della terra di origine, ne perderebbe 

in profondità. Il brajī divenne una lingua letteraria nel Rājapūtānā, nel Bundelkhaṇḍa, 

nell’Avadha, nel Madhyabhārata, in Bihāra, in Gujarāta e nel Mahārāṣṭra. Nei secoli 

XVII, XVIII e XIX il brajabhāṣā fu la lingua di innumerevoli composizioni letterarie 

anche al di fuori del luogo in cui si era originata, il Bundelkhaṇḍa. È importante 

                                                                                                                                                                                                 

era il genere rītigrantha il quale si sviluppa in questo periodo e produce una quantità consistente di opere, 
molte delle quali mai pubblicate ed ancora esistenti sotto forma di manoscritto. Secondo Busch i poeti rīti 
seppero mantenere una vena di ispirazione e raffinatezza pregevoli; la vitalità della poetica rīti ostacolò 
l’influenza di correnti poetiche occidentali quali il romanticismo e permise alla lingua brajabhāṣā di rimanere la 
lingua delle composizioni poetiche fino agli inizi del Novecento, p. 102. 

8  L’opera è un trattato sulla teoria poetica secondo la poesia brajabhāṣā, corredato di un’introduzione alla 
grammatica e un dizionario di base. Secondo Mīrzā Khān le arti e le letterature del Braj erano molto importanti 
per i membri della comunità indo-musulmana, molti dei quali volevano essere meglio informati su di esse. 
Mīrzā Khān descrive il bhākhā come la più espressiva delle lingue, sostenendo che essa conteneva versi colmi di 
espressioni dolci e colorate in lode al dio Krṣ̥ṇa e alla sua amata Rādhā e che era una lingua prediletta dai poeti 
e dalle persone colte. La lingua della comunità indo-musulmana era l’hindui, il panjābī e le diverse parlate 
dell’area del Doab, la maggior parte dei suoi membri aveva una conoscenza passiva della lingua brajabhāṣā e 
non comprendeva molti dei vocaboli di derivazione sanscrita, S. McGregor, “The Progress of Hindi, Part 1”, cit., 
pp. 942-943.  

9  A. Busch, Poetry of King, cit.,. 4-7. 
10  Questa lingua mista è definita dagli stessi poeti dell’epoca, ad esempio da Bhikhārīdāsa nel suo Kāvyanirṇaya. Il 

verso il cui la descrive è citato in Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, rītikāla: rītibaddha kāvya, 
chaṭā bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī Pracāriṇī Sabhā, 1973, p. 204. Per alcune interessanti considerazioni sull’avadhī, 
sull’hindui, sull’adozione di termini sanscriti nella lingua braja, sulla relazione tra braja e persiano, cfr. S. 
McGregor, “The Progress of Hindi, Part 1”, cit., pp. 912-957. 
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rilevare che un importante poeta dell’epoca rīti, Bhikhārīdāsa (XVIII secolo), afferma 

che per conoscere veramente la lingua braja bisognerebbe studiare le opere dei 

maggiori poeti che composero in quell’idioma.11  

 

5.2 IL LESSICO DELLA SATASAĪ 

La lingua brajabhāṣā assimilò vocaboli da varie lingue e dialetti. Le acquisizioni dal 

sanscrito erano naturali per l’importanza culturale di quella lingua e per l’influenza 

diretta dei rītigrantha. I poeti rīti impiegavano vari tatsama;12 chi ne fece un uso 

maggiore fu Keśava. In Bihārī troviamo moltissime parole tra cui advaitatā, dvaita 

sudhādīdhiti, saccikkana, sugaṃdha, nidāgha, jālaraṃdhra, śramasveda, kana, kalita, pāvasa, 

prathama, payoda, kāvyavyūha, marakata, indukalā e numerose altre.13 Secondo Lāla 

Kiśorī, nella Satasaī il lessico sanscrito è prevalente rispetto alle altre lingue; secondo 

Jagannathadāsa Ratnākara l’impiego di tatsama, semi tatsama e tadbhava è corretto e 

usato in modo appropriato perché Bihārī era un ottimo conoscitore del sanscrito.14 

Si ritiene che il brajabhāṣā sia nato dal śaurasenī apabhraṃśa, cioè dalla lingua 

parlata nel Śaurasena, il centro culturale del Madhyadeśa. Era quindi naturale che 

nella Satasaī vi fossero parole del prakr̥ta apabhraṃśa quali muddha, meha, bijju, diccha, 

khagda, cakka, gujjara, gūha, nāha, diggha ruṭṭhi ecc.15  

Con l’arrivo dei musulmani in India si aggiunsero parole di origine araba e 

persiana; è utile ricordare che numerosi poeti rīti ottennero il patrocinio delle corti 

Mughal dove la lingua ufficiale era il persiano. Si trovano numerosissimi esempi di 

parole di origine araba e persiana anche presso Bihārī. Alcuni di questi vocaboli erano 

comuni nella lingua parlata, altri apparivano solo in quella scritta. Tra le prime 

troviamo in Bihārī kubat, caśmā, jor, be-kām, nejā, śikār, qabūl, nivājib, nisān, ḥad, ḥamām. 

Tipiche della sola produzione scritta erano in Bihārī le parole ijāphā (= ar. iḍāfa), bada-

rāha, tāphatā, rohāl, sel, rakam, āmīr, maliṃg, chāhagīru, sabī (śabīh), bilanabī, roj, kutub-

numā, ecc.16  

Una parola bundelkhaṇḍī ricorre di frequente nella Satasaī di Bihārī ed è syoṃ; la si 

incontra spesso anche in Keśava, considerato il maestro tra i poeti rīti il quale era 

vissuto alla corte di Orccha dove il dialetto bundelkhaṇḍī era l’idioma principale. Altre 

parole bundelkhaṇḍī sono pyau, pyau-sāra, byaurati, lakhabī/lakhibī, dekhibī, karabī, pāyabī 

                                                           
11  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 204. 
12  Si nota una tendenza interessante a proposito dell’uso di parole sanscrite: i manoscritti in braja copiati a partire 

dalla fine del XVIII secolo in poi mostrano una maggiore frequenza di forme tatsama rispetto alle forme semi-
tatsama impiegate nel passato, come se si stesse affermando il senso dell’importanza culturale della lingua 
sanscrita come veicolo letterario, S. McGregor, “The Progress of Hindi, Part 1”, cit., p. 945. 

13  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 204-205. Il poeta fornisce anche l’indicazione della 
strofe in cui le parole sono state impiegate. 

14  L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, Ilāhābād, Sāhitya Bhavana Prakāśana Limited, 2001, p. 164. 
15  Il prakr̥ta mahārāṣṭrī era stata la madre e prakr̥ta śaurasenī il padre del brajabhāṣā, V. M. Miśra, Bihārī (Bihārī 

Satasaī), Vārāṇasī, Saṃjaya Buk Senṭar, 2011, (I ed. Varanasi, 1950), p. 120.  
16  Per McGregor la lingua di Bihārī può essere considerata il precursore dell’urdū letterario che si svilupperà nei 

secoli che seguirono; secondo lo studiosi Bihārī per molti versi “at once voices old traditions, and stands il 
anything ahead of his time”, R. S. McGregor, A History of Indian Literature. Hindi Literature from its Beginnings to the 
Nineteenth Century, Wiesbaden, Otto Harassowitz, 1984, pp. 173-174. 
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(gli ultimi cinque vocaboli sono forme verbali al modo imperativo), ecc. Per il poeta 

Lāla Bhagavānadīna, il quale nella prima metà del Novecento pubblicò un 

commentario della Satasaī, sono bundelkhaṇḍī anche le seguenti parole: khae, 

rahaṁṭgharī, sabī (sibbī), ghair/ghairu (in hindī= badanāmī kī carcā), cālā (cerimonia in cui 

la neo moglie si reca a casa del marito), ḍhūṁkā denā caṭaka, ganibī, sada, khisī, ḍāre 

rahata, lāne (in hindī= lie), koda (in hindī= aur), bidhe, gīdhe, ḍaro rahauṁ, kaha lāne. 

Secondo Lāla Bhagavānadīna, l’uso che Bihārī fece di queste parole dimostra la 

notevole familiarità del poeta con quella lingua. Vari studiosi indiani menzionano un 

detto che circolava su Bihārī: “jNm Gvailyr jain@ o—f bu~dele bal” cioè, nato a Gwalior 

ma cresciuto nel Bundelkhand; da questo si evince che il bundelkhaṇḍī era una lingua 

nota al poeta. Nagendra sostiene che nel verso kaEn -a~it rihhE ibrdu Ab deobI murair, bIxe 
maesaE< AainkE gIxe gIxih< tair. “Eh Murāri, ora si vedrà come durerà la [tua] fama di 

liberare [gli esseri]! / Salvasti ben noti avvoltoi, [ma ora è] a me [un famoso peccatore 

che] sei intimamente legato” i termini deobI dekhabī, bIxe bidhe e gIxe gīdhe sono 

genuinamente bundelkhaṇḍī. 17 

Per Lāla Bhagavānadīna vi sarebbero nella Satasaī anche parole rajasthani, tuttavia 

non specifica quali.18 Per quando riguarda l’avadhī si scorge un’influenza di questa 

lingue in forme verbali quali kīna, kiya al posto di kiyau, līna al posto di līnhau o līnau e 

āhi al posto di hai.19 V. P. Miśra fa notare il verbo citavanā (guardare) il quale al passato 

in brajabhāṣā è citayo/citayau sia al maschile sia al femminile; Bihārī lo impiega al 

femminile citaī; secondo Jagannathadāsa Ratnākara è reso intransitivo, per V. P. Miśra 

si tratta di un’influenza dell’avadhī.20 

 

5.3 LA GRAMMATICA E LA SINTASSI DEL BRAJABHĀṢĀ DELLA SATASAĪ 

In genere la lingua della lirica tende, per la sua stessa natura, a sfuggire a una rigida 

adesione alle regole grammaticali e sintattiche. Nel caso del brajabhāṣā è necessario 

precisare che questa lingua, fosse essa letteraria o parlata, non fu mai imbrigliata in 

una grammatica ben codificata; il braja fece un uso libero, errato secondo molti 

studiosi indiani, di diversi elementi grammaticali; non fa eccezione la lingua di Bihārī 

anche se essa, nonostante le apparenti ‘confusioni grammaticali’, è comunque 

ritenuta rappresentativa della poesia rīti. Bihārī è considerato, infatti, uno dei poeti 

che compose con maggior consapevolezza e attenzione alle regole grammaticali e 

                                                           
17  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., pp. 206-207. Secondo Nagendra poeti come Deva e 

Bhūṣaṇa modificarono morfologicamente molti prestiti lessicali e questo contribuì a peggiorare l’opinione 
degli studiosi moderni sulla letteratura rīti. Questa opinione era già stata espressa da Śukla, secondo il quale 
neppure Bihārī era privo di questo difetto; Śukla lo scagiona attribuendo alla natura della lingua brajabhāṣā 
stessa il modificare la morfologia di alcune parole, il non rispettare il genere e il numero di altre, ecc., lo 
avevano inoltre fatto prima di Bihārī anche Kabīr, Jāyasī, ecc.: R. Śukla, Hindī Sāhitya kā Itihāsa, Ilāhābād, 
Lokabhāratī, 2002 (1st ed. Vārāṇasī, 1929, Nāgarī Pracāriṇī Sabhā), p. 171. 

18  Lāla Bhagavānadīna 'Dīna', Bihārī-Bodhinī, saṃpādaka: Bālenduśekhara Tivārī, Varanasi, Sanjaya Book Centre, 
2011, p.1. 

19  L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, cit., pp. 165-166. 
20  Ibidem. 
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sintattiche e che produsse le minori modificazioni morfologiche dei vocaboli.21 

Nagendra e Kiśorī propongono alcune osservazioni generali, corredate da numerose 

esemplificazioni, su quelle che gli studiosi indiani ritengono essere le imperfezioni del 

brajabhāṣā. Le riportiamo qui in breve: 1) I segnacaso sono spesso omessi e uno stesso 

elemento può indicare più casi; si tratterebbe di una caratteristica ereditata 

dall’apabhraṃśa. 2) I verbi possono assumere forme diverse per piegarsi alle esigenze 

del verso. Ad esempio il verbo ‘fare’, kar nei tempi passati può presentare varie forme: 

kiyo, kīno, kīna, karyo, kariyo, kiya. E così i verbi ‘essere’ e ‘conoscere’ in un tempo 

passato possono apparire rispettivamente huyo oppure bho, gayo oppure go. 3) Il 

genere maschile e femminile di molti termini non è ben determinato; era variato con 

il passaggio dal sanscrito alle lingue vernacolari e ai dei vari dialetti locali.22   

Per tradurre la Satasaī abbiamo fatto riferimento alle indicazioni sulla sintassi, la 

grammatica e il lessico contenute nei commentari, nelle edizioni critiche, in alcuni 

testi che menzioneremo qui sotto; abbiamo inoltre utilizzato vari dizionari elencati 

nella bibliografia generale della nostra tesi. Non abbiamo rinvenuto grammatiche 

complete del brajabhāṣā; ricordiamo nuovamente che questa lingua non è mai stata 

codificata secondo canoni comunemente accettati.23 Tuttavia sono stati pubblicati vari 

studi relativi al brajabhāṣā in generale o alle diverse forme di lingua braja impiegata da 

determinati autori o in determinate opere; indicazioni sulla grammatica brajabhāṣā 

sono contenute anche in alcuni testi pubblicati da indologi dell’Ottocento e dei primi 

del Novecento.24 Personalmente abbiamo fatto riferimento alla grammatiche delineate 

da Mīrzā Khān, da McGregor e soprattutto da Rupert Snell nel suo testo The Hindi 

Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader e nel suo articolo “Braj in brief”. McGregor 

                                                           
21  I fratelli Miśra produssero uno studio intitolato Hindī Navaratna in cui elencarono le parole che in Bihārī 

avevano subito un cambiamento morfologico e che, nella loro opinione, risultavano così storpiate, ad esempio 
samara anziché smara, mokha anziché mokṣa, janaku che acquista il significato di ‘come se’ e via di questo passo. 
Per Padmasiṃha Śarmā, autore di un’interessante studio comparatistico su Bihārī, a parte in Sūrdāsa è difficile 
trovare una lingua melodiosa, pura e attenta all’uso delle parole come quella di Bihārī. Per Jagannathadāsa 
Ratnākara, il poeta Bihārī curò con estrema attenzione la scelta lessicale, la purezza del verso e la sua costruzione 
rendendo la lingua molto raffinata; secondo Ratnākara sarebbe stato utile redigere una grammatica brajabhāṣā 
sulla base della lingua della Satasaī, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, cit., p. 167. 

22  Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, cit., p. 208-213, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava 
mūlyāṃkana, cit., pp. 159-175. Kiśorī nella sua monografia analizza anche altre imperfezioni nella lingua della 
Satasaī relativamente ai principi del rasa, del significato di alcuni vocaboli, della costruzione del verso, pp. 168-171. 

23  Sulle problematiche relative agli studi sulla grammatica dell’hindī inteso nella sua accezione più ampia come la 
lingua di molte aree dell’India settentrionale tra i secoli XV e XIX circa, cfr. Tej K. Bhatia, A History of the Hindi 
Grammatical Tradition. Hindi-Hindustani, Grammarians, History and Problems, New York, E. J. Brill, 1987. 

24  Cfr. R. S., McGregor, The Language of Indrajit of Orchā, Cambridge, Cambridge University Press, 1968. D. Varmā, La 
langue Braj, Paris, Adrien Maisonneuve, 1935. Mīrzā Khān, A grammar of the Braj Bhakha, edited by M. Ziauddin, 
Visva-Bharati Series, Calcutta, 1935 si tratta della traduzione in inglese dell’introduzione alla già menzionata 
opera Tuḥfatu’l Hind, un manuale in lingua persiana sulla poetica brajabhāṣā composto tra il 1675 e il 1700; 
l’introduzione delinea in mondo schematico la grammatica brajabhāṣā. Kellog, Rev. S. H., A Grammar of the Hindi 
Language in which are treated the standard hindi, braj and the eastern hindi of the Ramayan of Tulsi Das, Allahabad, Am 
Pres. Mission Press, 1876. A. G. Grierson, Linguistic Survey of India, Delhi, Motilal Banarsidass, 1927 (I ed. 1904-
1928, Calcutta). J. H. Garcin de Tassy Rudiments de la langue hindoustanie (1829, 1847), riedizione Rudiments de la 
langue hindoustanie 2eédition adptée aux dialectes urdu et dakhni, Paris, 1863 e dello stesso autore Appendice aux 
Rudiments de la langue hindoustani contenant outre quelque additions à la grammaire, des lettre hindoustanie originales 
accompagnées d’une traduction et de facsimile, 1883 e Histoire de la littérature hindoui et hindoustani, 2 volumes, 1839-
47. L. P. Tessitori, “Notes on the grammar of the Old Western Rajasthani with special reference to Apabhramḉa 
and to Guzarati and Marwari”, Indian Antiquary, XLIII-XLV, 1914-16. 
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pubblicò negli anni sessanta l’opera The Language of Indrajit of Orchā; si tratta di una 

traduzione e uno studio di un commentario del 1600 d. C. composto dal re Indrajit; nel 

suo testo McGregor redige una grammatica del brajabhāṣā sulla base della lingua del 

commentario. Il poeta Mīrzā Khān compose tra il 1675 e il 1700 l’opera in persiano 

Tuḥfatu’l Hind (Il dono dell’India), un manuale sulla poetica brajabhāṣā; nell’introduzione 

egli delinea in modo sintetico e didascalico la grammatica brajabhāṣā; si tratta di un 

brevissimo studio utile per un primo approccio alla lingua. Snell nelle sue 

pubblicazioni descrive gli elementi grammaticali in modo dettagliato e ne esemplifica 

l’uso attraverso numerose strofe tratte da diversi poeti che composero in brajabhāṣā.25 

Non è possibile riprodurre in modo sintetico le considerazioni degli autori che 

abbiamo menzionato senza renderle troppo schematiche e quindi poco comprensibili; 

per una trattazione della grammatica brajabhāṣā dobbiamo pertanto rimandare 

interamente ai testi dei due indologi e del poeta persiano. In questa sede intendiamo 

proporre alcune osservazioni sull’uso di alcuni elementi grammaticali nella Satasaī.   

Innanzitutto vorremmo osservare che la struttura grammaticale e sintattica della 

lingua impiegata in Bihārī ricorda quella della lingua hindī moderna;26 poiché si tratta 

di poesia la disposizione dei sintagmi è diversa rispetto alla lingua parlata e alla prosa: 

ad esempio il verbo non è posto sempre alla fine del periodo, spesso il soggetto è posto 

alla fine del verso, aggettivi e participi aggettivali sono posti dopo il sostantivo a cui si 

riferiscono. La flessione nominale di sostantivi, pronomi, aggettivi e verbi non è 

univoca e presenta variazioni in base alle esigenze metriche del verso.  

Nella lingua brajabhāṣā si utilizzano verbi nei modi finiti e indefiniti 

opportunamente coniugati nei tempi presente, passato e il futuro. Nelle strofe della 

Satasaī il verbo è impiegato soprattutto sotto forma di participio presente, participio 

passato, radice verbale e nel modo congiuntivo al tempo presente.  

Il participio presente è formato dalla radice verbale più le desinenze –ta, -ti/-tī, -te, -

tu. Esso può costituire il presente generico; in questo caso può essere seguito 

dall’ausiliare essere (ho), ma nella Satasaī, trattandosi di poesia, l’ausiliare è quasi 

sempre omesso.27 Il participio presente in –ta o –te invariabili (anche se talora 

concordano in genere e numero con il soggetto o l’oggetto) può essere un participio 

impiegato in funzione aggettivale, sostantivale o avverbiale.  

Il participio passato può essere un passato generico oppure un participio usato in 

funzione aggettivale, sostantivale o avverbiale. Esso è formato dalla radice verbale più 

le desinenze –au, o, e, ī. Il participio passato del verbo essere è bhayau del verbo fare 

kīnau, kīna, kīnhau oppure karyau, di dare dīnau, di andare gayau, di prendere liyau 

oppure līnh(au), e via di questo passo. 

                                                           
25  R. Snell, The Hindi Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader, London, School of Oriental and African Studies 

(University of London), 1991, pp. 3-18; Braj in brief”, http://hindiurduflagship.org/ 
26  Rupert Snell ritiene che la differenza tra la lingua hindī standard moderna e il brajabhāṣā consista più nella 

morfologia che nella sintassi, R. Snell, “Braj in brief”, cit. 
27  Il presente generico del verbo essere è irregolare (1, 2, 3 pers. sing. e 1,2,3 pers. pl. = haE< hae hE/haE/Aaih hE/hE< haE hE/hE<). 
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Le radici verbali terminano in –i, ma spesso sono ridotte a una –a per le esigenze 

della metrica. La radice verbale nella Satasaī spesso costituisce il gerundio anteriore; 

può costituire l’imperativo (specialmente se seguita dalla -i).  Questa è la forma di 

imperativo più frequente nella Satasaī; l’altra forma, meno frequente, è formata da 

radice verbale più le desinenze –hu, -hi, -u, -o, -au (spesso nasalizzate). Di derivazione 

dall’apabhraṃśa è il suffisso ie per l’imperativo onorifico. 

Frequente è ciò che Snell chiama ‘synthetic passive’, un presente generico nella 

forma passiva; è formato da una radice passiva più le desinenze –ta, -ti del participio 

presente (nella Satasaī troviamo soprattutto la desinenza -tu), per esempio calāiyata, 

boliyatu, ecc. Appare invece una decina di volte circa il passivo perifrastico formato dal 

participio passato seguito dal verbo ja- (andare), un tipo di passivo equivalente a 

quello dell’hindī moderno. 

Appare con una certa frequenza il congiuntivo presente formato dalla radice 

verbale seguita dalle desinenze -auṁ, oṁ, uṁ, ūṁ per la I persona, -e per la II persona e 

–ai, -e, -i per la terza. Anche nel brajabhāṣā come nell’hindī il congiuntivo esprime 

possibilità, dubbio, incertezza, serve a chiedere un parere, un consiglio, un permesso, 

esprimere un desiderio, un timore, un augurio, ha un valore esortativo ed esprime una 

preghiera, un consiglio, un ordine pertanto è un modo verbale molto adatto a 

innumerevoli strofe della Satasaī le quali sono dialoghi tra gli amanti, tra i protagonisti 

e la messaggera o l’amica del cuore.  

In alcune strofe il verbo è impiegato al futuro il quale è formato dalla radice verbale 

più le desinenze -hauṁ, -hu, -hai (per la I, II e III persona rispettivamente). Sono 

possibili anche delle varianti: i suffissi ihai oppure go / ge / gī cioè quelli che si 

incontrano, leggermente modificati nell’hindī moderno. 

Vi sono, inoltre, sostantivi verbali formati da radice verbale più le desinenze –bau, -

vau (che flettono in –ve nel caso obliquo).28  

Per quanto riguarda i sostantivi, nel caso diretto quelli la cui radice termina in -a 

normalmente terminano in –u; i nomi in –ā terminano in –au (oppure o). Nella forma 

obliqua plurale i sostantivi sono seguiti dal suffisso –na, -nu, ni e possono presentare il 

suffisso –hi, -hī. Il termine baṛau (grande) usato come sostantivo nella forma obliqua 

plurale diventa baṛena. Le vocali lunghe delle desinenze possono essere nasalizzate, 

ma anche perdere facilmente e impunemente la nasalizzazione in base alle esigenze 

del verso. Il genere non è definito in modo categorico; ad esempio il termine geṁda, 

palla, in un verso è maschile, in un altro femminile. 

Gli aggettivi normalmente terminano in –au/o (nella forma obliqua plurale 

appaiono le desinenze –ai e –e talora nasalizzate); frequenti nella Satasaī gli aggettivi 

participiali in –ita di derivazione sanscrita (ad esempio śobhita, splendente). 

Sono impiegati i pronomi dimostrativi (con una certa frequenza) e i loro 

correlativi, specialmente yah / e (questo) e la sua forma obliqua singolare ihiṁ e quella 

                                                           
28  Non abbiamo incontrato nella Satasaī le forme verbali composte da radici attive più la desinenza –na (talora -

nau) seguite dai verbi de- (permettere), pā- (riuscire a) e lāg- (iniziare a) opportunamente coniugati. 
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plurale in; troviamo il pronome dimostrativo vah (quello) soprattutto la forma vahai 

nel caso diretto, rara la forma obliqua singolare vā e uhiṁ; i correlativi dei dimostrativi 

sono impiegati solo in un paio di strofe (troviamo la forma obliqua singolare tihi e 

quella plurale tina del correlativo so). I pronomi dimostrativi fungono anche da 

pronomi personali di terza persona come nella lingua hindī moderna. 

Per quanto riguarda i pronomi personali appaiono quelli di terza persona singolari 

e plurali (vedi paragrafo sui pronomi dimostrativi), quello di prima persona nella 

forma obliqua mohi, l’aggettivo possessivo merau/mero, il pronome di seconda persona 

singolare nella forma obliqua to, l’aggettivo possessivo corrispondente tuva, il 

pronome di seconda persona plurale nella forma diretta tum e in quella flessa (caso 

obliquo) tumhaiṁ e l’aggettivo possessivo corrispondente tumhārau. 

Il pronome relativo appare raramente (in qualche verso nella forma diretta jo e in 

altri nella forma obliqua jihiṁ), in un verso ha come correlativo su. 

Frequente il pronome interrogativo kaun / ko (quest’ultimo morfologicamente 

identico alla postposizione genitivale). 

Spesso appare il pronome indefinito kahā (che cosa) e la sua forma obliqua kihiṁ. 

Kahā può anche svolgere la semplice funzione di dare valore interrogativo al verso. 

Alcune volte è stato utilizzato il pronome indefinito koi (qualcuno)/ kou / koū e la sua 

forma plurale koinu e quella flessa kāhū. 

Per quanto riguarda gli avverbi la maggior parte assomigliano ai loro equivalenti in 

hindī, talora la desinenza è nasalizzata. Gli avverbi di negazione sono na e nahīṁ, 

quest’ultimo in base alle esigenze del verbo può essere anche nāhīṁ o nāhiṁna. Na è 

impiegato con il presente, congiuntivo, l’imperativo e i sostantivi verbali. Nāhīṁ 

appare con il presente e il passato, talora con il congiuntivo. Un altro avverbio di 

negazione è jina (jini appare una sola volta) che accompagna il congiuntivo e 

l’imperativo. Frequenti saba (interamente) e la sua forma enfatica sabai, ita (qui) e la 

sua forma enfatica itai, bhalī (bene) e la sua forma enfatica bhaliyai, kachu / kachū (un 

po’, poco), aja (oggi) e la sua forma enfatica ajauṁ, naiṁka (un po’) e la sua forma 

enfatica naiṁko, to / tau (quindi, invero) e la sua forma enfatica taū, dūri (lontano), baṛī 

(molto) e la sua forma enfatica baṛīyau. 

Sono molto impiegate la particelle enclitiche hi, hī, īṁ (solo, veramente, ecc.) e ūṁ, 

hu e hū (anche, così, ecc.) le quali spesso si uniscono agli avverbi o ai sostantivi che le 

precedono. Sono utilizzate le congiunzioni subordinative jau (se) e il suo correlativo 

tau (allora) impiegati con il presente e il congiuntivo, la congiunzione ki (= che, oppure 

usata con funzione avversativa) e kaba (quando). Appaiono frequentemente il 

numerale ordinale eka, duhūṁ / doū / douṁ che McGregor definisce ‘aggregative’; una 

volta appare l’interiezione aho. 

Le postposizioni sono poco utilizzate. Appaiono tai / taiṁ (= da, con, ecc.; taiṁ  è 

morfologicamente identico al pronome personale di seconda persona singolare nel 

caso ablativo),  kau / kī / ke (postposizione genitivale kā  in hindī), ke ḍhika / ḍhiha 

(vicino a), para (verso, a, da), binā / binu (senza, tranne per), bīca / bica (nel mezzo), 
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bhītara (dentro), misa (con il pretesto), maṁha / mahiṁ / mahi / maiṁ, ecc. (= in), lauṁ 

(come), saṁga (in compagnia di), samāna (come), samīpa (vicino), sameta (con), sahita 

(con), sātha (con), sauṁ (con, per mezzo di), hita (per il bene di). 

 

5.4 LA METRICA DELLA SATASAĪ 

Rupert Snell propone alcune osservazioni generali sulla lingua in funzione della 

metrica che riportiamo qui di seguito. La lunghezza delle sillabe, specialmente nei 

nomi, segue la pronuncia e quindi la metrica (la struttura metrica del brajabhāṣā è 

definita in modo piuttosto rigido) piuttosto che l’etimologia. Le convenzioni sulla 

costruzione del verso e la dizione poetica sono peculiari del brajabhāṣā, l’ordine delle 

parole è ovviamente diverso rispetto alla prosa (trattandosi di poesia), scarseggiano le 

post-posizioni,29 le congiunzioni e gli ausiliari, il tutto al fine dell’economia del verso. 

Inoltre l’ortografia brajabhāṣā non è stata conformata a un modello unico considerato 

normale e generalmente valido. I tatsama, sono frequenti, ma ancor più lo sono le loro 

semplificazioni “addolcite o addomesticate dalla pronuncia vernacolare”.30 Le post-

posizioni sono spesso composte da due elementi, le nasalizzazioni dipendono da chi 

scrive e talora non hanno un significato grammaticale, uno scambio consonantico tra 

la l e la r è frequente nell’ultima sillaba delle parole. Le sillabe delle particelle di 

negazione possono essere brevi o lunghe, nasalizzate o meno seguendo la necessità 

della formula metrica.31 Si evince dalle osservazioni di Snell che il brajabhāṣā era una 

lingua estremamente duttile e versatile che si adattava alle esigenze stilistiche dei 

diversi autori che la utilizzavano come veicolo letterario. 

Il metro in cui è stata composta la Satasaī e il dohā. 32 Questa forma di strofe di due 

versi era dapprima comune nella lingua medio-indiana apabhraṃśa33 e poi si diffuse 

anche in lingue medio-indiane quali brajabhāṣā e avadhī (si vedano il Rāmacaritmānasa 

e le opere di Raḥīm, Sūrdāsa ecc.) e poi nelle lingue moderne hindī e urdū.34 Il dohā era 

stato il metro caratteristico dell’apabhraṃśa così come il gāthā lo era stato del prakr̥ta e 

lo śloka del sanscrito. Divenne il metro più amato dai poeti rīti insieme al kavitta e al 

savaiyā; questi ultimi due erano impiegati soprattutto per comporre le sezioni dei 

rītigrantha riguardanti il contenuto didascalico (lakṣya) della teoria poetica; il savaiyā 

era molto utilizzato nelle composizioni destinate a essere cantate, si tratta infatti di 

un verso più musicale del dohā. Il dohā era il metro con cui comporre i testi dottrinali, 

                                                           
29  In genere la sola flessione nominale indica la funzione del vocabolo, rivelando come la lingua deve ancora 

sviluppare una sintassi completa. 
30  R. Snell, “Braj in brief”, cit. 
31  R. Snell, The Hindi Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader, cit., pp. 3-18 e “Braj in brief”, cit. 
32  In otto strofe il metro è il sorṭhā. I metri dohā e sorṭhā sono stati analizzati molto accuratamente da A. Grierson 

nell’introduzione Lala-candrika di Lalluji Lāla Kavi, cfr. The Satsaiya of Bihari with a Comentary Entitled The Lala-
candrika by Sri Lallu Lal Kavi, Bhakha munshi in the college of Fort William, Edited with an Introduction and 
Notes by G. A. Grierson, Calcutta, Office of the Superintendent of Government Printing, 1896, pp. 14-18; 
indicazioni sui due metri si trovano anche R. Snell nel suo The Hindi Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader, cit., 
pp. 20-21. 

33  Fu ampiamente utilizzato nella letteratura apabhraṃśa fin dalle sue origini intorno al VI sec. d.C. 
34  Per una trattazione dettagliata sull’origine e gli ambiti letterari in cui fu utilizzato il dohā cfr. Encyclopaedia of 

Indian Literature, Volume 2, edited by A. Datta, New Delhi, Sāhitya Academy, 1988, pp. 1057-1060. 



69 
 

religiosi e poetici. Circa l’origine del termine le opinioni degli studiosi sono molteplici; 

secondo alcuni deriva dal sanscrito dogdhaka/dodhaka, termine che indica un metro il 

quale presenta però una struttura differente da quella del dohā;35 secondo altri deriva 

dal termine dūhā il quale indicava il metro più impiegato nell’apabhraṃśa (questa 

lingua sarebbe stata anche chiamata duhaviya, lingua con abbondanza di dūhā).36 

Il dohā è composto da due versi di 24 mātrā, come spiegheremo a breve. Il primo 

verso della strofe termina con una pausa costituita dal segno di interpunzione 

chiamato daṇḍa e il secondo da una pausa lunga, un doppio daṇḍa. Lo schema metrico 

è semplice ma preciso, determinato dalla lunghezza delle sillabe cioè dalle mātrā, le 

quali possono essere brevi (laghu) o lunghe (guru).37 Le mātrā (chiamate anche varṇa) 

sono le unità di misura di base. Lo schema metrico di un dohā presenta la seguente 

composizione di mātrā: 6+4+3, 6+4+1; la virgola rappresenta una pausa ritmica (yati). 

Un piede ritmico può essere composto da una combinazione di sillabe brevi o lunghe 

che deve rispondere al numero di mātrā previsto. Un verso (dala o pankti) è 

tipicamente diviso in due o più sezioni (pāda) internamente strutturate in piedi 

(caraṇa). I limiti di un pāda coincidono con le cesure delle parole, ma quelli di un 

caraṇa non necessariamente. Pāda adiacenti possono essere separati da una pausa 

ritmica (yati). In un dohā vi sono generalmente 4 pāda. I pāda dispari (il primo e il 

terzo) non devono iniziare con un anfibraco (serie ritmica di schema formato da 

sillaba breve, sillaba lunga, sillaba breve, in brajbhāṣā chiamato ja-gaṇa,    ̮ˍ   ̮) o 

terminare con un trocheo (GL, ˍ   ̮ ). Il ritmo è in trocheo (piede di ritmo discendente 

formato da una sillaba lunga e una breve). 

Nella Satasaī sono presenti anche alcuni sorṭhā, otto per l’esattezza. Si tratta di un 

dohā invertito: in ogni verso i due pāda sono trasposti lasciando il ritmo al centro del 

verso e lo schema delle mātrā è il seguente: 6+4+1, 6+4+3.38 

L’impiego dei metri dohā e sorṭhā, una scelta accurata del lessico e l’impiego 

sapiente delle figure retoriche conferirono alla Satasaī una grande musicalità. 
  

                                                           
35  Kiśorī analizza dettagliatamente questa differenza, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, cit., pp. 172-

173. 
36  V. P. Miśra, Bihārī (Bihārī Satasaī), cit., pp. 70-71. 
37  Le regole determinanti la quantità sono: le vocali brevi a, i, u, r̥ sono 1 mātrā, le vocali lunghe ā, ī, ū, e, ai, o, au 

sono 2 mātrā, una vocale breve diventa lunga se è seguita da una consonante composta (tranne quando la 
seconda consonante della composizione è la ya, prima delle consonanti composte nha e mha), dall’anusvāra 
(tranne quando esso sta per un candrabindu) o visarga. Se il metro lo richiede le vocali e, ai, o, au possono essere 
brevi, i dittonghi ai e au possono essere separate nelle vocali brevi che le compongono, una consonante nasale 
può essere ridotta a una nasalizzazione (candrabindu) 

38  Per una esemplificazione delle mātrā nei metri dohā e sorṭhā vedi R. Snell, The Hindi Classical Tradition. A Braj 
Bhāṣā Reader, cit., p. 21. Le informazioni sulla struttura del dohā e del sorṭhā sono state tratte dal testo succitato 
di Snell e da Encyclopaedia of Indian Literature, cit., p. 1058-1059. 
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6. IL CONTENUTO DELLA SATASAĪ 

 

Nell’opera di Bihārī sono presenti molti elementi ritenuti significativi della letteratura 

d’arte dell’India classica (il kāvya) e della corrente letteraria rīti del periodo di 

composizione. Bihārī utilizza questi elementi in modo peculiare creando delle 

ambientazioni sempre diverse, sorprendendo con l’impiego di un lessico molto 

ricercato ed esprimendoli con una finezza impareggiabile. Tali categorie sono le 

descrizioni convenzionali, i diversi tipi di eroina ed eroe (nāyaka-nāyika bheda), il 

sentimento d’amore (nell’unione e nella separazione viraha), le sei stagioni (ṣad-r̥tu) e 

via di questo passo. Il contenuto riflette, inoltre, la vita e le tematiche culturali, sociali 

e religiose dell’epoca. 

L’argomento principe della Satasaī è certamente śr̥ṅgāra, l’amore nelle sue due 

principali forme di unione e di separazione, descritto con grande delicatezza, 

profondità e finezza.1 In Bihārī sono presenti la raffinatezza e la sensualità delle 

descrizioni dell’affetto secondo la letteratura sanscrita e il motivo della passione 

erotica secondo la tradizione rīti. Il poeta è incline ai temi dell’amore romantico ma 

anche dell’amplesso tenero o consumato con arte, dell’unione ma anche separazione, 

dell’infedeltà e dell’incostanza del volubile amante ma anche dell’intima dedizione 

della giovane innamorata. Nel mondo della Satasaī sono soprattutto i protagonisti 

maschili a tradire gli affetti dell’amante; l’ira della donna ingannata e i segni rivelatori 

del tradimento sono protagonisti di innumerevoli strofe. 

L’identità degli amanti è spesso difficile da stabilire. Talora l’uomo è chiamato 

nātha, īśa, ecc. ovvero signore, marito. Si menziona talora una sposa novella e in 

alcune occasioni sono presenti delle ‘altre mogli’ che però potrebbero essere anche 

delle concubine. A volte gli amanti non possono parlarsi perché sono tra i gurujana 

cioè persone più anziane di loro, altri membri della famiglia o semplicemente persone 

a cui loro devono rispetto e in presenza delle quali non possono rivolgere attenzioni 

amorose alla persona del cuore. Una tale, voluta, indefinitezza nel delineare i 

protagonisti permette al poeta di collocare l’amore in una sorta di ambito sublimato in 

cui è l’amore stesso, declinato in tutte le sue sfumature, a essere il vero protagonista. 

Vari attributi (in numero elevato) contribuiscono a definire le strofe dell’amore in 

unione: la bellezza del corpo dell’amata descritta nei più minuti particolari, gli 

elementi decorativi (la lacca per i piedi, il nerofumo, gli orecchini per piedi, mani e 

naso, cavigliere, bracciali, collane, decorazioni e gioielli in mezzo alla fronte, 

ghirlande di fiori), i movimenti del corpo e delle mani, i luoghi e i mezzi dell’incontro, 

la descrizione delle stagioni. 

Più che di descrizione forse sarebbe appropriato parlare di accenni agli elementi 

corporei, ai luoghi, agli avvenimenti, ecc. perché quanto avviene attraverso i dohā 

                                                           
1  Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’, poeta e autore di un commentario della Satasaī, afferma che come Tulsīdāsa è 

considerato lo scrittore del rasa della quiete (śantarasa) e Bhūṣaṇa di quello dell’eroismo (virarasa), così Bihārī lo 
è di quello dell’amore (śrṅ̥gārarasa), Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’, Bihārī-Bodhinī, saṃpādaka: Bālenduśekhara 
Tivārī, Varanasi, Sanjaya Book Centre, 2011, (I ed. Varanasi, 1921), p. 2. 
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della Satasaī è un suggerire all’ascoltatore stati d’animo, riflessioni e pensieri che sarà 

l’ascoltatore stesso a dover definire. È come se un pittore tracciasse poche ma precise 

pennellate su una tela e spettasse all’animo del fruitore immaginare il dipinto finale. 

I luoghi dell’appuntamento sono svariati: sui tetti, lungo i vicoli, nelle verande, tra i 

parenti, in mezzo alla folla. Le occasioni in cui gli amanti si vedono sono la festività 

religiosa di Holī, i concerti, le riunioni dei gurujana. Di norma, gli incontri avvengono 

all’interno di una qualche dimora, più raramente in luoghi aperti, in mezzo alla 

natura. Si può supporre che, trattandosi di poesia rivolta ad un pubblico che dimorava 

nelle corti, gli ambienti bucolici avrebbero destato un minor interesse.  

La bellezza e lo splendore della donna sono delineate in moltissime strofe con 

innumerevoli varianti e colte attraverso indefinite sfumature. Il corpo è descritto 

minuziosamente: il viso, gli occhi, le sopracciglia, la bocca, il naso, la fronte, il mento, i 

seni, i fianchi, i piedi, i talloni e via di questo passo. Le descrizioni seguono i dettami 

classici: i capelli sono neri e lucenti, gli occhi di gazzella scoccano frecce che 

infiammano d’amore, le guance sono profumate e delicate, i seni sono alti e sodi, le 

cosce assomigliano al tronco del banano, il viso è simile alla luna, i fianchi sono sottili 

e flessuosi, i talloni rosei e soffici. 

Attraverso la descrizione dei gesti o del movimento del corpo degli amanti Bihārī 

suggerisce un intimo pensiero del protagonista del verso, trasmette lo stato d’animo 

interiore o addirittura il rapido susseguirsi di svariate emozioni.  

Le diverse stagioni dell’anno sono descritte nei versi. Il caldo torrido dell’estate 

simboleggia il dolore per la separazione; la primavera con la sua gaiezza e vivacità 

diventa metafora delle gioie dell’unione; l’autunno con i suoi colori nitidi, la sua 

splendida luna (la più bella dell’anno) e il suo tepore mitiga gli animi afflitti degli 

amanti e accende le passioni, mentre il freddo eccessivo dell’inverno esalta il calore 

che pervade il corpo dell’amata afflitta dalla separazione. 

Numerose strofe descrivono l’amata crucciata per un tradimento vero o presunto 

dell’amante. Il tradimento è uno dei tópoi della letteratura classica indiana. 

Le strofe relative alla lontananza tra gli amanti danno esiti non sempre felici. 

Talora sono prive di particolare originalità e non riescono a trasmettere appieno il 

sentimento dell’afflizione e del dolore. L’amore descritto è una passione che deve 

ancora consumarsi, un bisticcio tra gli amanti, un viaggio dell’uomo lontano da casa. 

In genere il modo in cui Bihārī trasmette l’afflizione per la separazione è conforme 

alla convenzione poetica del kāvya. Gli elementi proposti sono quelli tratti dai registri 

classici: il corpo che dimagrisce per la separazione, un terribile calore che pervade 

l’eroina e la consuma (il freddo dell’inverno, l’acqua di rose, le vesti bagnate ecc. non 

riescono a smorzarlo), la preoccupazione delle amiche che temono per la vita stessa 

della protagonista, fiumi di lacrime che scorrono. Intervengono il ricordo, la 

descrizione delle virtù dell’amato, l’inquietudine per il distacco. A volte le descrizioni 

tracciate dal poeta appaiono quasi grossolane e grottesche come quando, nel dohā n, 
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140, Bihārī dice che la morte neanche indossando gli occhiali riuscirebbe a ghermire la 

poveretta tanto il suo corpo si è fatto esile!  

Possiamo concludere che i modi dell’amore in unione o in separazione descritti 

nella Satasaī non presentano particolari innovazioni rispetto alla letteratura classica e 

che le descrizioni sono conformi alla tradizione poetica. Tuttavia sono numerose le 

occasioni in cui Bihārī dimostra la sua abilità nel commuovere profondamente l’animo 

umano. 

Il tema di molteplici strofe è la devozione, bhakti. A causa degli scarni dati biografici 

a nostra disposizione, non vi è modo di determinare con certezza l’importanza 

dell’aspetto religioso nella vita di Bihārī. Molti elementi descritti nelle strofe sono 

quelli cari all’ambito religioso: il devoto vorrebbe stare per sempre alla corte del suo 

dio, si ritiene un grande peccatore e confida nella grazia divina (vedi dohā n. 31, 68, 71, 

159, 201, 241, 251, 297, 361, 391, 401, 426, 427, 561, 701, ecc.). La divinità d’elezione è 

certamente Kr̥ṣṇa invocato preferibilmente con i nomi Hari e Gopāla. Alcuni studiosi 

ritengono addirittura che Bihārī fosse particolarmente devoto alla consorte del dio, 

Rādhā, poiché il verso iniziale dell’opera è dedicato a lei.2 È difficile stabilire quanto il 

riferimento alla divinità sia un anelito spontaneo verso il divino oppure una mera 

convenzione letteraria: la delicatezza con cui i temi sono trattati suscita il sentimento 

della devozione, la forma stilistica e la lingua elaborata rende inclini a giudicarlo un 

semplice uso letterario. Le strofe della Satasaī rimandano al culto di Krṣ̥ṇa nella sua 

forma di Gopāla, di guardiano delle vacche nei sacri boschetti del Braj. Il dio si diletta 

con la pastorella prediletta Rādhā in un ambiente bucolico, ma Bihārī non manca – 

timidamente e forse solo in modo convenzionale - di ricordare che il dio al tempo 

stesso svolge la sua funzione avatarica di raddrizzamento della Legge universale, il 

dharma, sconfiggendo demoni e opponendosi alle forze che ostacolano il retto 

andamento del mondo. Le strofe n. 312, 521, 541 e 711 alludono a episodi tratti dalla 

letteratura puranica in cui il dio salva gli abitanti del Braj-maṇḍala dalle fauci del 

demone Aghāsura (Bhāgavata Purāṇa, x.12), dal diluvio scatenato dal re degli dei, Indra 

(Bhāgavata Purāṇa, x.25) e da un demone sotto forma di fuoco divoratore (Bhāgavata 

Purāṇa, x.19). Abbiamo già accennato alla questione della bhakti a Krṣ̥ṇa e 

dell’influenza della letteratura devozionale nell’introduzione e nel capitolo relativo 

alla corrente rīti. Riteniamo che la Satasaī rappresenti una commistione senza 

soluzione di continuità tra l’espressione di principi e convenzioni letterarie e 

un’intima devozione, un sentire religioso connaturato alla persona di Bihārī e 

all’ambiente culturale e sociale di provenienza.3  

                                                           
2  V. nota n. 1 della traduzione. 
3  Sulla questione della bhakti e della letteratura devozionale rimandiamo a G. Milanetti, Il divino amante. La pratica 

spirituale indiana della via dell’amore, Roma, Ubaldini, 1988 e dello stesso autore Il Dio senza attributi. Yoga, 
conoscenza e devozione nella pratica spirituale dei “Sant”, Roma, Ubaldini, 1984; R. S. McGregor, “The Progress of 
Hindi, Part 1: The Development of a Transregional Idiom”, in Pollock, Sheldon (ed.by), Literary Cultures in 
History. Reconstructions from South Asia, Oxford, Oxford University Press, 2003, pp. 912-957; Snell, Rupert, The 
Hindi Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader, London, School of Oriental and African Studies (University of 
London), 1991, pp. 29-36. 
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Numerose sono le strofe in cui appare uno degli epiteti di Krṣ̥ṇa (vedi dohā n. 1, 18, 

31, 34, 68, 78, 84, 91, 101, 116, 219, 224, 227, 249, 302, 307, 310, 312, 419, 420, 425, 427, 

469, 521 609, 641, 652, 676, ecc.). Fra questi, il più frequente è Mohana, ‘colui che 

illude, ammalia’. In alcuni dohā è menzionata direttamente anche l’amata del dio con il 

nome Rādhā o con un epiteto (si vedano ad esempio i dohā n. 1, 25, 34, 155, 292, 674, 

676, ecc.); sono piuttosto frequenti le strofe in cui si può cogliere solo un’allusione a 

Krṣ̥ṇa (vedi dohā n. 121, 291, 681, ecc.) o a Rādhā (vedi dohā n. 281, 472, 572, 641, 681, 

688) o alla coppia divina (vedi dohā n. 215, 238, 472, 515, 677, ecc.). In alcune strofe 

Krṣ̥ṇa e Rādhā sono entrambi protagonisti e sono menzionati tutti e due con degli 

epiteti (si vedano ad esempio i dohā n. 1, 155, 201, 292, 601, 674, 676) oppure il dio è 

menzionato tramite un epiteto mentre la presenza della sua adorata si evince dalla 

descrizione della protagonista (vedi dohā n. 249, 279, 302). In diverse strofe troviamo 

un riferimento diretto alla festività religiosa di Holī, celebrata con grande devozione 

nell’area del Braj, durante la quale ci si spruzzava con acqua colorata e profumata o 

con polveri anch’esse colorate (si vedano ad esempio i dohā n. 280, 350, 503). 

In alcuni dohā Bihārī esplicita la devozione rāmaita e al contempo propone dei 

frammenti di letteratura epica. La strofe n. 141 parla della vera devozione a Rāma; nel 

dohā n. 31 si menziona Dio chiamandolo Kr̥ṣṇa (Murāri) e Rāma contemporaneamente: 

a Rāma allude indirettamente dicendo che aveva dato la liberazione a un famoso 

avvoltoio, in riferimento al ben noto episodio descritto in Rāmayana, III.68. A Rāma e 

all’episodio dell’attraversamento del ponte di pietre potrebbe riferirsi la strofe n. 401 

in cui si parla di “[…] quel battelliere che salito su di un’imbarcazione di pietre 

attraversò l’oceano”. La strofe n. 74 menziona l’antieroe per eccellenza del Rāmayana, 

ovvero Rāvaṇa. 

Un riferimento al poema epico Mahābhārata è presente nel dohā n. 400 in cui si 

allude al crudele Duḥśāsana mentre cerca di togliere la veste a Draupadī, la moglie dei 

Paṇḍava. La strofe n. 15 menziona Duryodhana e la n. 414 allude a una tecnica yogica 

che permetteva a quest’ultimo di rimanere sott’acqua per un periodo prolungato.  

Alcuni dohā accennano ad argomenti sapienziali, in particolare allo yoga e 

all’advaita, ovvero la dottrina e le pratiche dell’unione con la Divinità suprema e la 

dottrina della non dualità suprema (vedi dohā n. 13), alla dottrina saguṇa e nirguṇa 

relativa alla concezione della Divinità suprema dotata di attributi o priva di attributi 

(vedi dohā n. 428), al principio supremo Brahman e agli strumenti intellettuali per 

conoscerlo (vedi dohā n. 648), all’unità insita nella divinità suprema (vedi dohā n. 581), 

alle tradizioni della śruti e alla smr̥ti (vedi dohā n. 429, 648 e n. 20 la seconda 

interpretazione data nella nota), alla Divinità suprema e alla sua relazione con il 

mondo manifestato (vedi dohā n. 41), alla ripetizione del nome divino quale strumento 

salvifico (vedi dohā n. 391 ). 

Numerose strofe sono degli aforismi (sūkti), ovvero delle massime (si vedano ad 

esempio i dohā n. 117, 191, 192, 311, 341, 429, 430, 432, 491, 620, 637, 668). Fra queste, 

alcune alludono all’arte del buon governo (vedi dohā n. 357, 300, 430). I temi sono 
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veicolati attraverso espressioni proverbiali ed esemplificazioni e talora contengono 

motivi popolari espressi secondo lo stile letterario rīti.  

Sei dohā sono classificabili come appartenenti al genere praśasti (panegirici), in cui 

il poeta canta le lodi al proprio mecenate, a cui si era già fatto cenno nel capitolo 

relativo alla vita e al periodo storico di Bihārī. Numerose altre strofe alludono al 

jyotiśa, alla scienza astronomica e astrologica classica; tali allusioni seppur complesse 

danno esiti molto raffinati (si vedano ad esempio i dohā n. 42, 73, 186, 335, 357, 381, 

575, 690, 707). 

L’eleganza, i modi e gli usi della vita di corte si possono intravvedere attraverso 

alcune strofe. Ad esempio i dohā n. 146 e 552 accennano alla musica tradizionale e alle 

sue raffinate componenti, il n. 353 sembra alludere agli intrattenimenti di canti e 

danze che avvenivano a corte. 
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7. I COMMENTARI E LE EDIZIONI CRITICHE 

 

La Satasaī è stata oggetto di una trattatistica estremamente ampia, specialmente in 

lingua brajabhāṣā, cioè la stessa lingua di composizione. Come scrive Deśarājasiṃha 

Bhāṭī nella prefazione al suo commentario, la Satsaī è una delle opere indiane più 

commentate dopo il Rāmacaritmānasa di Tulsīdāsa (forse il testo letterario e religioso 

più amato dell’India settentrionale).1 

Snell propone alcune significative considerazioni riguardo i commentari che 

fiorirono attorno alla Satasaī: 

 

During the four centuries separating his time from ours, scores of commentators have 

also engaged with Bihari’s verses, indulging a trainspotter-like dedication to the task of 

identifying figures of speech and ornament (alaṅkāras) and classifying heroines. Though 

this rasa-śāstra approach is valuable in its own terms, it does not venture beyond the 

conventions of Sanskrit poetry, and has little to say about Bihari’s innovative use of 

vernacular structural techniques that lie outside the realm of classical rhetoric. The 

conventionally-minded commentators mostly limit themselves to teasing out the various 

strands of meaning in a highly conventional ‘naming of parts’. Such taxonomic endeavors 

are essentially philistine, because the effect of a poem derives not from its ‘parts’ 

themselves but from their holistic interaction: multivalency of meaning does not depend 

on the parallel existence of two separate meanings in a punning relationship, but rather 

from their infinitely subtle blending.2   

 

L’opera, nel corso dei secoli - soprattutto nel periodo tardo medievale indiano - ha 

dato origine a numerosi commentari in brajabhāṣā, sanscrito, persiano, gujarati e 

hindī.3 Alcuni commentari sono diventati essi stessi celebri quali opere indipendenti 

da quella d’origine. I più antichi, in brajabhāṣā, costituirono una parte importante 

della grande tradizione letteraria medievale. Erano a loro volta composti in versi dohā, 

kavitta (dohā originale seguito da una strofe di quattro versi nel metro savaiyā) o 

kuṇḍaliyā (dohā originario seguito da due dohā di spiegazione l’ultimo dei quali 

contiene la parola iniziale del dohā originale). Molti commentari attestavano la 

difficoltà e complessità della Satasaī, ma risultarono essi stessi essere più complessi 

dell’opera originale. Molti di questi commenti furono esercizi di retorica, tentativi di 

evidenziare gli elementi rīti della letteratura dell’epoca, espansioni poetiche volte a 

                                                           
1  D. Bhāṭī, Bihārī Bhāṣya. Mahākavi Bihārī racita Bihārī Satasaī kā prāmāṇika bhāṣya, Nayī Dillī, Aśoka Prakāśana, 1969, 

p. 1. 
2  R. Snell, http:// kavyarth.hindiurduflagship.org, p. 1. 
3  Molti manoscritti sono andati perduti; se ne conosce l’esistenza perché sono stati menzionati in opere di vari 

autori; ‘Ratnākara’ ne menziona una ventina, Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Bihārī-Ratnākara. Bihārī Satasaī para 
Ratnākara kī tīkā, Nayī Dillī, Prakāśana Saṃsthāna, 2009 (I ed. Lucknow, 1926), p. 18. Javāharalāla Caturvedī ne 
elenca 81, J. Caturvedī, Brajabhāṣā rīti śāstra kośa, Prāyag, Hindī Sāhitya Sammelana, 1965 citato in L. Mālavīya, 
Bihārīdāsa kī Satasaī [tīna khaṃḍoṃ meṃ], Dillī, Āditya Prakāśana, 2008, p. 1. 
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chiarire il significato originale, ma contenenti molto dell’immaginazione del letterato 

che li componeva.4 Il genere dei commentari fiorì intorno alla Satasaī e ad altre tre 

opere fondamentali quali il Rāmacaritmānasa, il Kavipriyā e Ratipriyā. Il numero 

maggiore di commentari è tuttavia relativo alla Satasaī. 

Diamo qui di seguito un breve elenco dei commentari maggiori.5 Il poeta 

Krṣ̥ṇadatta, probabilmente nel 1723, compose un commentario in lingua braja mista a 

jayapurī nel metro kavitta. Suo patrono era Rājā Ārya Mall, un ministro di Jaya Siṁha 

Savāī (1683-1743).6 Vi è poi il commentario di un certo poeta Māna Siṁha composto 

nel 1715. Un altro famoso nacque dallo sforzo congiunto di due poeti, Śubhakaraṇa e 

Kamalanayana; il nome del commentario è Anavaracandrikā e fu composto nel 1714 su 

commissione di un certo Sāmaṃta Anavara Khān di Delhi. In esso si descrivono i 

principi del rasa, del dhvani e delle figure retoriche, tuttavia non è un’opera volta a 

chiarire i significati dei dohā della Satasaī. Altri commentari includono Kr̥ṣṇalāla Ṭīkā, 

Sāhitya Candrikā Ṭīkā di Panta Nivāsī Karṇa Kavi, Rasacandrikā di Iśva Khān, Prabandha-

ghaṭanā di Rājā Gopāla Caraṇa, Amaracandrikā di Sūrati Miśra,7 Hari Prakāśa Ṭīkā di Hari 

Caraṇa Dāsa scritto nel 1777.8 Un commentario non più reperibile, ma spesso 

menzionato da altri commentatori, è quello di Sardāra Kavi, composto nell’Ottocento; 

vi è, poi, Rasa-kaumudī, un commentario di una selezione di strofe della Satasaī scritto 

da Rasika Bihārī nel 1870. L’elenco continua fino ad arrivare all’epoca moderna e ai 

commentari in lingua hindī; ne elenchiamo qui i più significativi: 

1) Lāla candrikā di Lallūjī Lāla Kavi.9 L’opera risale ai primi decenni dell’Ottocento (1818). 

È una traduzione in prosa della Satasaī scritta nell’hindī dell’epoca con un apparato 

critico minimo che consiste nell’indicazione di una figura retorica all’interno di 

ciascuna strofa. Il Lāla candrika era stato commissionato a Lallūjī Lāla Kavi al fine di 

insegnare ai funzionari inglesi della Compagnia delle Indie di stanza nel 

                                                           
4  Secondo Holland, i veri commentari, ṭīkā, che analizzarono la Satasaī senza creare un’altra opera poetica furono 

scritti a partire dal XVII secolo e nel corso del tempo divennero una sessantina; molti di essi andarono perduti, 
B. G. Holland, ‘The Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period’, Introduction and notes, PhD dissertation, 
Berkeley, 1969 (tesi di dottorato inedita), p. 6. 

5  Le informazioni che seguiranno sono state tratte da Nagendra (saṃpādaka), Hindī Sāhitya kā br̥hat itihāsa, 
rītikāla: rītibaddha kāvya, chaṭā bhāga, Vārāṇasī, Nāgarī Pracāriṇī Sabhā, 1973, pp. 390-392 e The Satsaiya of Bihari 
with a Comentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, Bhakha munshi in the college of Fort William, 
Edited with an Introduction and Notes by G. A. Grierson, Calcutta, Office of the Superintendent of Government 
Printing, 1896, pp. 11-12. 

6  Secondo Grierson, Kr̥ṣṇadatta nel suo commentario avrebbe affermato che Bihārī era vissuto alla corte di Mīrzā 
Jaya Siṅgh (1617-1667), The Satsaiya of Bihari with a Comentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit., p. 
11. Grierson si sarebbe servito di questo commentario per pubblicare il Lāla Candrikā.  

7  Tradusse in brajabhāṣā dal sanscrito l’opera Vaitālapaṅcaviṁśaikā, visse alla corte di Jaya Siṁha Savāī (1683-
1743). 

8  Grierson considera questo commentario un tentativo onesto di dipanare le difficoltà dell’opera originaria; egli 
se ne servì per pubblicare il Lāla Candrikā, cfr. The Satsaiya of Bihari with a Comentary Entitled The Lala-candrika by 
Sri Lallu Lal Kavi, cit., p. 11. 

9  The Satsaiya of Bihari with a Comentary Entitled The Lala-candrika by Sri Lallu Lal Kavi, cit.; l’indologo e linguista 
irlandese G. A. Grierson nell’ampia introduzione fornisce molti elementi utili per un inquadramento generale 
della Satasaī. S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla saṃpādana aur ṭīkā, ṭippaṇī jārja 
abrāhama griyarsana kī bhūmikā se saṃyukta, Vārāṇasī-Naī Dillī, Nāgarīpracāriṇī Sabhā, 20002; si tratta di una 
riedizione recente del Lālacandrikā per conto della Nāgarī Pracāriṇī Sabhā. Pāṃḍeya inserisce in appendice 
ampie sezioni di una monografia – di cui non siamo riusciti a disporre- sui manoscritti della Satasaī; si tratta di 
Nava pariśiṣṭa Bihārī Satasaī ke hastalekhoṁ kā paricaya di Kuṁvara Rāma Siṁha. 
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Subcontinente le lingue brajabhāṣā e hindī all’interno del prestigioso e neo-nato, Fort 

William College; non intendeva quindi essere un’opera scientifica sull’argomento. Il 

Lāla Candrikā pubblicato da Grierson nel 1896 presenta in appendice una traduzione in 

inglese del Bhāṣā Bhūṣaṇa di Jasvant Siṅgh, un testo poetico scritto verso la fine del 

XVII secolo contenente le indicazioni generali sulla teoria poetica sanscrita ereditata 

dai poeti rīti. 

2) Bihārī-Bodhinī di Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’ pubblicato nel 1921.10 Lāla Bhagavānadīna 

‘Dīna’ (1876-1930) fu uno dei direttori ed docenti del neo-nato dipartimento di hindī 

della Benares Hindu University (B.H.U); era un esperto di poesia rīti e un conoscitore 

della lirica in braja e persiana; egli stesso fu un ottimo poeta e compose soprattutto in 

braja. Autore di commentari e saggi sulla poetica tradizionale, egli fu uno dei 

maggiori studiosi di Keśavadāsa, Bihārī, Tulsīdāsa nonché autorevole critico 

letterario (autore della monografia Bihārī and Deva, di saggi su Sūr e Tulsī), scrittore di 

racconti brevi pubblicati sulla celebre rivista letteraria Sarasvatī.11  

3) Bihārī Satasaī, Sañjīvana bhāṣya di Padma Singh Śarmā pubblicato nel 1922. L’autore 

(1877-1932) fu un critico, un giornalista e poeta; fu uno studioso dei kāvyaśāstra, 

pubblicò alcuni studi sulle lingue hindī, urdū e hindustānī, sul poeta Nirālā, sull’origine 

e lo sviluppo della prosa; presiedette alle attività dell’Hindī Sāhitya Sammelana; 

anch’egli pubblicò saggi sulla rivista Sarasvatī; insegnò presso alcuni Gurukula 

dell’Ārya Samāja.12  

4) Bihārī-Ratnākara di Jagannathadāsa ‘Ratnākara’ pubblicato nel 1926.13 Edizione critica 

molto stimata per l’accuratezza dell’indagine testuale. ‘Ratnākara’ (1866-1932) era un 

eminente scrittore e letterato in hindī, lingua in cui compose tre epiche Hariścandra, 

Gaṅgā avataraṇa e Uddhavaśataka, e fu considerato l’ultimo poeta a comporre in lingua 

braja. Faceva parte di un gruppo di poeti legati alla gazzetta letteraria Sarasvatī14 e fu 

tra i fondatori della Nāgarī Pracāriṇī Sabhā. Un aspetto interessante del suo lavoro è 

che egli si servì di un gruppo di letterati per produrre la sua edizione critica, senza 

per questo venir meno al rigore filologico acquisito attraverso l’istruzione presso le 

scuole anglo-indiane. L’edizione di Ratnākara è accettata all’unanimità come quella 

che maggiormente penetra il significato dei vari distici. Essa è ritenuta migliore di 

                                                           
10  Bihārī-Bodhinī, arthāt, Bihārī Satasaī kī sarala ṭīkā, ṭīkākāra Lāla Bhagavānadīna ‘Dīna’, Banārasa, Sāhitya-Sevā-

Sadana, 2010 (I ed. 1921). Per Holland il commentario si basa su basa sull’Hari Prakāśa di Hari Caraṇa Dāsa del 
1777, B. G. Holland, ‘The Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period’, cit., p. 7. 

11  Per altre informazioni sull’autore cfr. Orsini, The Hindi Public Sphere 1920-1940. Language and Literature in The Age 
of Nationalism, Oxford, Oxford University Press, 2002, pp. 106-107, 395-396. 

12  Non abbiamo rinvenuto questo testo. Per altre informazioni sull’autore cfr. Encyclopaedia of Indian Literature, 
Volume 5, edited by Mohan Lal, New Delhi, Sāhitya Academy, 1992, p. 3983 e F. Orsini, The Hindi Public Sphere 
1920-1940, cit., pp. 106, 144, 428-429. 

13  Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Bihārī Satasaī para Ratnākara kī tīkā, Nayī Dillī, Prakāśana Saṃsthāna, 2009 (I ed. 
Lucknow, Gaṅgā Pustakamālā Kāryālaya, 1926). Il commentario pare il più autorevole tra gli studiosi europei, cfr. 
L. Lienhard-G. Boccali, Tesori della lirica classica indiana, a cura di Siegfried Lienhard e Giuliano Boccali, UTET, 1994. 

14  La rivista Sarasvatī svolse una funzione importante nella definizione della lingua e della letteratura hindī 
moderna; andò in stampa dal 1900 al 1975; del comitato editoriale fecero parte figure di spicco della cultura 
dell’epoca quali Śyāma Sundara Dāsa, Kiśorī Lāla Gosvāmī, Jagannathadāsa ‘Ratnākara’, Mahāvīra Prasāda 
Dvivedī, ecc. 
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molti commentari che l’hanno preceduta nei secoli indipendentemente dalla lingua 

in cui furono composti.15 

5) Bihārī Bhāṣya di Deśarājasiṃha Bhāṭī, pubblicato nel 1969.16 Bhāṭī è un letterato 

stimato nel panorama culturale indiano. Scrittore e critico letterario, egli pubblicò 

numerosi studi riguardanti la poetica tradizionale, la scienza degli ornamenti, i poeti 

Keśavadāsa, Bāṇabhaṭṭa, Sūrdāsa, Mīrābāī, Jāyasī, Bihārī, Raḥīm, Ajñeya, i poeti 

‘romantici’ e altri. Il suo commentario comprende, fra le altre cose, anche la citazione 

di strofe dal contenuto analogo alla Satasaī composte da poeti coevi o precedenti a 

Bihārī. Edizione molto accurata con un’analisi attenta delle figure retoriche, delle 

categorie di protagonisti, del rasa. L’ordine dei distici è lo stesso stabilito da 

‘Ratnākara’.  

6) Bihārī-Vibhūti di Rāmakumārī Miśra pubblicata nel 1969; si tratta di un’edizione critica 

molto accurata.17 

7) Bihārīdāsa kī Satasaī di Lakṣmīdhara Mālavīya pubblicata nel 2008.18 È un’edizione 

critica molto recente; presenta i distici in caratteri nāgarī e nasta‘liq e riporta ampie 

sezioni di commentari famosi oltre ad essere corredata di un’ampia introduzione in 

cui l’autore discute anche la questione dei manoscritti della Satasaī. Secondo Mālavīya 

l’epoca di composizione dell’opera è il 1707, non vi sono altre testimonianze 

autorevoli circa date relative alla vita di Bihārī e non è possibile definire quale fosse 

esattamente la forma completa e originale dell’opera.19 L’ordine dei dohā è lo stesso 

stabilito agli inizi del 1900 da ‘Ratnākara’. Mālavīya afferma di essersi servito di circa 

75 antichi manoscritti e di 5 commentari da lui ritenuti autorevoli, fra cui quelli di 

Mānasiṃh, di Kovida Kavi (composto nel 1742) e di Haricaraṇadāsa (composto nel 

1834; secondo Mālavīya è il più attendibile per quanto riguarda il numero dei dohā).20 

Gli studiosi contemporanei che abbiamo menzionato vollero rendere disponibile al 

vasto pubblico il testo della Satasaī la quale esisteva sotto forma di innumerevoli 

commentari e traduzioni in varie lingue indiane che circolavano sotto forma di 

manoscritti e stampe antiche. Per costoro fu difficile stabilire quale testo fosse il 

migliore, il più affidabile e vicino all’originale proprio per l’enorme proliferare di 

                                                           
15  ‘Ratnākara’ fu il segretario personale del Mahārājā di Ayodhya. Alla fine dell’Ottocento e agli inizi del 

Novecento poeti, letterati e studiosi che componevano in braja e sanscrito godettero del patrocinio delle corti 
di Benares, Orccha, Rewa e Chattarpur; per altre informazioni, cfr. F. Orsini, The Hindi Public Sphere 1920-1940, 
cit., pp. 421-422, ecc.  

16  D. Bhāṭī, Bihārī Bhāṣya. Mahākavi Bihārī racita Bihārī Satasaī kā prāmāṇika bhāṣya, cit.  
17  R. Miśra, Bihārī-Vibhūti, Bihārī Satasaī kā prāmāṇika pāṭha, vyākhyā evaṃ bhāvārtha, Ilāhābāda, Lokabhāratī 

Prakāśana, 1970 (I ed. 1969). Non disponiamo di informazioni sull’autrice e non abbiamo potuto consultare le 
sezioni introduttive dell’edizione.  

18  L. Mālavīya, Bihārīdāsa kī Satasaī [tīna khaṃḍoṃ meṃ], Dillī, Āditya Prakāśana, 2008. 
19  Ibid., p. 12. 
20  Secondo Mālavīya i dohā sarebbero stati messi per iscritto da un discepolo di Bihārī o da qualche letterato di 

corte. Egli ritiene possibile che il testo fosse stato trascritto in nasta’liq; questo spiegherebbe perché la 
differenza tra le varie lezioni consista soprattutto nella lunghezza delle sillabe e nella presenza o assenza di 
alcune vocali, soprattutto i, u (errori che Mālavīya ritiene non sarebbero stati commessi se l’opera fosse stata 
scritta in nāgarī). Mālavīya aveva visionato alcune copie manoscritte della Satasaī che presentavano tutte 
lezioni assai diverse fra di loro. Egli suppone che la Satasaī sia una mera raccolta di distici apparsi in altre opere 
dello stesso autore, ibid., p. 3. 
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opere relative alla Satasaī. Tra di essi forse è ‘Ratnākara’ lo studioso che riuscì a 

compiere l’indagine filologica più accurata. Egli cercò di avvicinarsi all’originale e di 

stabilire la lezione autentica analizzando e confrontando tra loro alcuni importanti 

codici attraverso cui il testo era stato trasmesso.  

Secondo la tradizione Bihārī non stabilì la sequenza dei dohā; questo ordine è stato 

di volta in volta fissato nel corso del tempo.21 Una prima sequenza è quella conosciuta 

come l’āzamaśāhi krama; che si ritiene fosse stata compilata da un’assemblea di poeti 

sotto l’egida del principe Mughal Aʻẓam Shāh (1653-1707), il terzogenito del grande 

imperatore Mughal Aurangzeb ‘Ālamgīr, il quale volle metter ordine nelle numerose 

recensioni che già circolavano in quel periodo.22 Seguono questa sequenza il 

Lālacandrikā di Lalluji Lāla Kavi, la traduzione in sanscrito Śrīṅgara Saptaśatī di 

Paramānanda e vari altri. 

Una seconda sequenza è definita rāma krama, stabilita da Jagannathadāsa Ratnākara 

agli inizi del Novecento sulla base dei manoscritti e delle copie pubblicate che egli 

confrontò, tra cui un manoscritto del 1739 attribuito a un discepolo/studente di Bihārī 

(rinvenuto da alcuni paṇḍita presso la biblioteca privata del Mahārāja di Jaipur), un 

commentario manoscritto del 1772 attribuito dal poeta Māna Siṅgh, un altro 

composto nel 1796 da Lakṣmīratana, un commentario manoscritto di Sardāra, un 

manoscritto della Śrīṅgara Saptaśatikā (la traduzione in sanscrito della Satasaī a opera 

del poeta Paramānanda per conto del letterato Bhartendu), copie stampate dei 

commentari di Krṣ̥ṇa Kavi, di Prakāśa, di Lalluji Lāla e altri. L’ordine delle strofe era 

abbastanza simile in tutti i testi summenzionati. Erano composti secondo questa 

disposizione anche l’antico commentario di Krṣ̥ṇalāla e quello in persiano di 

Ānandīlāla Jośījī (contenente un totale di 640 dohā) e altri. Jagannathadāsa Ratnākara 

diede una sua disposizione personale alla sequenza inserendo una strofe riguardante 

la bhakti ogni venti strofe circa. 

Un’altra sequenza fu stabilita dal poeta Candramaṇi Miśra noto come ‘Kovida Kavi’ 

nel 1685 (1742 saṃvat).23 Un’altra ancora fu stabilita da un certo Puruṣottama Dāsa 

(forse un poeta alla corte del re Chatrasāla nel Bundelkhand) come dichiara Hari 

Prakāśa nel suo commentario; era composta da circa 700 strofe e risaliva al 1693 (1750 

saṃvat); tale sequenza è seguita nel commentario di Hari Prakāśa, nell’Amaracandrikā, 

nel Kuṇḍaliyā di Gulphakāra Khān, nella Bihārī Bodhinī e altre. Un’altra sequenza è 

quella determinata dal commentario Anavara Candrikā; è seguita nel Lāla Candrikā e in 

altri. Il commentatore Krṣ̥ṇadatta nel 1695 (1782 saṃvat) stabilì la successione delle 

                                                           
21  Le informazioni che seguono sono state tratte da S. Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla 

saṃpādana aur ṭīkā, cit., pp. 41-45.  
22  Secondo Pāṃḍeya, la compilazione sarebbe stata opera di un solo poeta, certo Haraẓū Kavi, ibid., p. 42. 
23  Gli autori indiani moderni indicano l’anno di produzione di un’opera, ecc. affiancando al numero la parola 

saṃvat (abbreviazione di saṃvatsara) la quale da sola dovrebbe indicare il vikrama saṃvat (57 a.C.) cioè l’era 
vikrama impiegata diffusamente per il computo del tempo in quasi tutta l’India; diciamo ‘dovrebbe’ perché da 
sola potrebbe indicare le ere Śaka, Siṁha e Valabhi indiscriminatamente. Spesso questi stessi autori indicano 
solo l’anno e non specificano che si tratta dell’era saṃvat; abbiamo dovuto ricostruire certe date confrontando 
le informazioni fornite da vari testi. 
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strofe nel suo commentario in kavitta; vi erano circa 699 strofe. Il commentario non è 

più reperibile; è seguita da Īśvara Kavi nel suo commentario e in altri testi. Vi sono 

varie altre disposizioni dei dohā.24 

                                                           
24  È disponibile un confronto tra la differente disposizione delle strofe in molte delle opere summenzionate in S. 

Pāṃḍeya (saṃpādaka), Bihārī Satasaī, Lallūjī Lāla dvārā mūla saṃpādana aur ṭīkā, cit., pp. 409 segg.  
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8. TRADUZIONE E NOTE 

 

NOTA ALLA TRADUZIONE 

I dohā sono stati tratti dall’edizione di Deśarājasiṃha Bhāṭī e così anche le indicazioni 

circa le figure retoriche tranne dove diversamente specificato. L’edizione di 

Lakṣmīdhara Mālavīya si è rivelata utile per il confronto sulle figure retoriche nella 

Satasaī secondo commentatori antichi quali Kr̥ṣṇa Kavi, Haricaraṇadāsa, ecc. 

(classificazione che non è presente per tutti i distici). L’edizione di Bhāṭī indica, in 

alcuni casi, il tipo di dhvani presente nel distico (dhvani è ‘l’essenza della poesia’ 

definita dalla prevalenza del significato implicitato, vyaṅgya) e di nāyikā cioé di 

‘eroina’, ‘protagonista’, ‘personaggio’. L’edizione critica di Rāmakumārī Miśra riporta 

talora il tipo di nāyikā e, per alcuni distici, il tipo di rasa (il significato poetico per 

eccellenza). L’edizione di Jagannathadāsa ‘Ratnākara’ è la più accurata nell’indagine 

etimologica di vocaboli dal significato incerto. Anche il commentario Lāla candrikā di 

Lallūjī Lāla Kavi si è rivelato utile per individuare le figure retoriche. 
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TRADUZIONE 
 
merI -v£baxa hraE, raxa nagir sae#, 
ja tn kI Ha~$< prE< Syamu hirt£duit hae#. 1. 1 
1. Rimuovi2 gli ostacoli3 della mia esistenza terrena, o Rādhā, [tu cortese e] pura 4 
con la visione fugace5 del [tuo] corpo ricolmi Śyāma6 di delizia.7  

Apne A~g ke jain kE jaebn£n̄pit àbIn, 
Stn, mn, nEn, int—b kaE b–faE #ja)a kIn . 2. 8  

           2. Ritenendo[li] suoi alleati, 9  l’abile sovrano– la giovinezza– 

ha accresciuto10 [la magnificenza del] petto, del cuore, degli occhi e dei fianchi.  

                                                           
1  Maṅgalācaraṇa, strofe iniziale che introduce ogni opera letteraria attraverso un’invocazione rivolta alla divinità 

di elezione. Nella Satasaī, il rasa prevalente è l’amore, śr̥ṅgara (il quale è anche uno dei più diffusi e per questo 
chiamato rasarāja, rasa sovrano), che si esplica tipicamente nelle figure di Rādhā e Kr̥ṣṇa le quali sono quindi 
menzionate nella strofe introduttiva. Secondo BRT questo verso dimostrerebbe che il Nostro apparteneva a un 
sampradāya la cui la divinità principale era Śrīrādhikājī, cioè probabilmente al Nimbārka sampradāya, v. BRT, p. 
21. kr- D—d (32 sillabe, 16 lunghe [guru], 16 brevi [laghu]). Kāvyaliṃga alaṃkāra (da qui in poi alaṃkāra sarà 
abbreviato in al.).  

2  hraE è la seconda persona del verbo. Nelle frasi contenenti un’invocazione si era soliti utilizzare sia la seconda sia 
la terza persona del verbo, v. BRT, p. 21. MBV, p. 57, considera hraE una terza persona plurale. 

3  -v£baxa ostacoli, impedimenti; i commentatori sono concordi nel riconoscervi il dolore delle ripetute nascite e 
morti cui l’essere umano ordinario è sottoposto. Secondo la convenzione poetica classica, nero è il colore del 
dolore, della sofferenza, ecc. Ratnākara menziona la lezione di Kr̥ṣṇa Kavi, che completò il suo commentario 
nel 1782, -aE£baxa hrhu. Kr̥ṣṇa Kavi menziona anche le classificazioni (jāti) dei dohā e la lunghezza e brevità delle 
sillabe. Definisce il distico in questione karama e ne enumera 32 sillabe, v. BRT, p. 22. 

4  Rādhā è la gopī, la pastorella prediletta del dio Kr̥ṣṇa. Per LLC nagir significa ‘pura’ (sucturā), per BRT 
‘intelligente’, ‘saggia’. nagir è una donna che risiede in città e, in generale, una donna cortese, raffinata, 
elegante. 

5  Ha~$< anche ‘influenza’ o ‘contemplazione’ del corpo di Rādhā secondo Ratnākara  il quale ricorda che nei prakr̥ta  
dhya diventa jha per cui la parola dhyāna diventa Ha~$ (o Ha[ nella grammatica di prakr̥ta di Trivikrama); 
Ratnākara propone dunque anche il significato di “contemplando il corpo di Rādhā”. MBV rende con àitCDaya 
‘ombra’, ‘immagine’, ‘copia’, ‘replica’, MBV p. 57.  

6  Il dio Kr̥ṣṇa dalla carnagione scura. Secondo Ratnākara è possibile interpretare SyamU anche come tutto ciò che è 
oscuro: dolore, difetti, impedimenti, ecc.  

7  hirt£duit significa letteralmente agg. ‘verde/lieto’ oppure come sost. ‘splendore/radiosità’; il significato 
figurato del termine da modo a Ratnākara di proporre anche la seguente resa del verso: “[…]Śyāma [cangia 
colore e ] verde diventa.” Lo stesso significato è proposto dall’edizione critica di Ś. Benīpurī, Bihārī Satasaī 
(saṭīka), Paṭna, Pustaka Bhaṃḍara, s. d., p. 1. 

8  mdkl D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Secondo alcuni commentatori si tratta di parole rivolte a una giovane 
donna da un’amica; secondo Ratnākara sono le parole dello stesso nāyaka. Niraṃga rūpaka al. (tipo di rūpaka in 
cui l’imposizione dell’upamāna e upameya è priva di parti, secondo la definizione di R. Tivārī, A Critical Approach 
to Classical Indian Poetics, cit., p. 190) in jaebn£n̄pit sovrano-gioventù; tulyayogitā al. del primo tipo in Stn, mn, 
nEn, int—b kI b–faE #ja)a kIn. Mugdhā nāyikā. 

9  A~g significa letteralmente membra, cioè ‘parti di’ sia ‘membri’. Sia BB sia BRT rendono il termine con 
‘aiutante’. Snell traduce con ‘membri’, R. Snell The Hindi Classical Tradition. A Braj Bhāṣā Reader, London, School of 
Oriental and African Studies (University of London), 1991, p. 135. Le sette parti del regno: il re, il ministro, il 
purohita, il tesoro, il paese, il forte, l’esercito, Sāhityaika brajabhāṣā kośa, khaṇḍa 1, Caturvedī D. P. Śarmā (mūla 
saṃkalana kartā), Lakhanau, Uttara Pradeśa Hindī Saṃsthāna, 1985, p. 2.  

10  #ja)a, izāfa, è un termine di orgine araba che significa ‘potenziamento’, ‘aumento’ ed era utilizzato, fra gli altri, 
nel caso in cui un dignitario (un ufficiale, un governatore) beneficiava di un qualche riconoscimento da parte 
del suo  bādaśāha, sovrano, per aver compiuto un’azione meritevole. 
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Ar tE— qrt n br£pre, d$ mrk mnu mEn, 
ha–fahae–fI bi–F cle ictu ctura$ nEn. 3. 11  
3. Non cessa la [loro] ostinazione! Ricolmi di ardore,12  e come incoraggiati da 

Kāmadeva, 

rivaleggiano [l’un l’altro] e più intensi diventano i pensieri d’amore, 13 l’abilità [nei 

gesti e nelle parole], gli occhi.  

AaErE£Aep knIinknu gnI "nI£isrtaj, 
mnI— xnI neh kI bnI— DnI— pq laj. 4. 14 
4. [Per] le pupille ancor più luminose sei annoverata [come] l’eccellente15 tra le 

numerose [mogli] / 

[perché le pupille] si son fatte gemme16 d’affetto del marito, celate17  dal velo del 

pudore.  

sin£kJjl co£Ho£lgn %pJyaE suidn snehu, 
KyaE— n n̄pit þE -aegvE lih sudesu sbu dehu. 5. 18  
5. Sorto è l’affetto nel giorno propizio [in cui] Saturno – il nerofumo19  – [era visibile] 

nell’ascendente20 pesci – gli occhi. / 

Perché, [l’affetto] non diviene il signore [e] gioisce dello splendido regno conquistato 

– l’intero corpo?  

saltI hE nqsal sI, KyaE—h~U inksit na~ih, 
mnmw£neja£naek sI ou-I ou-I ihy ma~ih. 6. 21  

                                                           
11  pyaexr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Hetūtprekṣā al. (utprekṣā ‘con causa’).; chekānuprāsa al. Lakṣitā nāyikā, 

eroina palese, riconosciuta. 
12  br£pre,  br significa bl forza, potenza; in questo caso è preferibile rendere il termine con ardore, ebbrezza. 
13  icÄ letteralmente significa ‘mente’, cuore, ma BB ritiene che il termine si riferisca ai sentimenti d’amore che 

dimorano nella mente. 
14  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Niraṃga rūpaka al.; bhedakātiśayokti al. cioè iperbole di tipo bhedaka ‘con 

distinzione’ cioè in cui si descrive di un oggetto la qualità che lo rende superiore ad altri oggetti.  
15  isrtaj deriva dal sost. persiano srtaj ‘capo, ‘ornamento della testa. 
16  mnI— sono min o mi[ le pietre preziose, i gioielli. 
17  DnI— nascoste. 
18  iÇkl D—d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Nella letteratura indiana classica gli occhi che mostrano la forma di un 

pesce sono ritenuti molto affascinanti. L’eroina, applicando il nerofumo sugli occhi, rivela l’affetto che nutre in 
cuor suo per qualcuno; diventa allora auspicabile che la passione prenda il sopravvento l’unione con l’amato 
possa compiersi. Abheda rūpaka al.; kākuvakrokti al. in KyaE— n n̄pit þE -aegvE. Parakīyā dr̥ṣṭānurāga nāyikā. 

19  kJjl, il kajjala è un cosmetico di colore nero che si applica sulle palpebre. 
20  lgn, lagana, secondo la scienza astronomica-astrologica indiana è il segno ascendente, cioè che sorge a est, al 

momento della nascita. I commentatori sono concordi nel ritenere che una persona il cui Saturno è 
nell’ascendente è destinato a diventare un re. Discordi sono le opinioni degli esperti di astronomia-astrologia, i 
jyotiṣī, sull’argomento. 



86 

 

6. [Mi] tormenta come [fosse] una freccia, 22 impossibile sfilare / 

il [suo] orecchino23 conficcato nel mio cuore come la punta del dardo24 di 

Manamatha.25  

juvit jaeNh mE— imil g$, nE—k n haeit loa#, 
saE—xe kE— faerE— lgI AlI clI s~g ja#. 7. 26 
7. La fanciulla, avvolta27 nella luce lunare, non è affatto visibile / 

legata al filo  della fragranza [che emana dal corpo di lei], l’amica avanza in sua 

compagnia.  

haE< rIHI, lio rIiHhaE Dibih< DbIle lal, 
saenjuhI sI þaeit duit£imlt maltI mal. 8. 28  
8. [Ne] sono stata attratta , anche tu lo sarai, quando vedrai la [sua] bellezza,  o 

grazioso diletto / 

dorati si fanno i bianchi gelsomini29 della sua ghirlanda quando si uniscono al suo 

splendore.  

bhke sb ijy kI kht, QaEé kuQaEé loE< n, 
iDn AaErE, iDn AaEr se, @ Dib Dake nEn. 9. 30 
9. Deliranti, svelano tutto il [suo] cuore, non badano al luogo appropriato [o] 

inappropriato / 

in ogni istante, in ogni modo, ebbri per aver assaporato31 le [sue] splendide fattezze, 

gli occhi.  

                                                                                                                                                                                                 
21  mral D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ijy anziché ihy in BRT. Pūrṇopamā al.: ou-I = upameya, neja£naek = 

upamāna, sI = indicatore di paragone; yamaka al. in ou-I ou-I (il primo termine indica un orecchino, il secondo 
significa ‘conficcato’). 

22  Lett. ‘qualsiasi arma appuntita’.  
23  Ornamento per l’orecchio la cui forma ricorda un chiodo di garofano.  
24  Lett. ‘lancia’.  
25  Il dio dell’amore.  
26  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Unmīlita al. per la somiglianza tra la luce lunare e lo splendore della 

giovane; chekānuprāsa al. Una giovane si reca di notte a un incontro furtivo accompagnata da un’amica. 
Śuklābhisārikā nāyikā, fanciulla che esce a incontrare l’amato durante la fase crescente della luna, quando è la 
luce lunare di questo astro a illuminare il cammino. 

27  Lett. ‘si è mescolata/unita’.  
28  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Messaggera descrive la bellezza dell’eroina. Tadguṇa al. per il cambio del 

colore nei fiori della ghirlanda; chekānuprāsa al. per le assonanze delle lettere cha e ma nelle parole Dibih< DbIle 
e maltI mal. Śuklābhisārikā nāyikā, kr̥ṣṇābhisārikā nāyikā.  

29  maltI una varietà di gelsomino, Jasminum Grandiflorum, dai fiori bianchi e profumati. Assonanza della parola 
saenjuhI, che indica una varietà di gelsomino giallo, con il termine  sunhrI che significa dorato.  

30  mdkl D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). bhkE< anziché bhke in BRT. Donna che si rivolge a un’amica. 
Bhedakātiśayokti al.; chekānuprāsa al.   
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i)ir£i)ir ictu %t hI< rhtu, qUqI laj kI lav, 
A<g£A<g£Dib£HaE<r mE< -yaE -aE<r kI nav. 10. 32 
10. Torna ripetutamente da lui [e] lì rimane il cuore, spezzata la cima del pudore / 

divenuto vascello [intrappolato] nel gorgo della massa di splendore di tutte le sue 

membra.  
nIkI d$ AnaknI, )IkI prI guhair, 
tJyaE mnaE tarn£ibrdu bark barnu tair. 11. 33 
11. Bene [facesti] a non ascoltar[mi], senza effetto rimase la [mia] invocazione / 

come se tu, una volta34 salvato l’elefante,35 avessi perso la reputazione di [essere colui 

che] libera [gli esseri]. 36  

ict$ llcaEhE< conu fiq "U~"q£pq ma~h, 
Dl saE< clI Duva# kE iDnku DbIlI Da~h . 12. 37 
12. Ferma immobile mi scrutò [da sotto] il velo,38 gli occhi colmi di desiderio / 

con un pretesto se ne andò, sfiorandomi per un istante con la [sua] graziosa ombra. 39  

jaeg£jugit iso@  sbE mnaE mhamuin mEn, 
caht ipy£AÖEtta, kannu sevat nEn . 13. 40 
13. Tutti i metodi [per ottenere] l’unione nello yoga41 ha insegnato [il dio dell’amore] 

Maina, come [fosse] un mahāmuni42/ 

                                                                                                                                                                                                 
31  Lett. ‘per aver bevuto’; Dkna ancor oggi in Punjab significa ‘bere’ (jl Dk lae). 
32  mdkl D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’eroina si rivolge all’amica intima. Bhedakātiśayokti al. in iDn AaErE iDn 

AaEr se; chekānuprāsa al. in Dib Dake. (Pūrva) anurāginī nāyikā. 
33  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). nIkI anziché nIkE— in BRT. Un devoto si lamenta con il proprio dio. 

Hetutprekṣa al., chekānuprāsa al. Lakṣitā nāyikā. 
34  bark una sola volta, in ogni modo. 
35  I commentatori concordano nel tradurre barnu con elefante. 
36  E quindi ora non salvi più nessuno, nemmeno il tuo più fedele devoto. Si tratta del riferimento a un noto 

episodio puranico (Gagendramokṣa) in cui il dio Viṣṇu salvò un elefante (in realtà un essere condannato a una 
rinascere infausta) rimasto intrappolato tra le fauci di un coccodrillo, Śrīmad Bhāgavata Purāṇa, IV, VIII . 

37  mdkl D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amato si rivolge all’amica dell’amata. Yukti al. (unione di un 
vocabolo e di un significato apparentemente non connessi l’uno all’altro, uno dei śabdhārthālaṅkāra) per la 
descrizione del gesto con cui la donna cerca di nascondere il proprio amore; chekānuprāsa al. Per MBV 
svabhāvokti al. 

38  "U~"q£pq lett. il velo [costituito dall’]estremità della veste femminile. 
39  Generalmente in India il saluto tradizionale a una persona autorevole o verso cui si nutre rispetto o profondo 

amore consiste nel toccare i piedi con le mani o con la fronte. Si può dedurre che la protagonista  immagini di 
compiere questo gesto con la propria ombra rivelando in questo modo il suo pudore nei confronti dell’amato. 

40  mdkl D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Metafora dell’anima individuale che si unisce al Principio o Anima 
Universale qui indicato dalla parola ipy amato che diventa sinonimo di Paramātma. Doppi sensi in jaeg£jugit e 
ipy£AÖEtta e kannu e nEn. Śleṣa al. in jaeg£jugit , ipy£AÖEtta, kannu e nEn; rūpaka al. in mhamuin mEn; utprekṣa al. per la 
presenza di ‘come se’. 

41  Per BRT jaeg£jugit significa yaeg£yi− unione nello yoga. 
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[l’identità suprema] con l’Amato [nello stato di] non-dualità desiderano [realizzare] gli 

occhi, servendo [con devozione] le orecchie.43  

orI patrI kan kI,  kaEnu bha^ bain, 
Aak£klI n rlI krE AlI AlI ijy jain. 14. 44 
14. Credi a tutto quello che si dice,45 quale animo sfiduciato [è il tuo]! / 

Devi saper[lo], in cuor [tuo], oh amica, [che] l’ape non si diletta con la gemma 

dell’āka.46 

ipy£ibDurn kaE dushu duou hr;u jat PyaEsar, 
durjaexn laE< deioyit tjt àan @ih bar. 15. 47 
15. Nella separazione dall’amato [vi è un] insopportabile dolore, gioia  [vi è] nel 

tornare al villaggio paterno / 

come Duryodhana48 [la] si vede [a rischio di] perdere la vita, questa volta.49 

HInE< pq mE< HulmlI Hlkit Aaep Apar, 
surté kI mnu is<xu mE< lsit spLlv far. 16. 50 
16. Lo splendore immenso [del suo corpo] traspare brillando51 attraverso la veste 

sottile / 

come se nell’oceano scintillasse  un ramo frondoso52 del[l’albero] Kalpavr̥kṣa.53 

                                                                                                                                                                                                 
42  Uno yogī, un grande saggio. 
43  kannu. orecchie significa anche ‘foresta’, v. Sāhityaka Brajabhāṣā Kośa, khaṇḍa 1, Lakhanaū, Uttara Pradeśa Hindī 

Saṃsthāna, 1985, p. 343; nEn significa ‘occhio’ o anche ‘dalla condotta disciplinata’ quindi si riferisce a uno yogī. 
Un altro possibile significato dell’ultima parte del distico è ‘lo yogī rende servizio [a Dio] nella foresta’. 

44  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). L’amica consola la fanciulla turbata da un possibile tradimento 
dell’amato. Chekānuprāsa al. Per BB e MBS arthāntaranyāsa al. Per MBV yamaka anuprāsa al. in AlI AlI (grossa 
ape il primo termine,  amica il secondo termine). Atyantatiraskr̥tavācya dhvani, esplicitato del tutto soppresso  
(tiraskr̥tavācya=metafora), è una variante di espressione traslata, BB, p. 29. Kriyāvidagdhā nāyikā. 

45  orI patrI kan kI lett. ‘dall’orecchio tenero’. Si tratta di una frase idiomatica che significa ‘fidarsi delle parole di 
chiunque’, ‘facilmente suscettibile’, ‘che crede senza soppesare a quello che viene detto’. Lokokti al. cioé 
‘espressione idiomatica’. 

46  Calotropis Gigantea pianta tropicale dalle virtù terapeutiche, ma dai fiori poco attraenti, privi di polline e di 
fragranza. 

47  var[ D—d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Donna matura confida all’amica lo stato d’animo mentre si reca presso 
la casa paterna. Una donna giovane non soffre quando dopo il matrimonio torna, per per un periodo, presso la 
famiglia di origine; una donna matura invece prova sia la felicità del ricongiungimento familiare sia il dolore 
per la separazione dall’amato. Pūrṇa upamā al.: eroina = upameya, Duryodhana = upamāna, laE< = indicatore di 
paragone. 

48  Il quale era stato maledetto a morire quando avesse provato gioia e dolore in egual misura. 
49  Da ciò si evince il passaggio dalla fanciullezza alla maturità, BB, p. 30. 
50  pyaexr D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Riflessione dell’amante vedendo la bellezza dell’amata. Vastūtprekṣā 

al.  (utprekṣā di tipo vastu cioè in cui una cosa -lo splendore della donna- è sostituita da un’altra -il ramo 
rigoglioso). 

51  Poichè i due verbi HulmlI Hlkit  hanno un significato analogo cioè luccicare, brillare abbiamo tradotto 
liberamente con ‘traspare luccicando’.   
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fare Qae–fI£ga–f gih nEn£bqaehI mair, 
iclk£caE<x mE< êp£Qg ha~sI£)a~sI fair . 17. 54 
17. Ghermirono e colpirono i viandanti – gli occhi [miei] –  gettandoli nella fossetta 

del mento / 

i ṭhaga55 – le sue [incantevoli] fattezze – lanciando il cappio della risata nel bagliore 

fugace56 del fremito.  
kInE<hU~ kaeiqk  jtn Ab kih ka–FE kaEnu, 
-ae mn maehn£êp imil panI mE< kaE laEnu . 18. 57 
18. Pur compiendo milioni e milioni di sforzi [tu dimmi] ora chi [la]può separare [da 

lui]? 

Il cuore, 58 dopo aver visto le fattezze  [ingannevoli] di Mohana,59 è divenuto sale 

[disciolto] in mezzo all’acqua.  

lGyae sumnu þE hE s)lu Aatpu£raes invair,  
barI barI AapnI sI<ic suùdta£bair. 19. 60 
19. I fiori spuntati daranno frutti se li si preserva dalla furia della calura / 

[e] il giardiniere [ – tu, o fanciulla –,] innaffia il suo giardino con l’acqua della 

benevolenza.  

AJy<aE traE<na hI< rýaE ïuit sevt #k£r<g,  
nak£bas besir lýaE bis mukutnu kE< s<g. 20. 61 

                                                                                                                                                                                                 
52  spLlv lett. ‘con fiori/gemme’. 
53  Surataru o Kalpavr̥ksa è un albero che emerse durante il frullamento dell’oceano di latte primordiale operato 

da dèi e antidèi. spLlv significa ‘pieno di foglie’, ‘frondoso’. 
54  mrkq D—d (32 sillabe, lunghe 17, brevi15). Amante che descrive il suo stato d’animo all’amica dell’amata. 

Sāṃgarūpaka al. (in cui tutte le parti dell’upamāna si impongono nelle parti dell’upameya, R. Tivārī, A Critical 
Approach to Classical Indian Poetics, cit., p. 190). Rūpaka al. anche in MBS. 

55  Qg, ṭhaga i famosi banditi strangolatori di salgariana memoria.  
56  Secondo Ratnākara caE<x è il balenio ingannevole delle stelle che il viaggiatore scambia per l’alba mettendosi 

così in cammino e divenendo facile preda dei ṭhaga, BRT, p. 30. 
57  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). kInE<hU~ kaeirk anziché kInE<hU~ kaeiqk in BRT. Per l’eroina è impossibile 

distaccarsi dall’amato. 
58  Secondo BRT mana, che noi abbiamo tradotto con cuore, è sinonimo di manasarovara, il quale assume la forma 

della mente. Secondo questa accezione il termine è usato anche nel dohā  150. Dr̥ṣṭānta al. per BB, MBS e MBV. 
59  Mohana significa ‘colui il quale priva della coscienza’, ‘che confonde’, ‘che ammalia’; è uno dei nomi di Kr̥ṣṇa. 
60  mral D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Aatp£raesu anziché Aatpu£raes in BRT. Parole delle amiche all’eroina 

irata perché l’amato non è giunto all’appuntamento. Il distico gioca sulla doppia valenza di significato delle 
parole sumnu ‘fiore’, ma anche ‘ciò su cui si fissa la mente, s)lu  ‘dare frutto’, ma anche ‘avere successo’, 
‘realizzarsi’ e barI ‘giardiniere’, ma anche ‘donna esperta [nelle arti amatorie] e ‘giardino’. Se l’eroina proferirà 
parole dolci all’amato il suo desiderio di incontrarlo si realizzerà. Samāsokti al. Per MBS vi sono anche yamaka 
al., rūpaka al. e śleṣa al. 

61  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Śleṣa al. Samāsokti al. per MBS. 
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20. Fino ad oggi è stato ornamento62 per l’orecchio63 servendolo in un modo 

[magnifico]  / 

di dimorare sul naso ha ottenuto [invece] l’orecchino [per il naso],64 in compagnia 

delle perle.65 

jm£kir£mu~h£tirhir prœyaE #ih< xrhir ict lav, 
iv;y£t̄;a pirhir AjaE< nrhir ke gun gav.21. 66 
21. [Poiché] giaci sotto la fronte dell’elefante, o Yama, la tua mente prenda una 

decisione! 67 / 

Dopo aver rinunciato68 al desiderio di godere [del mondo], 69 canta ora [le lodi delle] 

qualità di Narahari.70 

plnu pIk A<jnu Axr xre mhavé -al, 
Aaj imle su -lI krI -le bne haE lal.22. 71 
22. Sulle palpebre è impresso il rosso del pāna,72 sulle labbra il [nero] collirio [per gli 

occhi] e sulla fronte la rossa lacca [applicata per decorare] i piedi: sei diventato 

incantevole! / 

                                                           
62  traE<na = orecchino per l’orecchio, ma anche persona che non ha ottenuto la liberazione. 
63  ïuit = orecchio, ma anche i Veda. 
64  besir = ornamento per il naso, ma anche persona vile. 
65  Per l’ambivalenza delle parole ïuit, mukutnu nak bas e mukutnu è possibile anche la seguente interpretazione: “Pur 

avendo servito ininterrottamente la Śruti/ i Veda l’uomo ancor oggi rimane senza liberazione, eppure anche 
l’essere più infimo ha ottenuto di risiedere nel più alto dei cieli [nak bas] assieme a coloro che hanno ottenuto 
la liberazione [mukutnu],” v. BB p. 32, BRT p. 32 e MBV p. 70. 

66  zadURl D—d (42 sillabe, 6 lunghe, 36 brevi). Rūpaka al. anche in MBS. Il rasa è śānta. 
67  xrhir per i commentatori significa decisione. 
68  pirhir avendo rinunciato. 
69  iv;y£t̄;a lett. sete/desiderio per i godimenti di questo mondo 
70  Narahari è Narasiṃha secondo BB, BRT, LBB e LLC., MBV p. 71, fa notare come Narahari, secondo la rivista 

Nāgarī Pracāriṇī Patrikā,  era il nome che il Bihārī aveva ottenuto in seguito all’iniziazione, bhāga 8, pr̥ṣṭha 131. 
MBV scrive inoltre che secondo Ratnākara (‘Kavivara Bihārī’, p. 257-58) Narahari Dāsa era anche il nome di un 
sant’uomo che viveva nei pressi di Orccha ed era discepolo di Śrī Sarasadeva, un mahanta appartenente al 
Nimbārka Sampradāya. Il padre di Bihārī era stato un suo discepolo e Bihārī stesso aveva studiato i testi del 
kāvya  presso di lui. Sempre MBV rileva che qui il rasa dominante è śānta. Holland cita Harimohana Mālavīya, 
autore di un testo sulla poetica della Satasaī, secondo il quale Narahari era il nome di una divinità tutelare 
spesso venerata dai re all’epoca di Bihārī, v.  B. G. Holland, ‘The Satsaī of Bihārī: hindī poetry of the early riti period’, 
introduction and notes, PhD dissertation, Berkeley, 1969 (tesi di dottorato inedita), pp. 193-194. 

71  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Aaju anziché Aaj in BRT. Osservazione sarcastica della nāyikā 
(khaṇḍitā, cioè il cui marito è stato infedele) sul nāyaka che giunge dopo aver amoreggiato con un’altra donna 
recando sul corpo i segni del tradimento. In BB e MBS asaṃgati al.  del secondo tipo, figura retorica che si 
riferisce a qualche cosa che si trova in un luogo diverso da quello in cui è collocato abitualmente (il nerofumo, 
la lacca per i piedi normalmente non abbelliscono un corpo maschile). Khaṇḍitā nāyikā. 

72  Il termine pIk si riferisce alla caratteristica colorazione rossa del  pāna cioè il betel o la foglia di betel. Il betel è 
il nome comune di due piante, il Piper betle e la palma Areca catechu, nota anche come areca. Il termine pāna 
generalmente si riferisce all’involucro di foglie di betel riempito con calce, un pezzo di noce di areca, un po’ di 
catecù e varie spezie; il bolo è masticato dagli indiani come digestivo. Aumenta la salivazione e conferisce alla 
bocca una caratteristica colorazione rossastra. 
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Oggi tu [sei venuto a] incontrarmi [e] hai fatto molto bene, o mio diletto. 

laj£grb£Aals£%mg£-re nEn musukat, 
rait£rmI rit det kih AaErE à-a à-at.23. 73 
23. Ricolmi di pudore, orgoglio, indolenza e ardore74 i tuoi occhi sorridono / 

l’alba rivela un’altra luce radiosa, [quella del]l’amore rovesciato [fatto come l’uomo]75 

[di cui hai goduto] la notte [scorsa].  

pit rit kI bitya~ khI< sio lio muska#, 
kE kE sbE qlahlI AlI< AlI< suo pa#.24. 76 
24. Il marito [le] rivolse parole d’affetto, [lei] guardò l’amica sorridendo / 

tutte le compagne, adducendo un pretesto, se ne andarono felici. 

tae pr baraE< %rbsI suin raixke sujan, 
tU maehn kE< %r bsI þE %rbsI sman.25. 77 
25. Oh astuta78 Rādhā, ascolta! Innalzo a te anche [l’apsarā] Urvaśī79 [quale] offerta 

propiziatoria80 / 

[poichè] come un [prezioso] ornamento [urbasī] 81 tu risiedi nel cuore di Mohana.82  

kuc£igir ci–F Ait wikt þE clI dIiQ mu~h£ca–f, 
i)ir n qrI piryE rhI prI icbuk kI ga–f.26. 83 
26. [Il mio] sguardo salì sui [dolci] pendii del [suo] seno [e da lì, pur] stremato, salì più 

in alto ancora, avido della [sua] bocca, / 

[ma] cadde nella fossetta del mento e lì rimase senza [riuscire a] spostarsi.84 

                                                           
73  pyaexr D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). -rE e muskat e deit anziché -re e musukat e det in BRT e. Parole rivolte 

dalle amiche alla nāyikā. Esse indovinano dalle varie emozioni dei suoi occhi come ha trascorso la notte con 
l’amato. Anumāna al. Bhedakātiśayokti al. per BB e MBS per i termini AaEr à-a. Lakṣitā nāyikā. 

74  laj£grb£Aals£%mg = pudore, orgoglio, indolenza e ardore. 
75  rit secondo BB = l’amore rovesciato [fatto come l’uomo]. 
76  mral D—d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). soI e loI e suou  anziché sio e lio e suo  in BRT. Paryāyokti al. anche 

per MBS. Madhyā nāyikā. 
77  mral D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Yamaka e upamā al. per BB e MBS. Svādhīnapatikā nāyikā. 
78  sujan astuta, intelligente, consapevole. 
79  Urvaśī è la più bella tra le apsarā, incantevoli esseri femminili che risiedono nel cielo del re degli dèi, Indra. 
80  baraE< secondo i commentatori ‘dare in offerta’. 
81  Urbaśī o urvaśī è anche un ornamento che si indossa sul petto; è detto anche padika, MBV, p. 73. LLC lo 

identifica alla dea Lakṣmī e ne fornisce anche il significato di ‘sussulto del cuore’. 
82  E quindi Mohana non sarà mai attratto da un’altra. Gioco di significati e alliterazioni attraverso le parole %rbsI 

(ripetuto due volte con due diverse accezioni) e %r bsI. 
83  var[ D—d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). fIiQ e igrI anziché dIiQ e prI in BRT. Il nāyaka descrive la fossetta del 

mento dell’amata all’amica di lei. Rūpaka al. di tipo ekadeśavivarti (‘parziale’) per BB (lo sguardo non è 
espressamente indicato come ciò che sale sulla montagna dei seni). Hetu al. per MBS. 
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bexk Ainyare nyn bext kr n in;exu, 
brbq bextu mae ihyae tae nasa kaE bexu.27.85 
27. Trafiggono, gli occhi [tuoi] pungenti: non è proibito [loro] trafiggere / 

[ma] improvvisamente mi trafigge il cuore [anche] il forellino sul tuo naso. 

laE<ne muhu~ fIiQ n lgE yaE< kih dInaE $iQ, 
ËnI þE lagn lgI idyE< idQaEna dIiQ.28.86 
28. «[Ora] sulla tua bella87 bocca nessuno sguardo malefico si può posare », disse 

l’[amica]88 benevola /  

cominciarono [invece] a moltiplicarsi, 89 gli sguardi, [una volta] impresso il diṭhaunā.90  

ictvn êoe d̄gin kI ha~sI£ibnu musukain  , 
manu jnayaE mainnI jain ilyaE ipy jain.29. 91 
29. Con lo sguardo imbronciato degli occhi e un sorriso senza allegria92 / 

capisci [anche tu] che l’imbronciata fanciulla ha reso noto il corruccio amoroso [e] 

l’amante l’ha compreso. 

sb hI saE< smuhait iDnu clit sbnu dE pIiQ, 
bahI TyaE< Qhrait yh kvlnvI laE< dIiQ.30. 93 
30. È davanti a tutti per un attimo, [poi] voltando a tutti le spalle, avanza / 

come il kavalanavī94 [va] verso di lui [e lì] si ferma, lo sguardo.  

                                                                                                                                                                                                 
84  ca–f lett. ‘[per] desiderio/ amore’, abbiamo reso con avido. wikt aggettivo partecipiale sanscrito, significa 

stanco.   
85  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). kir e ihyaE  anziché kr e ihyae  in BRT. Vibhāvanā al. del quarto tipo per 

BB e MBS. 
86  laE<ne secondo i commentatori significa bella. 
87  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). laEne< e dIiQ anziché  laEne e fIiQ in BRT. Viṣama al. (‘incongruenza’, figura 

in cui compiendo un determinato gesto si ottiene il risultato opposto). Vibhāvanā al. per MBS. 
88  $iQ = amica 
89  Lett. “lo sguardo cominciò a raddoppiare”. 
90  Segno scuro tracciato con il nero fumo, ecc. sulla fronte, sulla guancia ecc. di un bambino (ma non solo) per 

scongiurare il malocchio e tener lontani gli spiriti malvagi. Nel dohā  esso aumenta la bellezza delle labbra. 
91  mral D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ictvin e d̄gnu e muskain anziché ictvn e d̄gin e musukain in BRT. 

Discorso tra due amiche. Anumāna al. Mānavatī nāyikā, eroina imbronciata. 
92  Lett. “senza risata”. 
93  pyaexr D—d (36 sillabe, 12 lunghe, brevi 14). TyaE< anzichè saE< in BRT. Per BB e MBS pūrṇopamā al.: dIiQ = upameya, 

kvlnvI = upamāna, laE< = indicatore di paragone.   Atteggiamento di una donna adultera. Lakṣitā nāyikā. 
94  Oppure kavilanavī. Si tratta di una piccola ciotola che viene riempita d’acqua, ritualmente attraverso la 

recitazione di mantra, posta tra coloro che sono sospettati di furto. Viene fatta ruotare fino a fermarsi di fronte 
al colpevole. Solo il commentatore Kr̥ṣṇa Kavi ne fornisce una spiegazione generica di ‘contenitore del mantra’. 
Vi è una parola persiana simile, qibla-numā (lett.: ciò che indica la qibla, ovvero la direzione in cui occorre 
rivolgere il viso per avere davanti la direzione in cui si trova la Ka‘ba) che indica uno strumento per misurare le 
direzioni, una bussola, per i naviganti o per i fedeli per individuare la direzione in cui si trova la Mecca. Il 
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kaEn -a~it rihhE ibrdu Ab deobI murair, 
bIxe maesaE< AainkE gIxe gIxih< tair.31. 95  
31. Eh Murāri,96  ora si vedrà come durerà la [tua] fama di liberare [gli esseri]!  / 

Salvasti ben noti avvoltoi,97 [ma ora è] a me [un famoso peccatore che] sei 

intimamente legato.98 

kht nqt rIHt iojt imlt iolt lijyat, 
-re -aEne eE< krt hE< nEnnu hI< saE< bat.32. 99  
32. [Lui la] invita, lei [lo] respinge; 100 [lui] è affascinato [da lei], lei [se ne] irrita; [poi] si 

incontrano, lui [ne] gioisce, lei arrosisce: /101 

nella casa gremita [di gente] si parlano con gli occhi [gli amanti].102 

vahI kI ict cqpqI xrt Aqpqe pa#, 
lpq buHavt ibrh kI kpq -re %r Aa#.33. 103  
33. Nella mente il desiderio di lei, [tu] procedi con passo incerto / 

il  [mio] fuoco della separazione spegni [quando] giungi [pur] con il cuore colmo di 

inganno.  

lio guéjn ibc kml saE< sIsu DubayaE Syam,  
hir snmuo kir AarsI ihyE< lga$ bam.34. 104  

                                                                                                                                                                                                 

termine apabhraṃśa kavilanumā potrebbe esserne una derivazione. Nel dohā  in questione la ciotola arresta la 
sua rotazione davanti all’amante che ha rubato il cuore alla protagonista. V. BRT, pp. 35-36.   

95  Senza divisione in sillabe. Il poeta stesso o un devoto si lamenta con Dio. Anuprāsa al. 
96  Murāri, lett. ‘nemico di Mura’ (un daitya cioè un titano), è un altro epiteto di Kr̥ṣṇa. 
97  gIxe gIxih< secondo BRT e BB gIxe = ben noto, conosciuto e gIxih< = s. m avvoltoio. Avvoltoi quali Jaṭāyu o 

Sampātī, personaggi del Rāmāyana. Rāma incontrò Jaṭāyu  morente dopo il combattimento per salvare Sītā e gli 
conferì la liberazione. 

98  bIxe legato, avvinto, stretto. Il devoto afferma: «Io ho commesso gravi colpe, quindi per te sarà molto difficile 
liberarmi dal ciclo delle nascite e delle morti, mentre liberare Jaṭāyu o Sampātī era stato facile.»  

99  iÇkl D—d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). L’eroe invita l’eroina al gioco dell’amore. Vibhāvanā al. del terzo tipo. 
Kāraka dīpaka per BB e MBS. Parakīyā nāyikā. 

100  Lett. “lui dice, lei nega”. 
101  Pur essendo tutti i verbi al maschile BRT rende nqt iojt lijyat  come fossero femminili (nqit iojit, ecc.). 

La traduzione altrimenti sarebbe: “Gli occhi dicono, negano, affascinano, si irritano, si incontrano, gioiscono, 
diventano timidi.” 

102  In Tesori della lirica classica indiana, a cura di Siegfried Lienhard e Giuliano Boccali, Torino, UTET, 1994, p. 105 si 
propone la seguente traduzione: “Invitano, negano, si rallegrano, si stizziscono / blandiscono, seducono, si 
vergognano: la casa è piena, ma bastano / i loro occhi a dirsi ogni cosa”. 

103  cl D—d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). -re^ anziché -re in BRT. Parole rivolte da una fanciulla all’amante che ha 
incontrato un’altra. Anumāna al. Vibhāvanā al.  per MBS. Uttamā khaṇḍitā o prauṛhadhīrā nāyikā. 

104  cl D—d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Un’amica descrive all’altra il comportamento di Rādhā e Kr̥ṣṇa. Per BB e 
MBS sukṣma al (‘sottile’, una figura in cui un sentimento, un’idea sono trasmessi attraverso un gesto, uno 
sguardo insomma attraverso un mezzo diverso da quello linguistico). Kriyāvidagdhā nāyikā. Bodhaka hāva (nel 
glossary non c’è) in LLC. 
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34. Vedendola in mezzo agli anziani della famiglia,105 Syāma106  toccò il capo con [un 

fiore di] loto / 

Bāma107  mise l’anello108 di fronte al volto di Hari, poi lo portò al cuore. 109 

pa# mhavé den kaE< na#in bEQI< Aa#, 
i)ir i)ir jain mhavrI @–fI mIjt ja#.35. 110  
35. La nāini111 è giunta e si è seduta per applicare il mahāvara112 al piede [di lei] / 

 ripetutamente [le] preme113  il tallone scambiandolo per il mahāvarī. 114  

taehI< inrmaehI lGyae mae hI yhE su-a%, 
AnAayaE AavE nhI< Aa@e< Aavtu Aa%.36. 115  
36. Oh insensibile, il mio cuore116 è legato a te in modo tale [che] / 

se tu non vieni lui non viene, se tu vieni lui viene. 

nehu n nEnnu kaE< kDU %pjI b–fI bla#,  
nIr -re int àit rhE< t^ n Pyas buHa# .37. 117  
37. Affetto non è! Una grave sciagura affligge gli occhi: / 

di acqua118 sono ricolmi  tutto il giorno eppure la loro sete non si estingue. 119  

nih< pragu nih< mxur mxu nih< ibkasu #ih< kal , 
AlI klI< hI saE< b<XyaE AagE< kaEn hval .38. 120  

                                                           
105  guéjn gli anziani, i maestri, i parenti maggiori per età rispetto al protagonista. 
106  Śyāma, lett. ‘dal colore scuro’, è un altro epiteto di Kr̥ṣṇa. 
107  Vāma, ‘la graziosa’, ‘la splendida’ è un epiteto di Rādhā. 
108  AarsI = anello con ha una parte di vetro (che riflette dunque) e che si porta sulla mano destra. BB e BRT 

propone la possibilità di interpretare Hari come il sole, i due seni come dei monti; il gesto indicherebbe allora il 
tramonto e dunque l’ora dell’appuntamento. 

109  I due amanti non si possono toccare in mezzo ai famigliari. I gesti sottindendono che lui immaginava di aver 
toccato i piedi di lei e lei di stringere al petto il volto di lui specchiato nel suo anellino. 

110  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 26 brevi). mhavr e dE<n e bEQI anziché mhavé e den e bEQI< in BRT. Per BB e MBS Bhrama 
al.   

111  Parrucchiera che al contempo è massaggiatrice ed estetista. 
112  Lacca per decorare il piede. 
113  Per i commentatori mIjt ja# = lett.  massaggiare 
114  Batufolo di cotone imbattuto di lacca per decorare il piede. Il tallone della protagonista è talmente roseo e 

delicato da essere scambiato per il batufolo usato per applicare la lacca. 
115  mkl D—d (Sillabe  30, 8 lunghe, 22 brevi). lGyaE #hE< AnAa@e anziché lGyae yhE AnAayaE in BRT. Lettera rivolta 

all’amante. Paryāyokti al. Per MBS atiśayokti al. Yamaka al. per MBV. Parakīyā prauṛhā nāyikā.  
116  Il termine originario è mana che indica sia la mente che il cuore. 
117  mral D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Protagonista descrive la sua condizione di sofferenza per la 

separazione dall’amato. Per BB e MBS hetvapanhuti al.  (‘occultamento’ con hetu ‘causa’ in cui la cosa che serve 
da paragone è nascosta e la si deve inferire) e  viśeṣokti al. Pūrvānurāginī nāyikā. 

118  Lacrime. 
119  L’acqua è quella delle lacrime e la sete è quella dell’amato che si estingue grazie alla sua visione. BRT interpreta 

nehu come olio o burro condensato che viene somministrato a un paziente che soffre di particolari patologie; 
questo determina una grande sete, v. BRT, p. 38.  
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38. Non vi è polline, né dolce nettare, 121 non è l’epoca della fioritura/ 

oh  [nera ] ape, [se] tu [ora] sei [così] legata a un tenero bocciolo, quale [sarà] la [tua]  

condizione in futuro?  

lal ithare ibrh kI Aigin Anup Apar, 
srsE brsE< nIrhU~ HrhU~ imqE n Har .39. 122  
39. Oh caro, il fuoco della separazione da te [è] senza paragoni [e] senza limiti  / 

piove eppure [lui] divampa, neppure gli [incessanti] scrosci d’acqua123  [ne] mitigano il 

cocente bruciore.  

deh dulihya kI c–FE JyaE< JyaE< jaebn jaeit, 
TyaE< TyaE< lio saETyaE< sbE miln bdn duit haeit.40. 124   
40. Come la luce della giovinezza aumenta nel corpo della sposa [novella] / 

così, vedendo [quella luce], si affievolisce  lo splendore sul viso di tutte le [altre] mogli.125 

jgtu jnayaE ijih< sklu sae hir jaNyaE na~ih, 
JyaE< Aa~ionu jgu deioyE Aa~io n deoI ja~ih.41. 126   
41. Tu non hai conosciuto quell’Hari attraverso il quale l’intero cosmo è conosciuto / 

allo stesso modo attraverso gli occhi tutto è visto, [ma] gli occhi non sono visti [da se 

stessi]. 

m<glu ib<du sur<gu muou sis kesr Aa–f gué, 
#k narI lih s<gu rsmy iky laecn jgt.42. 127   
42. Marte, il [rosso] bindu; 128  la Luna, il [bel] volto; Giove, il [segno giallo di] zafferano 

[tracciato] obliquo [sulla fronte] / 

                                                                                                                                                                                                 
120  pyaexr D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Uno dei versi più celebri della Satasaī. In BB kaEn anziché kan. Per BB e 

MBS anyokti al. Per BB ajñātayauvanā mugdhā nāyikā. Per MBV navoṛhā nāyikā. 
121  BB rende mxu con succo del fiore e non con miele. 
122  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). In BRT tuMhare Agin anziché ithare Aigin. Vibhāvanā al. del terzo tipo, 

viśeṣokti al.  
123  Seguiamo un’interpretazione che BRT aveva scartato e che è invece attestata in LBB e in alcuni commentari (v. 

anche MBV, p. 83) secondo cui Hr sarebbe HfI� la pioggia incessante. BRT e BB interpretano Hr con ‘calore’, 
‘fiamma’ che sono loro legittimi significati per cui il significato della seconda parte del distico diventa: “il 
calore [dell’estate] non ne mitiga il cocente bruciore” cioè anche confrontato alla calura estiva rimane cocente. 

124  mrl D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). In BRT sbE< anziché sbE. Le amiche elogiano la bellezza della giovane 
moglie. Ullāsa al. (figura in cui una persona o cosa prende le qualità di un’altra). Per MBS rūpakātiśayokti al. 
Mugdhā nāyikā. 

125  Per l’invidia e la consapevolezza che ora il marito desidererà solo lei. 
126  Si tratta di un sorṭhā. nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). In BRT sbu anzichè jgu. Riflessione di un devoto 

oppure parole di un maestro al discepolo. Uddharaṇa al. Per MBS rūpaka al. Il rasa è śānta.   
127  Questa strofe è un saerQa, sorṭha.  iÇkl D—d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). In BRT kesir anziché kesir. Discorso 

dell’innamorato sulla bellezza dell’amata. Pr BB e MBS sāṃga rūpaka al.  
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riuniti in una sola nāṛī ‒ la donna ‒129  [essi] colmarono di diletto130 il mondo ‒ gli 

occhi.131   

ipy ity saE< h~iskE kýaE loE< idQaEna dIn, 
c<dmuoI muocNdu tE< -laE c<d smu kIn.43. 132   
43. L’amato avendo visto l’amata apporre sul viso il diṭhaunā133 disse ridendo: / 

«Oh tu dal volto [bello come] la luna, hai reso la luna del [tuo] volto in tutto e per 

tutto134  identica alla luna [stessa]». 

kaE<hr sI @–fInu kI lalI deio su-a#, 
pa# mhavé de# kae Aapu -$ be pa#.44. 135   
44. Vedendo il rossore naturale dei talloni simili a un kauṃhara136 /  

[la nāini]137 stessa fu stupefatta. 138  Sul piede chi lo applicha [ora]  il mahāvara139?  

oeln iso@ Ail -lE< ctur AherI mar, 
kanncarI nEn m¯g nagr nrnu iskar .45. 140   
45. Oh amica! Māra, 141 abile cacciatore, bene ha insegnato l’arte /  

alle antilopi – gli occhi tuoi immensi –142 di cacciare gli uomini raffinati ed eleganti! 143 

rs is<gar m<jnu ik@ k——jnu -—jnu dEn, 
A—jnu r—jnu hU~~ ibna o—jnu g—jnu nEn .46. 144   

                                                                                                                                                                                                 
128  Bindu indica un punto, un piccolo segno in genere di forma circolare posto sulla fronte, tra le due sopracciglia; 

può essere composto da varie sostanze, come il sandalo, il cinabro, ecc. 
129  narI nārī o na–fI nāṛī significa sia donna sia arteria (sottile). 
130  rsmy, rasamaya, lett. pregno di rasa, cioè succo, sapore, essenza. Il termine è difficile da rendere in italiano per 

la mancanza, nella lingua moderna, di concetti corrispondenti all’estetica tradizionale indiana. 
131  La congiunzione dei tre pianeti determina una combinazione favorevole per la bellezza della donna; ella 

diventa estremamente affascinante. 
132  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). Discorsi tra due amiche. Per BB e MBS upamā al. 
133  V. n. 90. 
134  -laE avv. Completamente, realmente. 
135  mrkq D—d (31 sillabe, 17  lunghe, 14  brevi). Descrizione del colore rosso dei piedi. Per BB e MBS pūrṇopamā e 

yamaka al.  
136  Rampicante che cresce nella foresta e produce fiori e frutti rossi (la forma di questi ultimi assomiglia a un 

tallone secondo la tradizione letteraria indiana); è detto anche Māharī, Tirakola, Indrāyana o Māhavarī. 
137  V. n. 111. 
138  Letteralmente be pa# significa ‘senza piede’ quindi incapace di muoversi o che si muove con incertezza, v. BB, p. 

48.  
139  Vedi nota n. 92. 
140  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Descrizione degli ampi occhi di una fanciulla. Per BB e MBS śleṣa al. in 

kanncarI e rūpaka al. in nEn m̄g. Kulṭā, parakiya nāyikā. 
141  Altro nome di Smara, ossia Kāmadeva, il dio dell’amore. 
142  kanncarI letteralmente “ampli fino alle orecchie” oppure, in BB, p. 48, “che abitano nelle foreste”. 
143  Lett. “uomini di città”, quindi eleganti e raffinati. 
144  pyaexr D—d (35 sillabe, 12 lunghe, 23 brevi). Lode agli occhi dell’amata. Vr̥tti anuprāsa al. per le numerose 

ripetizioni di varie consonanti in tutto il distico. Pratīpa al. 
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46. Inondati dal sentimento d’amore rivaleggiano con i loti /145 

[e] anche senza applicarvi il nerofumo umiliano le cutrettole, 146 gli occhi [tuoi]. 

saje maehn maeh kaE< maehI< krI kucEn, 
kha kraE< %lqe pre qaene laene nEn .47. 147   
47. Erano stati abbelliti per incantare l’[ingannevole] Mohana, [invece è me che] 

hanno reso inquieta.148 / 

Che posso fare? Respinti [dal fascino di Mohana] gli occhi hanno fatto ricadere su di 

me la [loro] magia.149   

yakE— %r AaErE kDU lgI ivrh kI la#, 
pjrE nIr gulab kE— iày kI bat buHa#.48. 150   
48. Nel cuore di lei si è sprigionato lo strano fuoco151  della separazione / 

[che] si alimenta con l’acqua di rose e si estingue con [il vento del]le parole dell’amato.   

kha lehuge oel pE— tjaE AqpqI bat,  
nE—ku h~saE—hI— hE— -$ -aE—hE— saE—hE— oat.49. 152   
49. «Che te ne viene da [questo] lazzo! Smettila con [queste] parole sgarbate! » / 

Ha accennato appena a un sorriso153 [solo dopo che io] ho pronunciato giuramenti [su 

giuramenti].154 

sarI farI nIl Aaeq AcUk cukE— n, 
mae mn m¯gu krbt ghE— Ahe AherI nEn.50. 155   

                                                           
145  Il loto rimane costantemente immerso nell’acqua quindi dovrebbe essere impregnato di rasa (‘nettare’, ‘succo’, 

‘liquido’, ‘acqua’) più degli occhi. Abbiamo reso rs is<gar con ‘sentimento d’amore’. 
146  o—jn sono cutrettole, o ballerine o altri uccelli ritenuti graziosi; nella poesia la loro lunga coda è paragonata 

agli occhi di una bella donna. 
147  mrkq D—d (Sillabe  31, lunghe 17, brevi15). krt anziché krI in BRT. Parole dell’amata a un’amica. Parikarāṅkura 

al. in maehn maeh (‘insinuazione’, figura in cui l’etimologia di un vocabolo suggerisce la natura dell’agente: Mohan, 
‘l’ingannevole’ rivela la sua capacità di ammaliare, incantare),  yamaka al. e viṣama al. del terzo tipo. 

148  kucEn agg. lett. privo di sensi, privo di ragione, inconsapevole. 
149  laene: in hindī moderno laenana azione attraverso cui si rispedisce la magia o il malocchio a chi l’ha compiuta 

gettando sul fuoco del sale (laen) e dei semi di senape oppure solo del sale. Il termine laen (lv[ nella lingua 
moderna) significa sia ‘sale’, sia ‘bellezzza’, per cui la bellezza di Mohana le si ritorce contro, per così dire, 
incantandola. qaena %lqna significa ‘restituire la magia/il malocchio’.  

150  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). ipy anziché iày in BRT. Le pene d’amore dell’amata descritta dalla sua 
più cara amica ad altre amiche. Per BB e MBS bhedakātiśayokti al. Per BB vibhāvanā al. Proṣitapatikā nāyikā. 

151  AaErE kDU = lett. di altro tipo, quindi particolare, strano; la# = fuoco per i commentatori. 
152  mhUk D—d (Sillabe  30, lunghe 18, brevi12). nE—k anziché iày in BRT. L’amica più cara  all’eroina va a parlare 

all’amato di lei, v. BB, p. 51 e BRT, pp. 42-43. Possiamo immaginare che l’amato abbia chiamato ripetutamente 
l’amata con il nome di un’altra donna. 

153  Lett. “sorridono appena le [sue] sopracciglia (-aE—hE—)”. 
154  E l’amato rischia di rovinare tutto provocandola ancora. 
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50. [Oh cara!] Nell’infallibile nascondiglio dell’azzurra veste– gli azzurri ramoscelli – 

non falliscono/ 

gli occhi [tuoi] – leopardi156  cacciatori – [e] catturano la mia mente – l’antilope. 

dIr" sa~s n lehu duo suo sa$— nih— -Uil, 
d$ d$ KyaE— krt hE d$ d$ su kbUil.51. 157   
51. Non sospirare nel dolore [e] dimenticare il [tuo] Signore158 nella felicità. / 

Perché [continui a] implorare Dio? Accetta [le avversità che] la Provvidenza [ti] ha 

riservato.159 

bEiQ rhI Ait s"n bn pEiQ sdn mn ma~ih, 
deio duphrI jeQ kI Da~haE< cahit Da~ih.52. 160   
52. Rimane [a riposare] in foreste molto fitte, penetra nelle case.161  / 

Vedendo il mezzodì di jeṭha162 [persino] l’ombra desidera [rimanere all’]ombra.  

ha ha bdn %"air d̄g su)l krE< sbu kae%, 
raej sraejnu kE< prE h~sI ssI kI hae%.53. 163    
53. Deh! 164

 Scopri il viso! Gli occhi di tutti [ne] saranno soddisfatti /165 

[anche se] [la moltitudine de]i loti scoppierà a piangere166 e la luna sarà derisa.  

haemit suou kir kamna tumih< imln kI lal, 
                                                                                                                                                                                                 

155  mral D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’amato descrive la lucentezza degli occhi dell’amata. Samābheda 
rūpaka. 

156  krbt s. m. leopardo, ma per BB e per LLC (p. 187) anche ‘con la forza delle mani’ (kr). 
157  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). In BRT leih e sa$—ih< e krtu  anziché  lehu e sa$ e nih— e krt. 

Punaruktiābhāsa al. Per MBS yamaka e anuprāsa al. 
158  sa$< significa svāmī, signore. 
159  Per BB d$ d$ (krt) significa “implorare la divinità” mentre d$ d$ (su) significa “dato dalla divinità”. BRT 

interpreta d$ d$ (su) come “dato dal destino”. 
160  pyaexr D—d (38 sillabe, 12 lunghe, 26 brevi). In BRT tn ma~h anziché mn mai~h in BRT, il quale propone quindi il 

significato di “entrare nella casa che è il corpo”. Il dohā  può essere un invito a fermarsi presso l’amata rivolto 
all’amato. Parāyokti al., mānavīkaraṇa al. (‘personificazione’, si tratta di una figura accettata dai retori indiani 
solo in tempi moderni), prastutāṅkura al. Vāgvidagdhā nāyikā. 

161  Il significato di sdn mn non è chiaro. Per BRT e LLC non è mn bensì tn, allora l’ombra entrerebbe della dimora 
del corpo. 

162  Terzo mese del calendario indù, si tratta di un periodo molto caldo dell’anno. 
163  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). In BRT bdnu e kae# e hae# anziché BRT bdn e kae% e hae%. Secondo BRT 

varie sono le interpretazioni possibili di questo dohā  fornite dai molti commentari, v. p. 44. La bella è invitata a 
scoprirsi il volto. Per BB e MBS Pratīpa al. Mānavatī nāyikā. 

164  ha ha in brajbhāṣā si utilizza nel rivolgersi gentilmente a qualcuno, v. BRT, p. 44. Quest’uso non si riscontra 
nell’hindī moderno, v. MBS, p. 92. 

165  Lett. “con ciò tutti renderanno i loro occhi gratificati”.  
166  Per BRT raej, termine persiano che significa ‘giorno’, nella lingua braj e in questo verso significa ‘difficoltà’. Per 

lui allora raej sraejnu kE< prE significherebbe ‘mette in difficoltà i loti £ gli occhi’. Per LLC, p. 147 la luna sarebbe 
derisa perché è costretta a crescere e a calare mentre il volto della donna è sempre una luna piena in tutto il 
suo splendore. 
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JvalamuoI sI jrit lio lgin Agin kI Jval.54. 167    
54. Oh diletto! [Per il] desiderio di incontrarti [ella] offre in oblazione la [sua] felicità / 

vedendo ardere la fiamma – simile alla [terribile dea] Jvālāmukhī168 – del fuoco della 

passione.169  

sayk sm mayk nyn r~ge iÇibx r~g gat, 
HoaE iblio duir jat jl lio jljat ljat.55. 170    
55. Come il crepuscolo, mutevoli e illusori [sono] gli occhi [e] tinto di una triplice tinta 

il corpo171 / 

vedendo[ti] i loti si vergognano e anche i pesci, afflitti, si nascondono [sott’]acqua.172 

mrI frI ik qrI ibwa orI kha cil caih, 
rhI kraih kraih Ait Ab mu~h Aaih n Aaih.56. 173    
56. Cosa fai [qui] in piedi? Vai a vedere [se] giace afflitta174 o se la pena175 s’è 

affievolita/ 

continuava a gemere; 176 ora [invece] dalla [sua] bocca non [esce neanche] un 

lamento.177 

kha -yaE jaE bIDure mae mnu tae mn saw, 
%–fI jahu ikt hU~ t^ g–ufI %–fayk haw.57. 178    

                                                           
167  var[ D—d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). In BRT JvalmuoI. Descrizione della condizione di separazione in cui 

versa l’amata. Pūrṇopamā  al. in JvalamuoI sI. Proṣitapatikā nāyikā. 
168  Jvālāmukhī può essere tradotto anche semplicemente come “vulcano”. La dea corrispondente è rappresentata, 

nei templi a lei dedicati, da fiamme, più comunemente fumo, che esce dalla terra in zone vulcaniche dell’India. 
L’altare sacrificale su cui sono poste le offerte è il fuoco vulcanico stesso. I devoti vi si recano affinchè i loro 
vari desideri si realizzino. 

169  Abbiamo reso lgin con passione laddove il termine hindī lgn, n. fem., significa devozione, perseveranza, 
inclinazione e anche momento favorevole per compiere un rito. 

170  mCD D—d (Sillabe  40, 8 lunghe, 32 brevi). Pūrṇopamā  al. pratīpa al., yamaka al. Per MBS vyatireka al. Māyaki nāyikā 
(eroina che illude, incanta). 

171  Il ‘corpo’, quindi la forma, forse il contorno esterno, degli occhi. Questa è l’interpretazione di LLC e di BRT 
mentre per BB gat si riferisce proprio al corpo dell’eroina. I colori sono il bianco, il rosso e un colore scuro, 
secondo BB e BRT.  

172  duir jat lett. ‘se ne vanno lontani’. Al crepuscolo serale i loti si richiudono e i pesci si riparano nelle profondità 
acquatiche. Il loto e il pesce sono simboli degli occhi e della loro bellezza. 

173  pyaexr D—d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Descrizione della condizione di sofferenza dell’amata. Vr̥ttyanuprāsa 
al. e  sandeha al. (anche per MBS) nella prima parte del distico. Vīpsā al. in rhI kraih kraih Ait. Proṣitapatikā 
nāyikā. 

174  mrI lett. morta, spirata; spenta. 
175  Il dolore per la separazione. 
176  krah = gemito. 
177  Per BB Aaiah n significa ‘non vi è’. 
178  nr D—d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). In BRT ja% e %f�a#k anziché jahu e %f�ayk. BRT immagina che siano le 

parole cantate da una fanciulla che si trova in un paese lontano e affida il dohā  a una messaggera.  Dr̥ṣṭānta al. 
Proṣitapatikā nāyikā. 
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57. Anche se siamo separati, che importa? Il mio cuore è con il tuo cuore. / 

Per quanto l’aquilone s’allontani prendendo il volo ovunque, [resta pur sempre in] 

mano di colui che lo fa volare. 

lio laene lae#nnu kE< kae#nu hae# n Aaju, 
kaEn grIbu invaijbaE ikt tUQœyaE ritraju.58. 179    
58. Guardando gli angoli180  dei [tuoi] occhi graziosi oggi chi non ne sarà ammaliato? / 

A quale poveretto intendi mostrare il tuo favore181  e di chi sarà compiaciuto 

Ratirāju?182 

sItlta=é subas kI "qE n mihma mUé, 
pInsvarE< Jyae< tJyaE saera jain kpUé.59. 183    
59. Il valore sublime184  della freschezza e della fragranza della canfora non 

diminuisce/ 

anche se coloro che hanno perduto l’olfatto185 [vi] rinunciano scambiandola per 

nitrato di sodio.186  

kagd pr ilot n bnE kht s<desu ljat, 
kihhE sbu teraE ihyaE mere ihy kI bat.60. 187    
60. Non [li] si può scrivere sulla carta, nel proferir[li in un] messaggio  si prova 

vergogna/ 

[li] rivelerà il tuo cuore tutti i segreti188 del mio cuore. 

b<xu -@ ka dIn ke kae tarœyaE r"ura#, 
tUQe tUQe i)rt haE HUQe ibrd kha#.61. 189    

                                                           
179  mral D—d (35 sillabe, 15 lunghe, 20 brevi). In BRT kaE#nu anziché kae#nu in BRT. Kākuvakrokti al., paryāyokti al. Per 

MBS sandeha al. Kulṭā nāyikā. 
180  kae#nu lett.  “bulbo oculare” o  il limite di questo, anche ‘bozzolo’, ‘polpa matura dell’enorme frutto dell’albero 

artocarpus heterophylus (in India oggigiorno comunemente chiamato jack fruit)’.  
181  invaijbaE termine persiano che significa graziare, mostrare il proprio favore, prendersi cura di.  
182  Secondo BB tUQœya = è compiaciuto. Ratirāju è uno dei nomi del dio dell’amore.  
183  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). In BRT kaE anziché kI e jaE anziché Jyae<.  Per MBS anyokti e viśeṣokti al. 
184  mihma mUé lett. il valore e la grandezza.  
185  pInsvarE coloro che hanno perduto l’olfatto; pīnasa è il disturbo chiamato anosmia o iposmia caratterizzato dalla 

perdita totale o parziale dell’olfatto.  
186  saera, sorā il nitrato di sodio è il sale di sodio dell’acido nitrico. Si presenta come un solido cristallino inodore, 

insapore e biancastro (come la canfora).  
187  cl D—d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). bnt anziché bnE in BRT. Vibhāvanā al. del quinto tipo. Proṣitapatikā 

nāyikā. 
188  bat lett. cosa, faccenda, affare, parola, discorso, ma anche domanda, segreto, desiderio. 
189  mrkq D—d (sillabe  31, lunghe 17, brevi 14). Kākuvakrokti al. Punaruktiprakāśa al. in tUQe tUQe ; paryāyokti al. 
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61. Oh Raghurāi,190  di quale miserabile fosti amico,191 chi liberasti? 192 / 

Te ne vai in giro beato,  [ma] falsa è la gloria [di salvare gli esseri che ti è] attribuita. 

jb jb vE suix kIijyE tbE sbE suix ja~ih, 
Aa~ionu Aa~io lgI rhE< Aa~oE< lagit na~ih.62. 193    
62. Ogniqualvolta mi ricordo di lui, tutta la [mia] consapevolezza se ne va194 / 

i [miei] occhi rimangono fissi nei [suoi] e [io] trascorro la notte insonne.195 

kaEn sunE kasaE< khaE< surit ibsarI nah,  
bdabdI ijy let hE< ye bdra bdrah.63. 196    
63. Chi [mi] ascolta, a chi affido [il mio dolore]? [Di me] si è dimenticato il [mio] 

Signore. / 

Ci si mettono197 [anche] queste nuvole malvage [e si] prendono la vita [mia].198  

mE< hae jaNyaE lae#nnu jurt bai–F hE jaeit, 
kae hae jantu dIiQ kaE< dIiQ krkqI haeit.64. 199    
64. Io avevo saputo che quando gli occhi si uniscono la loro luce aumenta / 

ma chi sapeva che [uno] sguardo diventa per [l’altro]  sguardo una pietruzza [che 

provoca dolore]?200 

ghik ga~su AaErE ghe rhe Axkhe bEn, 
deio iosaE<hE< ipy bdn ik@ irsaE<hE< nEn.65. 201    

                                                           
190  Nome del dio Rāma, lett. campione della stirpe  dei Raghu. 
191  b<xu lett. fratello, parente. Dīnabandhu, ‘amico dei derelitti’, è un epiteto del dio. 
192  tarna lett. far guadare, attraversare (l’oceano delle rinascite). Tāran, ‘il liberatore’, è un altro epiteto del dio. 
193  mdkl D—d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). tb sb anziché tbEE sbE e Aa~oe< anziché Aa~oE< in BRT. Verso 

interessante per le alliterazioni riguardanti vocaboli che fanno parte di espressioni idiomatiche. Virodhābhāsa 
al. (contraddizione apparente, paradosso); yamaka al. 

194  suix significa ricordo, ma anche coscienza, consapevolezza, sensi. La stessa parola è utilizzata con le due diverse 
accezioni all’interno di questa prima parte del distico.  

195  Aa~o n lagna in hindī moderno è un’espressione idiomatica che significa “non assopirsi”.  
196  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 26 brevi). JyaE< let hE<@ anziché ijy let hE< ye in BRT. Possiamo immaginare che 

l’amato sia lontano e si stia avvicinando la stagione delle piogge. Se egli non torna prima dell’inizio dei 
monsoni sarà costretto ad aspettare che le piogge cessino prima di tornare e quindi l’amata rimarrà sola ancora 
per molto tempo. Per BB e MBS yamaka al. Proṣitapatikā nāyikā.  

197  bdabdI lett. significa “di fronte a tutti”, “apertamente” o anche “per scommessa”. 
198  bdrah è un vocabolo persiano che significa “che prende una brutta strada o una brutta piega”, malvagio, cattivo, 

perfido o anche “maleducato”, persino “brigante”. 
199  kr- D—d (32 sillabe, lunghe 16, 26 brevi). ikrikqI e ipy nyn anziché ipy bdn in BRT. Kākuvakrokti al.; viṣama al. 

del terzo tipo anche per MBS. Pūrvānurāginī nāyikā. 
200  krkqI = particella di materia estranea che penetra nell’occhio, pagliuzza, filo d’erba; umiliazione. Come un 

occhio colpito da una pietruzza comincia a lacrimare, così gli occhi di due amanti che si guardano l’un l’altro. 
Colmi di commozione piangono e quindi non vedono nitidamente, LLC, p. 104.  

201  mral D—d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ghe< anziché krkqI in BRT. Anumāna al. Viṣama  e bhedakātiśayokti al. 
per MBS. Khaṇḍitā nāyikā. 



102 

 

65. [Le parole] dell’amata presa dall’ardore [e] stretta in un altro abbraccio202 rimasero 

per metà inespresse: / 

vedendo gli occhi pieni di vergogna dell’amato [quelli di lei] si fecero pieni d’ira.203   

mE< taesaE< kEba khyae tU ijn #NhE< pTya#, 
lgalgI kir lae#nnu %r mE< la$ la#.66. 204    
66. Ripetutamente ti dissi di non205 fidarti di loro. / 

[Ora] gli occhi hanno stretto un accordo e hanno acceso nel [tuo] cuore il fuoco206 

[dell’affetto].  

br jIte sr mEn ke @ese deoe mE< n, 
hirnI ke nEnanu tE< hir nIke ye nEn.67. 207    
67. Con la forza208 vincono [anche] le frecce di Madana. [Mai] ho visto occhi simili. / 

Questi occhi sono [più] belli, oh Hari, degli occhi di una cerbiatta. 

waerE< hI gun rIHte ibsra$ vh bain, 
tumhU~ kaNh mnaE -@ Aaj kaiLh ke dain.68. 209    
68. [Prima] eri attratto [e compiaciuto] da poche qualità, [ma ora] hai abbandonato 

quella consuetudine / 

come se anche tu, o Kānha,210 fossi diventato un benefattore dei giorni nostri.211 

A<g A<g ng jgmgt dIpisoa sI deh, 
idya b–Fa@e< hU~ rhE b–faE %jaraE geh. 69. 212    
69. Le gemme preziose della [sue] membra scintillano sul corpo simile alla fiamma di 

una lanterna. / 

                                                           
202  ga~su lett. “preso nella stretta”. 
203  Per i commentatori iosaE<hE<  = pieni di vergogna e irsaE<hE = pieni d’ira. ik@ irsaE<hE lett. ‘li fece infuriati’, per 

l’evidente tradimento di lui, v. BB e BRT. 
204  Senza divisione sillabica. kýaE anziché khyae in BRT. Yamaka al.; asaṃgati al. del primo tipo. Mugdhā nāyikā. 
205  ijn = non. 
206  BRT traduce la# (che noi abbiamo reso con fuoco) con lag rancore, ostilità, qualche cosa di imbrogliato, 

immischiato. 
207  mhUk D<d (sillabe  30, lunghe 18, brevi12).  @ anziché ye in BRT. Kāvyaliṃga al.; pratīpa al.; yamaka al. 
208  Nel LLC br è interpretato come “il migliore” e non come ‘forza’.  
209  kr- D<d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). Vastūtprekṣā al. Per MBS utprekṣā e lokokti utprekṣā al. 
210  Altro epiteto di Kr̥ṣṇa, ‘bambino/ragazzo incantevole’. 
211  Aaj kaiLh ke = dei giorni nostri. In LLC ke dain è inteso come kedan un largo tamburo utilizzato dagli artisti. Per 

LLC allora il dio è diventato un tamburo per giocolierei dei nostri giorni. Lallujī Lāla Kavi non fornisce altre 
spiegazioni di questa sua interpretazione.   

212  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). %JyaraE anziché %jaraE in BRT. Dharmaluptopamā al. (upamā di tipo 
dharmalupta cioè similitudine in cui si omette la proprietà comune); tadguṇa al. Mugdhā nāyikā. 
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Anche se si spegne il lume in casa rimane una gran brillantezza.  

DuqI n issuta kI Hlk HlKyaE jaebnu A<g, 
dIpit deh duhUnu imil idpit la)ta r<g. 70. 213    
70. Lo splendore dell’infanzia non se n’era [ancora] andato [e] la giovinezza [già] 

splendeva sulle sue membra.214  / 

Sul [suo] corpo brillante incontrandosi, i due brillano dei colori del taffetà.215 

kb kae qertu dIn rq haet n Syam sha#, 
tumhU~ lagI jgt gué jg nayk jg ba#. 71. 216    
71. Da quanto tempo [io] miserabile, ripetutamente217 ti invoco, [ma] tu non sei di 

aiuto, o Syāma!  / 

Il vento218 del mondo ha colpito219 anche Te, o Jagadguru, o Jadannāyaka! 220  

skuic n rihyE Syam suin @ irsraE<hE< bEn, 
det rcaE<hE< ict khe neh ncaE<hE<< nEn. 72. 221    
72. Udite queste parole piene d’ira, o Syāma, non rimanerne avvilito. / 

Inquieti per l’affetto, gli occhi [di lei] rivelano un cuore pieno di passione.222 

pÇa hI< itiw pa#ytu va "r kE< chu~ pas, 
intàit pUNyaE$< rhE Aann Aaep %jas. 73. 223    
73. Tutto intorno a quella casa il tithi224 [lo] si può conoscere solo dal calendario: 225 / 

la luna piena si ha ogni giorno [per] lo splendore luminoso del [suo] viso. 

                                                           
213  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). duhUn anziché duhUnu in BRT. Vācakaluptopamā al. (similitudine basata 

sull’elisione del significante, vācaka). Mugdhā nāyikā. 
214  Il termine jaebnu indica giovinezza, vigore giovanile, incanto della giovinezza. HlKyaE è un participio passato 

quindi indica che la giovinezza aveva già cominciato a risplendere. Il primo dIpit = participio presente in 
funzione aggettivale di deh corpo e il secondo dIpit = s. brillantezza, splendore. 

215  I due =  i dui due tipi di brillantezza.   
216  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). kaE anziché kae e na#k anziché nayk in BRT. Lokokti al.; hetūprekṣā al. 
217  qertu dIn rq lett. significa insistente ripetizione piena di povertà, miseria. 
218  ba# lett. significa vento, aria. 
219  Si tratta di un detto popolare: la cattiva influenza del mondo. 
220  Signore del mondo, ‘Colui che sostiene il mondo’. 
221  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). straEhE< anziché irsraEhE<e e nEcaEhE anziché ncaE<h<E in BRT. Yamaka al.; anumāna al. 

Mānavatī nāyikā. 
222  Traduciamo con “passione” laddove rcaE<hE< significa propriamente “pieno di affetto, amore attaccamento”. MBV, 

p. 103, fa notare che rcaE<hE ict è un cuore in cui l’affetto è cresciuto così come si diffonde in bocca il sapore del 
pāna quando lo si mastica.  ncaE<hE = inquieti. 

223  Senza divisione sillabica. pa#yE anziché pa#ytuE in BRT. Parisaṅkhyā al.: ‘delimitazione’ (la luna non sta più in cielo 
bensì nel volto della protagonista); kāvyaliṃga al. 

224  Il giorno del mese lunare. 
225  pÇa significa lett.  “lettera, documento, scritto, breve lettera”.  
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bis skaec dsbdn bs sa~cu idoavit bal, 
isy Jyae< saexit ity tnih< lgin Aigin kI Jval. 74. 226    
74. Dopo essere stata [a lungo] sotto il controllo di Colui dalle dieci teste227 – la ritrosia 

–228 la fanciulla mostra [ora]  la verità / 

[quella] donna nella fiamma del fuoco dell’affetto,229 sta purificando il corpo come 

[fece] Sītā. 

jaE n juguit ipy imln kI xUir mukuit mu~h dIn, 
jaE lih@ s<g sjn taE xrk nrk hU~ kI n. 75. 230    
75. Se non è un mezzo231 per incontrare l’amato, [allora] getto polvere in faccia alla 

mukti/232 

[e] se il  saṅga233 con l’amato234 si ottiene nei naraka,235 allora non ho paura neppure [di 

quelli]. 

cmk tmk ha~sI ssk msk Hpq lptain, 
@ ijih< rit sae rit mukuit AaEr mukuit Ait hain. 76. 236    
76. Trasalire, eccitarsi, ridere, singhiozzare, premere, afferrarsi e stringere: 237 /  

quello [è il genere di] amore che [costituisce la vera] mukti; un altro [tipo] di mukti [è 

solo una] grande perdita.  

maehU saE< tij maehu d«g cle laig %ih gEl, 
iDnku Da# Dib gur frI Dle DbIlE< DEl. 77. 238    

                                                           
226  kCD D<d (sillabe  40, 8 lunghe, 32 brevi). isylaE< anziché isy Jyae< e Agin anziché Aigin in BRT. Rūpaka al. in skaec 

dsbdn; per BB e MBS upamā al. in isy Jyae< saexit ity. Pūrvānurāginī nāyikā. 
227  Rāvaṇa, l’antieroe del poema epico Rāmāyana. 
228  skaec è la perplessità, l’indecisione, l’esitazione, la timidezza, la ritrosia. BB, p. 65, propende per “timidezza”, 

quel sentimento che avrebbe impedito fino a quel momento di  manifestare il proprio amore e di godere 
dell’amato. 

229  lgin è più propriamente attaccamento, dedizione, inclinazione.  
230  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). mukit anziché mukuit e lihyE anziché lih@ in BRT. Anujñā al. per accettare 

una cosa negativa pur di potersi unire all’amato. Per MBS kāvyaliṃga al. 
231  juguit = mezzo, espediente, stratagemma, rimedio. 
232  Mukti  è la liberazione dalla ruota delle rinascite. Allora noi la disprezziamo, non ne abbiamo bisogno, ce ne 

teniamo alla larga. 
233  L’unione, in genere in indica la compagnia, l’associarsi di persone devote attorno a un maestro. 
234  sjn = persona rispettabile, autorevole quindi, in questo caso, l’amato (colui con il quale si divide ciò che vi è di 

più intimo, la vita. 
235  Gli inferni, luoghi in cui dopo la morte gli uomini ordinari fruiscono degli effetti delle azioni negative compiute 

in vita. 
236  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe, 34 brevi). mukit anziché mukuit in BRT. Per BB e MBS Vyatireka al. 
237  Nello stesso ordine cmk tmk ha~sI ssk msk Hpq lptain = trasalire, essere eccitati, ridere, singhiozzare, 

premere, afferrarsi e stringere. 
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77. Dopo che l’affetto239 mi aveva abbandonato, [anche] gli occhi se ne andarono via, 

unitisi alla di lui compagnia240 / 

Sono stati ingannati da quell’affascinante libertino dopo aver gustato,241 per un [solo] 

istante, una zolletta del guṛa242 delle sue belle forme.243   

k<jnyin m<jnu ik@ bEQI ByaErit bar, 
kc A<gurI ibc dIiQ dE ictvt n<dkumar. 78.244  
78. Lei, occhi di loto,245 dopo il bagno seduta si districa i capelli / 

[e] sbirciando tra le dita e le chiome, guarda Nandakumāra.246 

pavk sae nynnu lgE javku laGyaE -al, 
muké haehuge nE<ku mE< mukué iblaekhu~ lal. 79. 247    
79. Come fuoco colpisce i miei occhi il mahāvara impresso sulla tua fronte / 

guardati allo specchio [ora] o diletto [perché] tra poco248  ti rifiuterai [di 

ammetterlo]!249  
rhit n rn jysaih muo lio laonu kI )aEj, 
ja~ic inraorhU clE lE laonu kI maEj. 80. 250    
80. Dopo aver visto il viso di Jayaśāh,  non si trattiene nella [terra dei] raṇa251  l’armata 

di migliaia [di uomini] / 

                                                                                                                                                                                                 
238  mdlk D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). maehU~ anziché maehU e %ih anziché %ih< e Dœva# anziché Da# in BRT. Per BB e 

MBS Rūpaka al. in Dib gur frI e vr̥ttyanuprāsa al. Prauṛhā nāyikā. 
239  maehu attaccamento, senso di possesso e di reciproca appartenenza. 
240  gEl lett. strada, quindi gli occhi se ne vanno seguendo la stessa strada dell’amato, se ne vanno con lui, lo 

seguono. 
241  Da#u lett. avendo toccato. 
242  gur frI = pezzettino, zolletta (frI) di  gur zucchero solido grezzo di colore marrone ricavato mediante 

l’evaporazione del succo di canna da zucchero e ritenuto particolarmente prelibato in India. 
243  Dib lett. splendore, bellezza, bell’aspetto. 
244  mdlk D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). ictvit anziché ictvt in BRT. Paryāyokti al. Kriyāvidagdhā nāyikā. 
245  k<jnyin = occhi di loto. 
246  Figlio di Nanda, altro epiteto di Kr̥ṣṇa. 
247  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). mukué anziché muké e iblaEkaE anziché iblaekhu~ in BRT. Yamaka al. Khaṇḍitā 

nāyikā. 
248  nE<ku mE< = tra poco. 
249  Quando il segno della lacca si cancellerà negherai che esso fosse stato impresso sulla tua fronte. Si tratta di 

un’evidenza del tradimento dell’uomo il quale ha toccato i piedi di un’altra donna. 
250  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). In questo dohā  Bihārī elogia il coraggio e la munificenza del re 

Jayasiṃha, il suo mecenate. Yamana e atyukti al. 
251  rn, rana (sanscrito rāṇā) è il titolo rājput per indicare un monarca. Deriva dalla parola raṇa che indica la 

battaglia o il campo di battaglia. Il termine è stato usato come titolo ereditario dai clan rājput in gran parte del 
Subcontinente. 
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e  [se] ne fa richiesta [anche] il [più] stolto252 se ne va beato253  con migliaia [di 

monete].254 

idyaE su sIs c–Fa# lE AaDI -a~it A@ir, 
japE< cahtu suo ilyaE take duoih< n )eir. 81. 255    
81. Accetta di buon grado ciò che ti è dato e portalo [in segno di rispetto] alla testa /  

non rigettare il dolore [che ti è dato] da Colui256 dal quale desideri ricevere la felicità.257 

trivn knku kpael duit ibc bIc hI< ibkan, 
lal lal cmkit< cunI< caEka icNh sman. 82. 258    
82. L’oro degli orecchini è scomparso259 in mezzo al luccichio delle guance / 

[e] i frammenti di rubini260 risplendono di un rosso [acceso] come il segno dei denti.261 

maeih dyaE meraE -yae rhtu ju imil ijy saw,  
sae mnu ba~ix n saE<ipyE ipy saEitih kE< haw. 83. 262    
83. Me l’avevi dato, era mio il [tuo] cuore, al quale se ne stanno uniti i [miei] soffi 

vitali.263 / 

Dopo aver[lo] legato non consegnare nelle mani dell’altra moglie quel cuore, o caro!264 

ku<j -vnu tij -vn kaE< cil@ n<diksaer, 
)Ulit klI gulav kI cqkaht chu~ Aaer. 84. 265    

                                                           
252  inraorhU = illetterato, che non sa né leggere né scrivere, quindi ignorante. 
253  maEj è reso da BB con “beatitudine”. BRT considera invece come esso sia un termine di origine araba che 

significa “onda”, “capriccio”; con l’uso il suo significato è diventato “aspirazione”, “gusto”, “entusiasmo”, 
“zelo”. Bihārī lo usa anche nell’accezione di “donare con entusiasmo”, v. BRT, pp. 52-53. Per cui BRT propone 
“[avendo ricevuto] in dono” anziché “[se ne va] beato”. 

254  Abbiamo seguito l’interpretazione di LLC. L’interpretazione di BRT è differente. Secondo ‘Ratnākara’, il termine 
laonu non può essere in entrambi i versi  il plurale di lao e significare centomila perché questo costituirebbe 
un errore poetico. Nella prima parte della strofe, dunque, laonu potrebbe essere il nome di un qualche valoroso 
guerriero alleato del re Jayasiṃha durante qualche guerra; di questo nome però nella storia non rimane traccia, 
BRT, pp. 53-54. Abbiamo tradotto liberamente lao con migliaia anziché con centomila. 

255  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). suou anziché suo in BRT.  Per BB e MBS vicitra al.: figura in cui la causa, 
pur avendo una qualità contraria, produce l’effetto desiderato. 

256  japE< = da Colui/colui. 
257  In LLC e LBB questa strofe è interpretata come il racconto, fatto dalla fanciulla a una amica, dell’attrazione 

provata dall’amato per un’altra donna, v. MBV, p. 109. 
258  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). suou anziché suo in BRT. Pūrṇopamā al. Anyasambhogadukhitā nāyikā. 
259  trivn = ornamento per l’orecchio, knku = oro; ibc bIc hI< ibkan è un modo di dire che significa ‘scomparire’, 

‘dileguarsi’. 
260  Nella lingua moderna cuÚI sono frammenti di rubino o piccolissime pietre preziose. 
261  caEka indica fra le sue varie accezioni anche una serie di quattro. Qui si riferisce ai quattro incisivi che 

generalmente lasciano un segno quando si morde. Secondo BRT la fanciulla vuole verificare se l’amato ha 
amoreggiato o meno con la messaggera che lei gli ha inviato, BRT, p. 53. 

262  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). saEitin anziché saEitih in BRT. Per BB e MBS kāvyaliṃga al. 
263  ijy è la mente, il cuore, l’anima ma anche i soffi vitali, la vita. 
264  Perché la vita mi abbandonerebbe. 
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84. O Nandakiśora!266  Lascia la dimora nel boschetto e vai a casa! / 

Il bocciolo della rosa si sta schiudendo con un fruscio silenzioso267 tutt’intorno. 

khit n devr kae kumit kul ity klh frait, 
p<jr gt m<jar iFg suk laE< sukit jait. 85.268    
85. Non dice le parole maliziose269 [che] il cognato [le rivolge], lei, moglie virtuosa e 

devota,270 per timore del litigio / 

[e] come il pappagallino rinchiuso nella gabbia vicino al gatto, appassisce [di giorno in 

giorno].271 

AaErE -a~it -@ Ab @ caEsé c<dnu c<du, 
pit ibnu Ait partu ivpit martu maétu m<du. 86.272    
86. Ora loro – la ghirlanda di fiori [e perle],273  il sandalo e la luna – hanno assunto altre 

qualità274  / 

[e] in assenza del marito, la fresca brezza mi colpisce infliggendomi estrema 

sofferenza.  

cln n pavtu ingm mgu jg %pJyaE Ait Çasu, 
kuc %t<g igirbr gýaE mEna mEnu mvasu. 87.275    
87. È sorta una gran paura [perché] il mondo non può [più] percorrere il sentiero del 

dharma ‒il sentiero nella foresta:276  

i Mainā277  – Mainu278  [in persona] – hanno fissato stabile dimora nelle alte montagne  

dei seni! 

                                                                                                                                                                                                 
265  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). saEitin anziché saEitih in BRT. Kāvyaliṃga al. 
266  Altro nome di Kr̥ṣṇa che significa ‘il giovane [figlio] di Nanda (il padre adottivo del dio)”. 
267  cqkahq è il suono inespresso che emettono i boccioli quando fioriscono. Molti poeti si servono di questo 

vocabolo. L’immagine evocata indica che sta albeggiando. In LLC è detto indicare il fruscio delle ali degli uccelli, 
v. MBV, p. 111. 

268  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). kubt anziché kumit e JyaE< anziché laE< in BRT. Pūrṇopamā al.: kul£ity = 
upameya, suk = upamāna, laE< = indicatore di paragone; dr̥ṣṭānta al. Per MBS kāvyaliṃga al. 

269  kumit = pensieri, parole cattive, negative. 
270  kul ity = donna di (buona) famiglia, donna di casa, brava moglie. 
271  Per BB e BRT suk significa pappagallo. LLC ritiene che si tratti del discorso tra due mogli, quella del fratello 

maggiore e quella del fratello minore, v. anche MBV, pp. 111-112. 
272  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Bhedakātiśayokti al. Proṣitapatikā nāyikā. 
273  caEsé = ornamento femminile indossato aderente al collo e fissato sulla nuca, di solito fatto di perle a cui sono 

apposti dei fiori. 
274  AaErE -a~it -@ lett. “sono diventati di altra qualità”. 
275  iÇkl D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 28 brevi). na pavtu ingm mgu jguE< in BRT. Saṅgarūpaka al. 
276  ingm mgu è più propriamente nigama mārga, cioè l’adeguamento alle corrette norme di condotta stabilite dai 

testi vedici. 
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iÇvlI nai- idoa# kir isr Fik skuic smaih,  
AlI glI kI Aaeq þE clI -lI ivix caih . 88.279    
88. Trovando[mi] di fronte a sé, [ella] colta da pudore  si coprì la testa con la mano [e 

così facendo] scoprì l’ombelico [e] la triplice piega del ventre280 / 

[poi] sfuggì allo sguardo dell’amica e lanciando[mi] sguardi affettuosi281 se ne andò per 

il vicolo. 

deot vurE kpUr laE< %pE ja# ijn lal, 
iDn iDn jait prI orI DIn DbIlI bal . 89.282    
89. [A forza di] dissolversi283 come la canfora,  [che] non finisca col volatilizzarsi,284 o 

diletto! / 

Un istante dopo l’altro si assottiglia sempre più la graziosa fanciulla. 

h~is %tair %r tE< d$ tum ju itih idna lal, 
raoit àan kpUr laE< vhE ichuiqnI mal. 90.285    
90. Ciò che quel giorno, ridendo, avevi levato dal tuo petto e [le] avevi dato, o diletto, / 

[cioè] il rosario di ghuṁghacī,286 è come canfora [che] preserva la [sua] vita.287 

ka^ kaeirk s<¢haE kae^ lao hjar, 
mae sMpiÄ jdupit sda ibpit ibdarnhar. 91.288    

91. Alcuni ammassano milioni, altri migliaia di lākha / 

la mia ricchezza [invece] è sempre [solo] Jadupati,289 distruttore di [ogni] sofferenza.290 

                                                                                                                                                                                                 
277  Mainā o Mīnā sono una tribù bellicosa che abitava le foreste dell’attuale Rajasthan e che depredava mercanti, 

carovanieri, ecc. 
278  Altro nome del dio dell’amore. 
279  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). kr anziché kir e kE anziché þE in BRT. Chekanuprāsa al.; svabhāvokti al. 

Parakīyā nāyikā. 
280  iÇvlI, trivalī è il termine tecnico per indicare la triplice piega. 
281  ivix caih lett. “guardando a proprio piacimento/a più non posso”, “gettando occhiate amorose”. 
282  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). JyaE< anziché laE< in BRT. Per BB e LLC Pūrṇopamā al. nella prima parte 

del distico e vīpsā al.;  chekānuprāsa al. in DIn£DbIle. Proṣitapatikā nāyikā. 
283  Accettiamo la lezione di BRT e MBV che propongono “volatilizzarsi”, “scomparire” per vurE e non quella di BB 

che propone “piano piano”. Il fenomeno è quello per cui con il caldo la canfora si scioglie naturalmente un po’ 
alla volta. Qui il calore è quello della separazione dall’amato. 

284  %pE ja# ijn = lett. ‘che non finisca col volar via’. 
285  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ihy anziché %r e JyaE< anziché laE< in BRT. Rūpaka al. in soffi vitali-

canfora; kāvyaliṃga al. Proṣitapatikā nāyikā. 
286  ichuiqnI cioè i ghuṁghacī sono semi rossi e neri dell’arbusto della famiglia delle leguminose Abrus Precatorius. 

Diffuso nei paesi tropicali, i suoi semi duri e rossi sono usati come perle di collane o per costituire strumenti 
musicali. 

287  Il calore generato dalla separazione è distruttivo e rischia di uccidere l’amata che ne è afflitta. La canfora ha un 
potere rinfrescante e quindi contrasta gli effetti deleteri del fuoco della separazione. 

288  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Hetu al.; chekānuprāsa al. 
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ÖEj suxadIixit kla vh lio fIiQ lga#, 
mnaE Akas AgitSya @kE klI loa#. 92.291    

92. Guarda e contempla la falce della luna di dvitīya / 

[la quale brilla] come il sol bocciolo che compare sull’albero di agastya – il cielo.292 

gdrane tn gaerqI @epn Aa–f illar, 
hUQœyaE dE #Qla# d«g krE g~vair sumar. 93.293    

93. Il corpo [dalla pelle] chiara in cui la giovinezza è in fiore,294 sulla fronte [un tilaka] 

obliquo [tracciato con] l’unguento295 / 

portando le mani ai fianchi296 e pavoneggiandosi, la donna di campagna infligge, con i 

suoi occhi, una ferita profonda.297 

t<ÇInad kibÄ rs srs rag rit r<g, 
AnbU–fe b–Ufe itre je bU–fe sb A<g. 94.298    
94. Il [dolce] suono della vīṇā,299  l’appagamento della poesia, le melodie piene di rasa,300  

la gioia nell’unione d’amore / 

chi vi è immerso a metà è perduto,301 chi vi è immerso completamente è salvo.302 

                                                                                                                                                                                                 
289  Cioè Yadupati, Signore degli Yadu; si tratta di un altro nome di Krṣ̥ṇa. 
290  bdarnhar= distruttore di sofferenza. Il dohā è giocato sull’opposizione sMpiÄ e ibpit, ricchezza/benessere e 

mancanza/sofferenza. 
291  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). dIiQ anziché fIiQ in BRT. Paryāyokti al.; per BB e MBS vastūtprekṣa al. 

Śuklābhisārikā nāyikā. 
292  ÖEj suxadIixit kla = ‘kalā della luna del secondo giorno’. Rendiamo con “falce”, o “corno”, il termine kalā che 

indica le fasi del ciclo lunare. Dvitīya è il secondo giorno della luna crescente o calante. La fanciulla aveva un 
appuntamento sotto un certo albero il secondo giorno della quindicina luminosa della luna. Se ne dimentica; 
l’amica glielo ricorda mentre sono in mezzo ad altri membri della famiglia. Il germogliare della pianta agastya 
segna l’inizio della stagione autunnale. Agastya è l’albero sesbania grandiflora di discreta altezza e con fiori che 
possono essere bianchi o rossi e hanno la forma che ricorda uno spicchio di luna. 

293  mdkl D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). suvar anziché sumar in BRT. Svābhāvokti al. Mugdhā nāyikā. 
294  gdran lett. ‘non ancora maturo’. 
295  @epn, aipana è una crema ricavata da riso e curcuma (pianta zingiberacea dell’Asia tropicale) finemente macinati 

e impastati con acqua. 
296  hUQœyaE dE lett. mostrare il pollice per disprezzo o provocazione. In hindī si dice hUQa dena anche un segno fatto dalle 

donne di campagna quando si pavoneggiano o vogliono provocare e che consiste nel stringere le due mani 
insieme e portarle ai fianchi, BB, p. 76. 

297  sumar = ferita profonda. 
298  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). itre anziché tre in BRT. Yamaka al.; per BB e MBS virodhābhāsa al. in AnbU––fe 

bU–fe itre je bUf. 
299  La vīṇā è uno strumento a corda che appartiene alla musica classica indiana. Si tratta di un liuto di bambù a 

sette corde, con cassa di risonanza a una o a entrambe le estremità; ne esistono molte varietà. Il termine t<ÇInad 
indicherebbe il suono di un qualsiasi strumento musicale tuttavia la vīṇā spesso rappresenta lo strumento per 
eccellenza.  

300  Il termine rasa letteralmente significa ‘succo’, ‘liquido’, ‘sapore’, ‘gusto’. Per il suo significato all’interno della 
poetica indiana si veda in questa tesi il capitolo relativo alla scienza degli ornamenti, alaṃkāra śāstra.  

301  È destinato a essere distrutto. 
302  La strofe è stata tradotta in italiano nel testo Tesori della lirica classica indiana, a cura di Siegfried Lienhard e 

Giuliano Boccali, Torino, UTET, 1994, p. 35: “Il suono della vīṇā, l’emozione di una poesia, / il gusto di una 
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shj sicKkn Zyam éic suic sug<x sukumar, 
gntu n mnu pwu Apwu lio ibwure suwre bar. 95.303    
95. Naturalmente lucenti, scuri, puri, deliziosamente profumati, soffici304 / 

vedendo quei bei capelli sciolti, la mia mente non distingue più la strada giusta [da 

quella] sbagliata. 

suduit dura@ durit nih< àgq krit rit êp, 
DuqE< pIk AaErE %QI lalI AaeQ AnUp. 96.305    

96. Un radioso splendore, pur celato, non resta celato. È evidente un segno della 

passione: / 

andatasene le goccioline di pāna,306 un altro rossore è sorto sul labbro, impareggiabile. 

ve$ gi–f ga–fE< prI< %pqœyaE haé ihyE< n, 
AaNyaE maeir mt<gu mn mair gurernu mEn. 97.307    

97. Proprio loro308  [le pallottole] dopo averti colpito ti marchiarono [il petto]; [i segni] 

non sono stati impressi da una collana. / 

Dopo essere stato colpito dalle pallottole309 di Maina l’elefante [in amore] – la tua 

mente –, si è voltato ed è tornato indietro.  

nE<ku n HrsI ibrh Hr neh lta kuiMhla#, 
iDn iDn haeit hrI hrI orI Hahlit ja#. 98.310    

                                                                                                                                                                                                 

musica, i giochi d’amore...: / chi non vi sprofonda, affoga; / giunge invece all’altra riva chi vi sprofonda, 
interamente.” Snell riguardo questo distico scrive: “Phonetically, line 1 is a carefully controlled sequence of 
dental consonants and sibilants, providing an unbroken mellifluous flow that speaks of lightness, delicacy and 
a superabundance of simple joy. Lexically, the decorousness of high art suggested by Line 1 is couched entirely 
in the classical diction of tatsama vocabulary. The line is entirely Sanskritic – indeed is effectively Sanskrit, but 
for the more relaxed vernacular compounding”, R. Snell, kavyarth.hindiurduflagship.org, p. 4.  

303  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe 34 brevi). Syam anziché Zyam in BRT. Vr̥ttyanuprāsa al.; chekanuprāsā al.; svābhāvokti 
al. 

304  Nell’ordine shj sicKkn Zyam éic suic sug<x sukumar il significato è naturalmente lucenti, scuri, puri, 
deliziosamente profumati, soffici. 

305  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). dura$ anziché dura@ in BRT. Bhedakātiyokti al.; viśeṣokti al. Lakṣitā nāyikā. 
306  pIk è la secrezione salivare colorata di rosso dopo aver masticato la noce di betel. Evidentemente le labbra 

della nāyikā sono tutte arrossate dal pāna, quando quel rossore se ne va rimane quello delle labbra arrossate 
dalla passione. 

307  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). dura$ anziché dura@ in BRT. Rūpaka al.; hetu-apahnuti al.: l’effetto è 
descritto insieme alla causa, ma una proprietà essenziale del soggetto è negata e descritta diversamente (i segni 
sul petto non sono di una battaglia d’amore, ma quelli delle pallottole del dio dell’amore).  Khaṇḍitā nāyikā.  

308  ve$=proprio loro. 
309  gurernu=gulel o guLle sono delle piccole pallottole che vengono scagliate con un apposito arco. 
310  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). nE<k anziché nE<ku e kuiMhlait anziché kuiMhla#  e int int haeit hrI hrI orI 

Halrit jait anziché iDn iDn haeit hrI hrI orI Hahlit ja# in BRT. Rūpaka al.; viśeṣokti al.; vibhāvanā al. 
Proṣitapatikā nāyikā. 
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98. Pur ardendo nella fiamma della separazione, non inaridisce311   neanche un po’ la 

liana dell’affetto /  

anzi, istante dopo istante, si dispiega ancor  più verdeggiante e rigogliosa. 

heir ih<faerE< ggn tE< prI prI-sI qUiq, 
xrI xa# ipy bIc hI< krI orI rs lUiq. 99.312    

99. Vedendo[lo, lei], simile a una parī,313 balzò giù dall’altalena del cielo. / 

L’amato corse e, nel mentre afferrandola, [la] pose a terra:314 [un attimo] di emozione 

rubata.315 

nE<ku h~saE<hI< bain tij lOyaE prt  mu~h nIiQ, 
caEka cmkin caE<x mE< pirt caE<ix sI dIiQ. 100.316    

100. Perdi un po’ l’abitudine di sorridere! La [tua] bocca è visibile appena! / 

Lo sguardo è come abbagliato dal balenio luccente dei [tuoi] denti.317 

àgq -@ iÖjraj kul subs bse äj Aa#, 
mere haraE kles sb kesv kesvra#. 101.318   

101. [Voi, che siete] disceso da una stirpe di brāhmaṇa,319 per vostra volontà siete 

venuto a risiedere nel Braj / 

alleviate tutte le mie sofferenze, o Keśava,320 [Voi che siete] Keśavarāi! 321  

kesir kE sir Kyae< skE c<pku ikitku AnUpu, 
gat êpu lio jatu duir jatêp kaE êpu. 102.322   

102. Come può lo zafferano eguagliarne la bellezza? Quanto [è] splendente il 

gelsomino?323 / 

                                                           
311  kuiMhl = kuMhlana cioè sfiorire, appassire, cadere. 
312  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). nE<k anziché nE<ku in BRT. 
313  Le parī sono delle incantevoli fate o ninfe celesti appartenenti alla tradizione islamica. 
314  Lett. “la mise in piedi”, impedendole di cadere. 
315  Abbiamo dato qui un’interpretazione libera di rs lUiq lett. “rubando il rasa”; nell’afferrarla per impedirle di 

cadere il protagonista può tenere la donna stretta a sé e gustare così l’abbraccio. 
316  mdkl D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). muhU~ anziché mu~h, prit anziché pirt e fIiQ anziché dIiQ in BRT. 
317  caEka è il termine che indica l’iniseme dei quattro denti anteriori, gli incisivi. 
318  Senza divisione sillabica. In questa strofe il poeta si rivolge a Krṣ̥ṇa, sotto le spoglie del padre, pregandolo di 

sollevarlo dalle difficoltà. Rūpaka al. 
319  iÖjraj kul, famiglia brāhmaṇica, ma si riferisce anche alla stirpe lunare da cui discendeva Kr̥ṣṇa, v. BRT, p. 60. 
320  ‘Dai lunghi capelli’, altro epiteto di Kr̥ṣṇa. 
321  kezvram, Keśavarāma il padre del poeta, v. BB, p. 81. 
322  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Yamaka al., kākuvakrokti al., pratīpa al. Mugdhā nāyikā. 
323  AnUpu significa propriamente ‘ciò il cui luogo predominante è l’acqua’. Il poeta lo usa nel senso di acquatico e 

quindi bello. 
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Vedendo la beltà del [suo] corpo, va a nascondersi [infino] la beltà di ciò che per 

natura è bello, ovvero l’oro.324 

mkrak«it gaepal kE< saeht ku<fl kan, 
mnaE xrœyae ihy xr smé fœyaE–FI lst insan. 103.325   

103. Gli ornamenti dalla forma di makara326 pendono [così] splendenti dagli orecchi di 

Gopāla! / 

Come se Samaru avesse conquistato la regione327 del suo cuore e la bandiera 

sventolasse sul confine. 

oaEir£pinc -¯kuqI£xnu;u bixku smé tij kain, 
hntu£tén£m¯gu itlk£sr surk£-ail -ir tain. 104.328   

104. Teso completamente l’arco delle sopracciglia, la cui corda è il tilaka obliquo, 

Samaru il cacciatore impietoso329  / 

ferisce i mr̥ga – i giovani uomini – [scoccando] la freccia del tilaka la cui punta è il 

suraka.330 

nIkaE lstu illar pr qIkaE jiqt jra#, 
Dibih< b–Fabtu riv mnaE sis m<fl mE< Aa#. 105.331   

105. In modo magnifico risplende sulla fronte il ṭīkā tempestato di [preziose] pietre   / 

come se nel maṇḍala della luna il sole fosse giunto ad accrescerne lo splendore.332 

lstu set sarI FPyaE trl trœyaEna kan,  
prœyaE mnaE sursir£sill rib£àitibMbu ibhan. 106.333   

106. Risplende all’orecchio, dalla veste, la sāṛī bianca coperto l’orecchino tremulo,  / 

come all’alba, il riflesso del sole [che] si posa sulle acque della Gaṅgā.334 
                                                           

324  Il termine oro non è espresso nel distico, ma i commentatori sono concordi nel ritenere che ciò che per sua 
natura è bello è proprio l’oro. 

325  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). xrœyaE anziché xrœyae. Per BB e MBS vastūtprekṣā al. 
326  Makara può essere inteso come il coccodrillo animale caratteristico del vessillo di Kāmadeva chiamato anche 

Mīnaketu o Makaradhvaja o Samara, Smara. 
327  xr, xra in hindī, significa letteralmente terra.  
328  Aih;r D<d (sillabe  43, lunghe 5, 28 brevi). -al anziché -ail in BRT. Per BB e MBS rūpaka al. 
329  oaEir obliquo, pinc corda, bixku cacciatore, tij kain lett. “avendo superato ogni ostacolo”, “avendo 

abbandonato ogni compassione” abbiamo reso con impietoso. 
330  Mr̥ga, animali selvatici; -ail punta; suraka è un tilaka la cui forma ricorda la punta di una lancia.  
331  var[ D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). jirtu anziché jiqt in BRT. Per BB e MBS vastūtprekṣā al. 
332  Il ṭīkā è un ornamento che le donne pongono in mezzo alla fronte formato di polveri oppure in metalli preziosi. 

Maṇḍala  in questo caso è lo spazio celeste in cui si trovano i pianeti. 
333  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). àitib——du anziché àitib——bu in BRT. Per BB e MBS vastūtprekṣā al.; 

chekānuprāsa al. 
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hm harI— kE kE hha pa#nu parœyaE PyaEé, 
letu kha AjhU~ ik@ teh£treraE TyaEé. 107.335   

107. Ti abbiamo pregato umilmente fino allo sfinimento e abbiamo fatto cadere 

l’amato ai tuoi piedi / 

ora che ottieni lanciandogli occhiate di rimprovero e tenendogli il broncio?336 

str -aE<h êoe bcn krit kiQnu mn nIiQ, 
kha kraE— þE ja# hir heir h~saE<hI< fIiQ. 108.337   

108. Con difficoltà increspo le sopracciglia, rendo aspre le parole, crudele il cuore. / 

[Ma] che fare? Quando vedo Hari i miei occhi si mettono a ridere. 

vaih loE< lae#n lagE kaEn juvit kI jaeit, 
jakE< tn kI Da~h£iFg Da~h jaeNh£sI haeit. 109.338   

109. La lucentezza di quale [altra] giovane può essere gradita agli occhi dopo avere 

visto colei / 

accanto all’ombra del cui corpo, il chiarore della luna appare come un [pallido] 

riflesso? 

kha khaE< vakI dsa ipy àannu ke $s,  
ibrh£Jval jirbae loE< mirbaE -$ AsIs. 110.339   

110. Cosa posso dire [della] sua condizione o Amato, signore della vita [sua]? / 

[Che], vedendola ardere nella fiamma della separazione, morire è diventato [per lei] 

una benedizione. 

jetI sMpit k«pn kE< tetI sUmit jaer, 
b–Ft jat JyaE< JyaE< %rj TyaE< TyaE< haet kQaer. 111.340   
111. Tanta più ricchezza possiede un tirchio, quanto più potente  [diventa] la sua 

avidità. 341 / 

                                                                                                                                                                                                 
334  trœyaEna tipo di ornamento da appendere all’orecchio. ibhan alba. 
335  mrkq D<d (34 sillabe, lunghe 16, 18 brevi). trErœyaE anziché treraE in BRT. Chekānuprāsa al. e viśeṣokti al. (quest’ultimo 

anche per MBS). Mānavatī nāyikā. 
336  teh£treraE ‘lanciando occhiate di rimprovero’, ma anche ‘corrugando la fronte’, ‘guardando storto’. 
337  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). mnu anziché mn e jait anziché ja# in BRT. Chekānuprāsa al., vr̥tti 

anuprāsa al. e vibhāvanā al. del terzo tipo (quest’ultimo anche per MBS). Mugdhā nāyikā. 
338  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). lgE anziché lagE in BRT. Dharmaluptopamā al., pratīpa al. Mugdhā nāyikā 
339  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). hir anziché ipy in BRT. Per BB e MBS leṣa al. Proṣitapatikā nāyikā. 
340  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Dr̥ṣṭānta al. 
341  k«pn avido, sUmit avidità,  jaer lett. forza, energia, potenza. 



114 

 

I seni più continuano a crescere, più si fanno turgidi. 

JyaE< JyaE< jaebn£jeQ idn£kuc imit Ait Aixka#, 
TyaE< TyaE< iDn iDn kiq£Dpa DIn prit int ja#. 112.342   

112. Nel mese di jeṭha – la giovane fanciulla –, come si estende via via sempre più il 

limitare del giorno –i [suoi] seni –/ 

così va assotigliandosi, un istante dopo l’altro, la notte – i [suoi] fianchi.343   

teh£treraE TyaEé kir kt kiryt d«g lael, E< 
pIk nhI< yh pIk kI ïuit£min£Hlk kpael. 113.344   

113. Il sopracciglio corrucciato per l’ira, perché i [tuoi] occhi sono inquieti?345  / 

Questo sulla guancia non è il [rosso] segno del betel346 [bensì] il brillio della gemma 

all’orecchio. 

nE<ku n janI prit yaE< prœyaE ibrh tnu Damu, 
%Qit idyE< laE< na~id hir ilyE< itharae< namu. 114.347   

114. Quasi non lo si riconosce, il [suo] corpo, così affievolito dalla separazione! / 

[Tuttavia] lei simile al[lo stoppino del] lume si ravviva tremula348  [appena] sente il tuo 

nome,349 o Hari. 

n-£lalI calI insa cqkalI xuin kIn,  
rit palI AalI Ant Aa@ bnmalI n. 115.350 

115. Il rossore del cielo ha allontanato la notte, lo stormo di passeri gorgheggia. / 

O amica, altrove [ha trovato] riparo per la notte, [ancora] non è giunto Banamālī.351   

saevt supnE Syam"nu ihilimil hrt ibyaegu, 

                                                           
342  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Aixkait anziché Aixka# e jait anziché ja# in BRT. Rūpaka al. Mugdhā 

nāyikā. 
343  Dpa notte. Abbiamo omesso nella traduzione int, ogni giorno, costantemente, sempre, perché l’habbiamo 

ritenuto ridondante. 
344  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). mn anziché min in BRT. La fanciulla teme che l’amato abbia 

amoreggiato con un’altra. Per BB e MBS bhrāntyapanhuti al. 
345  treraE ira, kiryt è in realtà un passivo, lett “gli occhi sono stati resi inquieti (lael)”. 
346  pIk lett. è il succo di colore rosso prodotto dalla masticazione del betel. 
347  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). nE<k anziché nE<ku e itharaE anziché itharae< in BRT. Pūrṇopamā al. in%Qit 

idyE< laE< na~id. Proṣitapatikā nāyikā. 
348  Il verbo na~dna è impiegato ancora oggi  e indica il bruciare a intermittenza dello stoppino quando si stanno 

esaurendo l’olio, il burro chiarificato, ecc. che alimentano un lumino. Il nome di Hari è il combustibile che 
torna ad alimentare la fiamma. 

349  nam lena elogiare, glorificare, ricordare congratitudine, menzionare con approvazione. 
350  Senza divisione sillabica. Vr̥ttianuprāsa al., anumāna al. Virahotkaṇṭhitā nāyikā. 
351  Colui che indossa una ghirlanda di [fiori di] bosco, altro epiteto di Kr –ṣṇa. 
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tb hI< qir ikthU~ g$ nI<duhu~ nI<dnu jaegu. 116.352 

116. Nel sonno, in sogno mi univo a Syāmaghanu353 [e il dolore per] la separazione mi 

veniva strappato via / 

quand’anche il sonno è stato interrotto e se n’è andato altrove, meritando [ora] di 

essere biasimato. 

sMpit kes sus nder nmt duhuin #k bain, 
ib-v str kuc nIc nr nrm ib-v kI hain. 117.354 

117. Nella prosperità, i capelli e l’uomo dallo status elevato si piegano, entrambi 

[hanno] la stessa natura. / 

Nell’opulenza, i seni e l’uomo vile [si ergono] vanagloriosi, nella perdita di opulenza [si 

fanno] umili.355  

kht sbE kib kml se mae mt nEn poanu, 
nték kt #n iby lgt %pjtu ibrh£k«sanu. 118.356 

118. Tutti i poeti li definiscono loti, a mio parere gli occhi  [invece sono] pietre / 

perché, altrimenti, quando i due si incontrano si accende il fuoco della separazione?357 

hir hir bir bir %Qit hE kir kir wkI %pa#, 
vakaE jué bil bEd jaE tae rs ja# tu ja#. 119.358 

119. Hari, Hari! Il tormento [per la febbre della separazione] aumenta e io sono stanca 

di porvi rimedio. / 

Oh medico [supremo], io [la] affido a te: se la febbre deve passare sarà con il [tuo] 

medicamento359 che passerà. 

yh ibnstu ngu raiokE jgt b–faE jsu lehu, 

                                                           
352  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). imilihil anziché ihilimil e nI<daE anziché nI<dnu in BRT. Vr̥ttianuprāsa 

śabdāl.; chekānuprāsa śabdāl., yamaka śabdāl.  
353  Colui che ha il corpo scuro come una nuvola, altro nome di Kr̥ṣṇa. 
354  kCD D<d (sillabe  40, 8 lunghe, 32 brevi). sudes nr nvt anziché sus nder nmt in BRT. Śleṣa al., avr̥ttidīpaka al. Per 

MBS tulyogita al. e nidarśanā al. (esemplificazione). Pūrvānurāginī nāyikā. 
355  Gioco di parole tra nmt, che si piega, che è umile e nrm, soffice, morbido, flessibile e quindi umile. str significa 

eretto, ritto in piedi, abbiamo reso liberamente con ‘si ergono vanagloriosi’. 
356  zadRUl D<d (sillabe  42, 6 lunghe, 36 brevi). Hetvapanhuti al. Per MBS vastutprekṣa al. (hetu figura in cui un effetto è 

descritto insieme alla causa). 
357   poanu pietre, nték altrimenti, k«sanu in hindī k«zanu fuoco. 
358  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Śliṣṭa al.; vīpsā al. in hir hir bir bir kir kir. Chekānuprāsa al. Sambhāvanā 

al. Proṣitapatikā nāyikā. 
359  Abbiamo reso con ‘medicamento’ la parola rasa che qui può essere intesa come sentimento d’amore. 
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jrI iv;m jur Jya#ye< Aa# sudrsnu dehu. 120.360 
120. Salva dalla distruzione361 [questa] gemma preziosa, ottieni grande fama nel 

mondo / 

Vieni e concedi la benefica visione [di te]362 a colei che è bruciata dalla velenosa febbre 

[della separazione]. 

ya AnuragI icÄ kI git smuHE nih< kae#, 
JyaE< JyaE< bU–fEtu Syam r<g TyaE< TyaE< %Jjlu hae#. 121.363 
121. Nessuno può comprendere il moto del cuore colmo d’affetto / 

più s’immerge nel colore scuro364 più è fulgido. 

iby saEitnu deot d$ Apne ihy kI lal, 
i)rit fhfhI sbnu me< %hE<< mrgjI mal. 122.365 

122. O caro! Sotto lo sguardo delle altre consorti, tu le porgesti una ghirlanda dal tuo 

petto. / 

Con quella ghirlanda sfiorita lei s’aggira tra le altre tutta radiosa.366 

Dla DbIle lal kaE nvl neh lih nair, 
cumit cahit la# %r pihrit xrit %tair. 123.367 

123. La donna, trovato l’anello del suo bellissimo innamorato, per l’affetto novello /  

lo bacia, lo guarda, se lo porta al cuore e poi lo indossa [e infine lo] toglie e lo tiene [in 

mano]. 

int s<saE h<saE bctu mnaE su #ih< %nman, 
ibrh£Aigin£lpqnu sktu Hpiq n mIcu£iscan. 124.368 

124. Se, giorno dopo giorno, l’oca selvatica – il respiro – è salva se ne deduce che / 
                                                           

360  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Śleṣa al. per BB e MBS. Proṣitapatikā nāyikā. 
361  ibnstu lett. “che si sta distruggendo”. 
362  Interessante la pluralità di significati della parola sudrsnu cioè sudzRn che è sia “una bella visione” sia il nome di 

una medicina in polvere che viene somministrata in caso di febbre. 
363  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). b–UfE  anziché bU–fEtu in BRT. Virodhābhāsa al., viṣama al. del secondo tipo. 
364  Gioco di parole essendo syāma  anche un nome di Kr̥ṣṇa. 
365  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  t<E  anziché kI in BRT. Per BB e MBS vibhāvanā al. del quinto tipo. 

Premagarvitā nāyikā. 
366  Gioco di parole tra fhfhI essere felice, ma anche rigoglioso in fiore e mrgjI  lett. sgualcito, rovinato dall’essere 

stato toccato (abbiamo reso con ‘sfiorito’). 
367  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  cU~bit anziché cumit in BRT. Chekānuprāsa al.; kārakadīpaka al. (un tipo di 

zeugma in cui una parola comune a diverse frasi è un sostantivo, solitamente il soggetto dell’intero costrutto). 
Parakīyā nāyikā o svakīyā nāyikā. 

368  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Anumanu anziché %nman e scanuu anziché iscan in BRT. Rūpaka al. 
Proṣitapatikā nāyikā. Per MBS utprekṣa al. 
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a causa delle fiamme del fuoco della separazione il falco369 – la morte – non riesce a 

ghermirla.370 

wakI jtn Anek kir nE<ku n Da~–fit gEl, 
kir orI dubrI su lig terI cah£curEl. 125.371 

125. Sfinita son per gli innumerevoli sforzi compiuti, ma [lei] non l’abbandona 

neanche un poco. / 

La strega372 del desiderio per te le è addosso e la rende sempre più debole. 

laj ghaE bekaj kt "eir rhe "ir ja~ih, 
gaersu caht i)rit haE gaersu cahit na~ih. 126.373 

126. Vergognati! Perché ci trattieni senza motivo? Dobbiamo andare a casa. / 

[Mi] giri [attorno] chiedendo il gorasa374 [ma] non è il gorasa che desideri. 

"am "rIk invairyE kilt lilt Ail£pu<j, 
jmuna£tIr£tmal£té£imilt maltI£ku<j. 127.375 

127. Evitiamo per un po’ il calore del sole: adorno di un bello sciame di api nere / 

sulla riva della Yamuna, tra agli alberi di tamāla, [vi è] un boschetto di mālatī 

[fiorite].376 

%n hrkI h~is kE #tE #n saE<pI muiska#, 
nEn imlE< mn imil g@ dae^ imlvt ga#. 128.377 

128. Egli ridendo si portò via [il suo armento], lei gli affidò [il suo] sorridendo. / 

Unite le vacche [anche] i loro occhi si erano incontrati e così i loro due cuori. 

prœyaE jaeé ivprIt rit épI surt£rn£xIr, 

                                                           
369   iscan o scan o s<can è un tipo di falco. 
370   %nman deduzione, inferenza,  iscan o scan o s<can tipo di falco. 
371  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Vr̥tti anuprāsa śabda al.; chekanuprāsa al.; rūpaka al. Proṣitapatikā nāyikā 
372   curEl strega, solitamente l’anima in pena di una donna morta in modo violento o in seguito al parto. 
373  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). "r anziché "ir e caht anziché cahit in BRT. Virodhābhāsa al.; gūṛhokti 

al. (riferimento velato in presenza della persona a cui ci intende veramente rivolgersi): la protagonista 
nasconde il suo vero intento alle amiche, ma trova il modo di manifestarlo segretamente all’amato). Per MBS 
paryāyokti al. Parakīyā prauṛhā nāyikā. 

374   gaers indica sia il latte, il burro, il latte cagliato cioè quanto è prodotto dalla vacca sia il piacere nella 
conversazione, il confidarsi, lo spettegolare oppure il gioco dell’amore, il piacere (rasa) dei sensi. 

375  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Per BB e MBS paryāyokti al. Svayaṁdūtikā vāgvidagdā nāyikā. 
376  "am calore del sole, kilt decorato, unito a; nvair evitare, tamāla albero sempreverde Xanthocymus Pictorius, 

mālatī nome di diversi tipi di fiore, gelsomini, ecc. 
377  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). saE<ip muska# anziché saE<pI muiska# in BRT. Capalātiśayokti al. (la causa 

del sorgere dell’amore è l’unione delle vacche). Per MBS dīpaka al. e lāṭānuprāsa al. (ripetizione di una parola che 
ha la stesso morfologia, ma significati diversi secondo il contesto). 
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krit kulahlu ik<iknI gýaE maEn m<jIr. 129.378 

129. [Lui] è stato vinto [e lei] è salda nell’amore rovesciato [come l’uomo], risoluta alla 

battaglia dell’amplesso / 

i campanellini alla cintola fanno rumore, le cavigliere hanno fatto voto di silenzio.379 

ibntI rit ibprIt kI krI pris ipy pa#, 
h~is AnbaelE< hI< idyaE ^té idyaE bta#. 130.380 

130. L’amato le toccò i piedi e la pregò di fare l’amore rovesciato. / 

Lei rise, indicò il lume e senza parlare gli diede la risposta. 

kEsE< Daeqe nrnu tE< haet b–fnu ke kam, 
mFœyaE dmamaE jatu Kyae< kih cUhe kE cam. 131.381 

131. Come possono le azioni dei grandi essere [compiute] da parte di uomini piccoli? / 

Di’, come può un tamburo essere montato con la pelle di un topo?  

skt n tuv tate bcn mae rs kaE rsu oae#, 
ion ion AaEqe oIr laE< oraE svaidlu hae#. 132.382 

132. Le tue parole infuocate non possono guastare il piacere del mio sentimento / 

allo stesso modo del riso al latte cotto a lungo a fuoco moderato esso diventa, un 

istante dopo l’altro, sempre più saporito.383 

kih lih kaEn skE durI saEnja# mE< ja#, 
tn kI shj subas bn detI jaE n bta#. 133. 384 

133. Dimmi, chi avrebbe potuto trovarla nascosta tra i gelsomini gialli / 

se non l’avesse tradita il profumo naturale del suo corpo [che si diffondeva] nella 

foresta? 

                                                           
378  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ivprIit anziché ivprIt e maEnu anziché maEn in BRT. Rūpaka al.; anumāna 

al. Per MBS samāsokti al. Prauṛhā nāyikā.  
379  prœyaE ‘è caduto,è  finito sotto’, jaeé qui indica lo ‘scontro’ cioè nella lotta uno dei due combattenti finisce disteso 

a terra. 
380  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Vr̥tti anuprāsa al.; yamaka al.; sukṣma al. (figura in cui un’intenzione o 

un’idea è trasmessa attraverso un gesto, uno sguardo o altri mezzi diversi dal linguaggio). 
381  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). srt anziché haet in BRT. Kākuvakrokti al., arthāntaranyāsa al.  
382  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Pūrṇopamā al.:  vcn = upameya, oIr = upamāna, laE< = indicatore di 

paragone. Madhyā adhirā nāyikā. Distico basato sulle varie accezioni del termine rasa succo, essenza, sentimenti, 
amore, piacere, fruizione, ecc. 

383  oIr khīra, dolce di riso al latte, frutta secca e spezie. 
384  Senza divisione sillabica. Kākuvakrokti al. Per MBS unmīlita al. (mīlita con distinzione, ad esempio: gli dei 

vedendo l’Himalaya nascosta dietro il tuo cumulo di gloria le diedero nuova vita sotto forma di ghiaccio). 
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cale kI batE< clI< sunt sionu kE< qael, 
gae@e< hU~ lae#n h~st ibh~st jat kpael. 134.385 

134. Udendo nella cerchia tra le amiche circolare voci sul [suo] gauna,386 / 

anche se nasconde gli occhi sorridenti, sono [infine] le guance a tradire un sorriso. 

snu sUKyaE bITyaE bnaE ^oaE l$ %oair, 
hrI hrI Arhir AjE< xir xrhir ihy nair. 135.387 

135. La canapa si è essiccata, il tempo del cotone è passato, la canna da zucchero è 

stata sradicata / 

[ma] l’arahara è ancor oggi verde e rigoglioso, [quindi], o donna, sii paziente.388 

Aa@ Aapu -lI krI meqn man£mraer, 
dUir kraE yh deiohE Dla iDguinya£Daer. 136.389 

136. «Lei  è giunto, e ha fatto bene, per mitigare lo strazio del cruccio amoroso  [della 

fanciulla]  / 

ma,  rimuova l’anello [che porta] all’apice del mignolo, altrimenti lei lo vedrà.» 

mere bUHt bat tU kt bhravit bal, 
jg janI ibprIit rit lio ib<dulI ipy£-al. 137.390 

137. O cara, quando te lo chiedo perché eviti l’argomento? / 

Il mondo [intero] ha saputo [che hai fatto] l’amore rovesciato vedendo il bindī sulla 

fronte dell’amato. 

i)ir i)ir ibloI þE loit i)ir leit %sas, 
sa$< isr£kc£set laE< bITyaE cunit kpas. 138. 391 

138. Ripetutamente guarda, sconsolata; ripetutamente sospira, dolente:/ 

                                                           
385  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Praharṣaṇa al. del primo tipo: raggiungimento dello scopo senza che sia 

presente l’oggetto desiderato. Svabhāvokti e vibhāvanā al.  Muditā nāyikā. 
386  cale lett. andare quindi partire. Il termine però è ambiguo perché potrebbe riferirsi anche al gauna cioè alla 

cerimonia in cui la moglie è condotta dalla casa del padre a quella del marito. 
387  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Chekānuprāsa al.; punarukti al. in hrI hrI; kāvyaliṃga al. Śleṣa al. per MBS. 

Anuśayanā nāyikā. 
388  sn canapa, bn cotone, Arhir arahara, tipo di soia, xrhir paziente, ^o canna da zucchero, %oar essere sradicato. 
389  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Vr̥tti anuprāsa al. Per MBS viṣama al. Khaṇḍitā nāyikā. 
390  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ibprIt anziché ibprIit in BRT. Anumāna al., chekānuprāsa al., yatnaja al. 

per il gioco dell’amore rovesciato. 
391  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). %sasu e kpasu anziché %sas e kpas in BRT. Pūrṇopamā al.Anuśayanā 

nāyikā. 
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o signore, [lei] passa il tempo a selezionare [fili di] cotone maturo392 come [fossero] 

bianchi capelli sulla testa [del marito]. 

fgku fgit sI clI iQQuik ict$ clI inhair, 
il@ jait ictu caerqI vhE gaerqI nair. 139.393 
139. Mosse uno o due passi quasi vacillando; titubante, guardò [qua e là] [e] 

vedendomi se ne andò /  

lei, donna dalla pelle chiara, [che] mi ha rubato il cuore e portandoselo via. 

krI ivrh @esI t^ gEl n Da~–ftu nIcu, 
dInE< hU~ csma conu chE lhE n mIcu. 140. 394 

140. La separazione l’ha resa così [esile], eppure, vile, non l’abbandona. / 

La morte la vuole ma, anche con gli occhili sugli occhi, non [riesce a] trovar[la]. 

jpmala Dapa itlk srE n @kaE kamu, 
ka~cE mn nacE< b«wa sa~cE ra~cE ramu. 141. 395 
141. Della mālā per il japa, della mudrā, del tilaka nulla se ne fa: / 

un cuore senza devozione danza inutilmente, [solo] del vero devoto Rāma si diletta 

[veramente].396 

jae vake tn kI dza deOyaE caht Aapu, 
taE bil nE<ku iblaeikyE cil AaEck jupcap. 142. 397 

142. «Se lei desidera vedere la condizione del suo corpo, / 

allora, mi affido a lei: vada là senza preavviso e in silenzio e veda un po’ [lei stesso].»398 

                                                           
392  kpas cotone. Abbiamo reso con ‘maturo’ il termine bITyaE che in realtà significa ‘trascorso’ e si riferisce alla 

terza e ultima raccolta del cotone che avviene nel mese di caitra, il primo mese dell’anno indù che cade tra 
marzo e aprile. Dopo ciò le piante del cotone vengono tagliate e quindi gli amanti non hanno più un 
nascondiglio privilegiato per i loro incontri che sono quindi destinati a cessare, così come viene meno l’unione 
quando al marito spuntano i capelli bianchi, segno che il vigore sta scemando. Vedi dohā  135. 

393  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). cil e QQuik anziché clI e iQQuik in BRT. Donna timorosa che teme di 
essere vista o finge di essere pudica per attrarre l’attenzione dell’uomo. Chekānuprāsa al., svabhāvokti al. 
(quest’ultimo anche per MBS). Parakīyā nāyikā.  

394  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Chekānuprāsa al.; atyukti al.: figura in cui si ha la rappresentazione di una 
grande nobiltà, di compassione, ecc. Proṣitapatikā nāyikā. 

395  m<fUk D<d (sillabe  30, lunghe 18, brevi12). DapE< anziché Dapa in BRT. Vr̥tti anuprāsa al.; parisaṅkhyā al.: figura che 
indica una ‘delimitazione’. Per MBS vicitra al. se si tratta delle parole tra un maestro e il suo discepolo. 

396  ka~cE lett. ‘immaturo’, ‘acerbo’, quindi che non ha maturato la devozione. ra~c dilettarsi, godere di. sa~cE chi cerca 
il Principio o è veramente devoto nel suo cuore e non chi si si adorna di un apparato esteriore senza che a 
questo corrisponda una vera tensione interiore verso Dio. 

397  mral D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). jaE e dsa e Acka~ anziché jae e dza e AaEck in BRT. Per BB e MBS 
sambhavanā al. Proṣitapatikā nāyikā.  

398  vake di lei. bil significa lett. sacrificio, offrire, immolarsi in sacrificio. Abbiamo reso con ‘affidarsi, rimettersi a’. 
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jiqt nIlmin jgmge sI<k suha$ na~k, 
mnaE AlI cMpk£klI bis rsu let insa~k. 143. 399 

143. Riluce sul [suo] incantevole naso l’orecchino400 adorno di una preziosa pietra blu! / 

Come se l’ape, posata su un germoglio di gelsomino, ne succhiasse il nettare senza 

timore. 

)eé kDuk kir paEr tE< i)ir ict$ musuka#, 
Aa$ javnu len ihy nehE< clI jma#. 144. 401 

144. Adducendo un pretesto, rientrò dall’atrio, guardò verso di me e sorrise  / 

era venuta per prendere il jāvanu [invece] aveva istillato nel [mio] cuore il suo amore 

[e poi] se n’era andata.402 

jdip tej raEhal£bl plkaE lgI n bar, 
taE GvE<–faE "r kaE -yae pE<–faE kaes hjar. 145. 403 

145. Grazie alla potenza del veloce cavallo non ci fu un istante di ritardo [nel giungere] / 

tuttavia il sentiero per giungere alla casa si fece  di migliaia di kosa.404  

pUs£mas suin sionu mE< sa$< clt svaé, 
le< kr bIn àbIn ity raGyaE ragu mlaé. 146. 405 

146. Nel mese di pūsa, udito dalle amiche che l’amato partiva all’alba / 

la donna, virtuosa [ musicista], prese la vīṇa e intonò il rāga Malāru.406   

bn£tn kaE< inkst lst h~st£h~st #t Aa#, 
d«g£o<jn gih le cLyaE ictvin£caep lga#. 147. 407 

147. Non appena uscii, [egli], raggiante e sorridente, venne qui / 

                                                           
399  var[ D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). jgmgit e dsa e Acka~ anziché jgmge e dza e AaEck in BRT. Vastūtprekṣa al. 
400  sI<k ornamento per l’orecchio a forma di chiodo di garofano. 
401  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). lEn anziché len in BRT. Pariv̥tti al.: si tratta di una figura che esprime 

in modo non letterale uno scambio di cose o idee. Yatnaja al. per la descrizione dei gesti della protagonista 
finalizzati ad affascinare. Parakīyā nāyikā. 

402  Gioco di allusioni e di parole perché il jāvanu è un addensante per jāmanā, addensare il latte mentre qui è il 
cuore a subire l’azione jamānā di essere addensato, solidicato, congelato in un coacervo di sensazioni per 
l’affetto dimostrato. 

403  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). -yaE anziché -yae in BRT. Innamorato che torna da un paese lontano. 
Viśeṣokti al. Āgatapikā nāyikā. 

404  raEhal cavallo di una razza particolare. Un kosa è un’unità di misura pari a circa due miglia. 
405  pdaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). gih anziché le<e in BRT. Yamaka al. Pravatsyatpatikā nāyikā. 
406  Il mese di pūsa è il decimo del calendario indù che cade tra dicembre e gennaio. Abbiamo reso la parola sāīṁ 

con amato anche se letteralmente significa signore, padrone. La vīṇa è uno strumento a corde. Il rāga Malāru o 
Mallāra o Malhāra è una melodia classica che ha la peculiarità di provocare l’avvento della pioggia. 

407  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe, 34 brevi). cE<pu anziché caep in BRT. Per BB e MBS rūpaka al. 
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catturò i batticoda –  i miei occhi –  con il vischio – il suo sguardo –  e se [li] portò 

verso la foresta – il [suo] corpo.408 

mrnu -laE bé ibrh tE< yh inhcy kir jae# , 
mrn imqE duo @k kaE ibrh duhU~ duou hae#. 148. 409 

148. Sappilo per certo [che] per lei è meglio la morte della separazione: / 

con la morte si cancella il dolore di uno [dei due], nella separazione sussiste dolore per 

entrambi. 

hri; n baelI lio llnu inrio Aimlu s<g£sawu, 
A~ioyin hI mE< h~is xrœyaE sIs ihyE< xir hawu. 149. 410 

149. Felice fissò l’amato, [ma] non parlò vedendo[lo]  in compagnia di estranei / 

con gli occhi sorrise, si mise la mano sul cuore e [poi] la portò alla testa. 

kae janE þEhE kha äj %pjI Ait Aaig, 
mnu lagE nEnnu lgE n mg lig laig. 150. 411 

150. Chi lo sa cosa succederà! Nel Braj è sorto un grande fuoco: / 

si propaga dagli occhi al cuore [e] non lascia imboccare il sentiero [che conduce al 

Braj]. 

"é "é faelt dIn þE jnu jnu jactu ja#, 
idy<E lae-£csna conu l"u puin b–faE loa#. 151.412  

151. Il miserabile gira di casa in casa e mendica di persona in persona. / 

Messi gli occhiali dell’avidità sugli occhi la [persona] piccola gli appare ancor più 

grande.413 

lE cu-kI cil jait ijt ijt jl£keil£AxIr, 
kIjt kesir£nIr£se itt itt ke sir£nIr. 152. 414   

152. Laddove lei va a immergersi, impaziente di giocare tra i flutti /  

                                                           
408  caep vischio, sostanza vischiosa. o<jn i batticoda, Motacilla Alba, sono dei passeracei, diffusi in tutta l’Eurasia, 

dalla forma slanciata e lunga coda e dal colorito bianco, nero e grigio piuttosto contrastato. Corrono 
rapidamente e agitano spesso la coda.  

409  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). duou anziché duo in BRT. Leśa al., kāvyaliṃga al. Proṣitapatikā nāyikā. 
410  var[ D<d (37 sillabe, 10 lunghe, brevi27). Aa~ionu hI< me< anziché A~ioyin hI mE< in BRT. Sūkṣma al. Kriyāvigdhā nāyikā. 
411  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). mn lgE< anziché mnu lgE in BRT. Asaṃgati al., chekānuprāsa al. 
412  Senza divisione sillabica. Punarukti al., rūpaka al., kāvyaliṃga al., chekānuprāsa al. 
413  Cioè il povero gli appare ricco.  
414  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Vīpsā al., upamā al., yamaka al., tadguṇa al. Mugdhā nāyikā. 
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le acque del fiume diventano come acqua [mescolata a] zafferano. 

iDrke nah nbae–F£d«g kr ipckI jl£jaer, 
raecn£r<g lalI -$ iby ity£laecn kaer. 153. 415   

153. Il marito raccolse l’acqua con le mani e  la spruzzò sugli occhi della sposa novella/ 

[e] delle altre donne, rossi come il gorocana, divennero gli occhi agli angoli.416  

kha l–fEte d«g kre pre lal behal, 
khu~ murlI khu~ pIt pq khU~ mukuq bnmal. 154. 417   

154. Che cosa hanno fatto i [tuoi] occhi innamorati che Lāla giace privo di sensi? / 

Il flauto da una parte, le vesti gialle dall’altra, la ghirlanda di fiori qui, la ghirlanda là.418 

raxa hir hir raixka bin Aa@ s<ket, 
dMpit rit£ivprIt£suou shj surthU~ let. 155. 419   

155. Rādhā, sotto forma di Hari, e Hari, sotto forma di Rādhikā, giunsero al luogo 

convenuto. / 

La coppia, anche nel fare all’amore in modo naturale, trae piacere dall’amore 

rovesciato.420 

clt pa# ingunI gunI xnu min£muKta£mal, 
-e<q haet jysah saE< -agu caihytu -al. 156. 421   

156. Se ne vanno con oro e collane di pietre preziose e perle [sia] chi è meritevole [sia] 

chi non lo è/  

Per incontrare [il re] Jayasingh occorre forse la buona sorte [scritta] in fronte? 

jsu Apjsu deot nhI< deot sa~vl£gat, 
kha kraE< lailc -re cpl nEn cil jat. 157. 422   

                                                           
415  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ipjkI anziché ipckI in BRT. Asaṃgati al. Jyeṣṭa nāyikā.  
416  Rendiamo con ‘marito’ la parola nah lett. SvamI signore, padrone. iDrke nah nbae–F£d«g kr ipckI jl£jaer  il marito 

raccoglie l’acqua, la comprime con le mani e quindi la spruzza sugli occhi della sposa novella. Il marito celebra 
la festa di Holī nel modo tradizionale: spruzzando sull’amata acqua colorata e profumata. Gorocana è un 
pigmento giallo/arancio pricavato dalla bile animale. Il fatto che gli occhi delle altre mogli fossero di quel 
colore ne mostra l’invidia che esse provano nei confronti della coppia. 

417  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). pqu mukqu  anziché pq mukuq in BRT. Vyājastuti al. (figura in cui un 
biasimo apparente nasconde un elogio). 

418  l–fEte significa cari, affettuosi, ma anche eroici combattenti. Su questa ambiguità si gioca il verso perché l’amato 
giace senza sensi come colpito da un guerriero in battaglia. 

419  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Vibhāvanā al. del primo tipo, līlā yatnaja al. per il controllo che la 
protagonista esercita sull’amante. 

420  s<ket luogo convenuto, designato. 
421  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). muiÄy anziché muKta in BRT. Tulyayogitā al. del secondo tipo. 
422  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). lalc anziché lailc in BRT. Atyukti al. (iperbole). 
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157. Non considerano più reputazione [o] biasimo non appena vedono Colui dal corpo 

scuro. / 

Che fare? Gli occhi, inquieti, colmi di pudore, se ne vanno [presso di lui]. 

no£iso£êp -re ore t% ma~gt musukain, 
tjt n laecn lalcI @ llcaEhI< bain. 158. 423   

158. Sono ricolmi delle tue forme, belle dalla testa ai piedi, eppure chiedono un [tuo] 

sorriso: / 

questi [miei] occhi avidi non perdono l’abitudine all’avidità. 

DvE iDgunI phu~caE ght Ait dInta idoa#, 
bil bavn kaE ByaE<tu suin kae hir tuMhE< pTya#. 159. 424   

159. Mostri molta umiltà, ma chi ti dà una mano si vede prendere il braccio. / 

Avendo udito il racconto di Bali e Vāmana chi può crederti, o Hari?425 

nEna nE<ku n manhI< iktaE kýaE smuHa#, 
tnu mnu harE<hU~ h~sE< itn saE< kha bsa#. 160. 426   

160. Gli occhi non ci badano neanche un po’ per quanto glielo abbia spiegato. / 

Quale controllo si può esercitare su coloro che ridono nonostante il corpo e la mente 

siano stati sconfitti? 

maehn£mUrit Syam kI Ait Adœ-ut git jae#, 
bstu su ict£ANtr t^ btu àitibiMbtu jg hae#. 161. 427   

161. Guarda i modi straordinari della mūrti dispensatrice di illusione di Śyāma, / 

pur risiedendo nel cuore essa si riflette nel mondo [intero]. 

lqik lqik lqktu cltu fqtu mukuq kI Da~h, 
cqk£-rœyaE nqu imil gyaE Aqk-qk£bn ma~h. 162. 428   

                                                           
423  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). taE anziché t% in BRT. Chekānuprāsa al., viśeṣokti al. 
424  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). iglt anziché ght e bil anziché hir in BRT. Lokokti al., yamaka al., 

kākuvakrokti al. Parakīyā nāyikā. 
425  Come il dio Vṣṇu aveva assunto la forma di Vāmana, così l’amante si presenta sotto una forma minuta e 

apparentemente innoffensiva per vedere l’amata, ma con la capacità di diventare poi così potente da poter 
conquistare il suo cuore. DvE iDgunI phu~caE ght forma idiomatica, lett. “prima tocca il mignolo poi afferra il 
polso”. 

426  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). nE<k anziché nE<ku in BRT. Chekānuprāsa al., viśeṣokti al. Prauṛhā nāyikā. 
427  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Vibhāvanā al. del terzo tipo. Viśeṣa al. per MBV. 
428  Aihbr D<d (34 sillabe,5  lunghe, 29 brevi). bq anziché bn in BRT. Punarukti al. 



125 

 

162. Dondolava e dondolava, camminava inclinandosi, l’ombra della corona che 

brillava, / 

ricolmo di splendore, il giocoliere [che] avevo incontrato nel labirinto della foresta.429 

miln deh ve$ bsn miln ibrh kE< êp, 
ipy£Aagm AaErE b–FI Aann Aaep AnUp. 163. 430 
163. [Nella] condizione dell’avvilente separazione il corpo [è] sciupato [e indossa] la 

stessa veste [da giorni] / 

[eppure con] l’arrivo dell’amato è sorta sul [suo] viso una singolare lucentezza. 

r~gratI ratE< ihyE< iàytm iloI bna#, 
patI katI ivrh kI DatI rhI lga#. 164. 431 

164. La lettera piena d’amore, scritta dall’amato con il cuore [mosso] dall’affetto / 

ella tiene stretta al petto [come fosse] la lama [che recide] la separazione.432 

lal AlaEikk lirk$ lio lio soI isha~it, 
AajkaiLh mE< deioytu %r %ksaE<hI< -a~it. 165. 433 

165. O caro! Le amiche si stupiscono vedendone l’adolescenza soprannaturale. / 

In questi giorni, il suo petto sembra come crescere, in qualche modo.434 

ibloI %-kaE<hE< conu ity lio gvnu bra#, 
ipy ghbir Aa@e< grE< raoI grE< lga#. 166. 435 

166.Vedendo gli occhi tristi, colmi di lacrime, [dell’amata] rinviò la partenza / 

si commosse, l’innamorato, e la trasse al petto tenendola stretta nell’abbraccio.436 
àitibiMbt jysaih£duit dIpit drpn£xam, 
sbu jgu jItn kaE< krœyaE kam£ByUhu mnu kam. 167. 437 

                                                           
429  Aqk-qk labirinto, luogo intricato, intrico. 
430  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). c–FI anziché b–FI in BRT. 
431  mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 44 brevi). Rūpaka al. Vr̥tti anuprāsa. Proṣitapatikā nāyikā. 
432  patI lettera. 
433  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). AajgaiLh anziché AajkaiLh in BRT. Punarukti al., chekānuprāsa al., 

lokokti al. Mugdhā nāyikā. 
434  lirk$ adolescenza. Abbiamo reso con ‘stupirsi’ il verbo ishana che significa letteralmente ‘invidiare’ o anche 

‘guardare con desiderio’ o ‘essere incantati’. 
435  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). f-kaE< hE< anziché %-kaE<h<E in BRT. Lāṭānuprāsa al., viṣādana al., praharṣaṇa al. 

Pravatsyatpatikā nāyikā. 
436  %-kaE<hE colmi di lacrime.  
437  va[r D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). kay anziché kam in BRT. Phalotprekṣā al., chekānuprāsa al. Utprekṣā al. per 

MBS e MBV. 
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167. Riflettendosi, lo splendore del corpo di Jayasiṃha brilla nel palazzo degli specchi / 

come se, per vincere il mondo intero, Kāmadeva avesse creato un’armata di corpi. 

bal kha lalI -$ lae#nu£kae#nu ma~h , 
lal ithare d«gnu kI prI d«gnu mE< Da~h. 168. 438 

168. Oh giovinetta, perché  le orbite dei tuoi occhi sono diventate rosse? / 

Caro, [è] il riflesso dei tuoi occhi [che] si riverbera nei miei!439 
tén kaeknd£brn br -@ Aén inis jaig, 
bahI kE< Anurag d«g rhE mnaE Anuraig. 169. 440 

169. Per l’esser rimasto desto la notte intera, sono cremisi [come] il bel colore del loto 

appena sbocciato / 

come fossero stati tinti dall’affetto di lei, gli occhi [di lui].441 

tjtu AQan n hQ prœyaE sQmit AaQaE jam, 
-yaE bamu va bam kaE— rhE kamu bekam. 170. 442 

170. Caparbio le infligge dolore giorno e notte, il vile, non perde la sua ostinazione /  

è divenuto malevolo, per la donna, [il dio] Kāma [e] rimane impietoso.443 

Aavt jat n jainytu tejih— tij isyranu, 
"rh~ j~~va$ laE— "qœyaE oraE paes£idn£manu. 171. 444 

171. Va e viene senza essere notato, ha perso il calore  [ed è diventato] freddo: / 

come il soggiorno del genero a casa dei suoceri [anche] la lunghezza del giorno di pūsa 

[è di ] molto diminuita .445 

clt clt laE— lE clE— sb suo s—g lga#, 
¢I:m£basr isisr£inis PyaE mae pas bsa#. 172. 446 

                                                           
438  va[r D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Gūṛhottara al., uttara al. Khaṇḍitā nāyikā. 
439  kae#nu bulbo oculare, iride, parte tondeggiante dell’occhio.  
440  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Yamaka al., hetutprekṣā al. Khaṇḍitā nāyikā. 
441  kaeknd loto rosso, brn colore, tén appena sbocciato, Aén colore rosso-aranciato dei crepuscoli.  
442  mdlk D<d (35 sillabe, 12 lunghe, 22 brevi). Yamaka al. Proṣitapatikā nāyikā. 
443  AQan ostinazione, caparbietà; sQmit vile, meschino; AaQaE jam gli otto yāma, divisioni della giornata. bamu 

malevolo, bam donna. 
444  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). pUs anzichè paes in BRT. Śleṣa al., pūrṇopamā al.: il giorno di pūsa = 

upameya, j~~va$ = upamāna, laE— = indicatore di paragone.  
445  "rh~ j~~va$ lett. genero di casa; BRT, p. 84 sostiene che h~ è il segnacaso del genitivo nella lingua apabhraṃśa il che 

dimostra che esso era ancora in uso all’epoca del nostro. Pūsa decimo mese del calendario, cade tra dicembre e 
gennaio. 

446  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). muo anzichè suo in BRT. Vibhāvanā al. del terzo tipo, punarukti al., 
(ripetizione) gamyotprekṣā al. Pravatsatpatikā svakīyā nāyikā. manu lunghezza, misura. 
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172. L’amato, non appena si accinge ad andarsene porta via con sé tutta la [mia] 

felicità / 

[e] lascia i giorni d’estate e le notti d’inverno a farmi compagnia.447 

besir£maetI£duit£Hlk prI AaeQ pr Aa#, 
cUnaE hae# n ctur ity KyaE— pq pae—DyaE ja#. 173. 448 

173. Sul labbro ricade lo splendido luccichio della perla [incastonata] nell’orecchino 

[al naso] / 

donna ingenua, non è una goccia: come la si può asciugare con il lembo della veste?449 

ictu ibtu bctu n hrit hiQ laln£d«g brjaer, 
savxan ke bqpra @ jagt ke caer. 174. 450 

174. Non si può salvaguardare il tesoro del cuore: gli sguardi potenti e amorevoli con 

ostinazione lo rapiscono/ 

[questi] briganti [che assaltano chi è] prudente, questi ladri [che derubano chi è ] 

vigile.451 

ibkist nvmLlI kusum inkist pirml pa#,  

pris pjarit ibrih£ihy bris rhe kI ba#. 175. 452 

175. Portando con sè la fragranza emanata dai fiori sbocciati di navamallī453 / 

tocca e incendia il cuore di colei che è afflitta dalla separazione il vento che soffia 

quando piove. 

gaep Awa#nu tE— %Qe gaerj Da$ gEl, 
cil Ail Ait Ai-sar kI orI s—HaEoE— sEl. 176. 454 

176. I guardiani di vacche si sono alzati dalle verande, la polvere [sollevata dagli 

zoccoli delle mandrie] ricopre il sentiero / 

                                                           
447  lE clE— sb suo s—g lga# lett. si unisce a e si porta via. mae pas bsa# lett. risiedere presso di me. 
448  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). muo anzichè suo in BRT. Kākuvakrokti al., bhrāntyapanhuti al. Mugdhā 

nāyikā. 
449  Lett. “il luccichio dello splendore della perla dell’orecchino”, “ è [qualcosa che] è gocciolato. 
450  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Chekānuprāsa al., vibhāvanā al. del terzo tipo. 
451  laln lett. carezzevole. 
452  kCD D<d (sillabe  31, 7 lunghe, 24 brevi). Vibhāvanā al. del quinto tipo. Proṣitapatikā al. 
453  Jasminum zambac o elongatum. 
454  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). -lI anziché orI in BRT. Vr̥tti anuprāsa śabda al., kāvyaliṃga al. 

Sandhyābhisārikā nāyikā. 
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vai amica, ti prego: una passeggiata al crepuscolo è molto favorevole 

all’appuntamento.455  

phu~cit fiq rn£su-q lae— raEik skE— sb na~ih, 
laonuhU~ kI -Ir mE— Aa~io %hI— cil ja~ih. 177. 456 

177. Giungono, impavidi come l’eroe in battaglia, e nessuno li può fermare / 

[anche] in [mezzo a] una folla di migliaia di persone andrebbero da lui, gli occhi [tuoi]. 

srs suiml ict£tr—g kI kir kir Aimt %Qan, 
gae# inbahE— jIityE oeil àem£caEgan. 178.457 

178. Cavalcando senza fine  il cavallo della mente, ricolma d’affetto, / 

[e] conducendo la palla a destinazione si gioca ed è vinto il gioco a polo dell’amore.458 

h~is h~is herit nvl ity md ke md %mdait, 
blik blik baelit bcn llik llik lpqait. 179. 459 

179. Ride, ride e guarda, la sposa novella oscillando ebbra di liquore /460 

parla farneticando e, in preda al desiderio, si avvinghia [all’amato]. 

imil cNdn be—dI rhI gaerE— muo n loa#, 
Jyae— Jyae— md lalI c–FE Tyae— Tyae— %"rit ja#. 180. 461 

180. Mescolato [com’è allo splendore] sul volto [dalla pelle] chiara, il bindī di sandalo 

neppure si vede / 

man mano che il rossore [dovuto all’ebrezza] del liquore sale, esso [il bindī] si  svela 

sempre più. 

mE— smuHyaE inrxar yh jgu ka~cae ka~c saE, 

                                                           
455  Awa#nu,  che abbiamo tradotto con ‘veranda’, indica in realtà una piattaforma collocata in posizione centrale e 

usata come luogo di incontro o una stanza aperta ai quattro lati che serve da luogo in cui si siede e si 
chiacchera. La polvere che ricopre il sentiero indica che le mandrie sono state ricoverate quindi anche i pastori 
sono rientrati alle rispettive dimore quindi gli amanti possono incontrarsi senza il timore di essere visti. Ai-
sar è un tipico vocabolo letterario e significa ‘incontro’. sEl passeggiata, flusso. 

456  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). laE— anziché lae—  in BRT. Vibhāvanā al. del terzo tipo, helā aṃgaja al. 
Lakṣitā nāyikā. 

457  Senza divisione sillabica. Śleṣa al., rūpaka al.  
458  srs lett. colmo di succo, delizioso quindi anche pieno d’affetto; suiml mescolato accuratamente quindi anche 

innamorato. Li abbiamo resi entrambi con ‘ricolmo d’affetto’. tr<g lett. onda, ondeggiamento, i commentatori 
sono concordi nel tradurre con ‘cavallo. caEgan caugān  è una parola di origine persiana che indica il gioco a 
palla conosciuto anche come polo. 

459  Aihbr D<d (38 sillabe, lunghe 5, brevi33). laE— anziché lae—  in BRT. Punarukti al., samuccaya al. (‘accumulo’ figura 
che consiste nella moltiplicazione di note descrittive). Mugdhā nāyikā. Navoṛhā/madyapā nāyikā. 

460  nvl ity lett. la nuova donna. md ke md lett. per l’ebbrezza del liquore. 
461  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). mu~h anziché muo  in BRT. Per BB e MBS unmīlita al. Mugdhā nāyikā. 
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@kE êpu Apar àitibMbt lioytu jha~. 181. 462 

181. L’ho compreso in modo definitivo: questo mondo è irreale come il vetro / 

in cui un’unica forma si riflette illimitatamente in un numero indefinito [di forme].463  

jha~ jha~ Qa–FaE lOyaE Syam su-g isrmaEé, 
ibn hU~ %n iDnu gih rhtu d«gnu AjaE— vh QaEé. 182. 464 

182. Il luogo in cui avevo visto Śyāma che si stagliava [quale] splendido diadema / 

anche senza di Lui, per un istante, ancor oggi, cattura lo sguardo. 

r~gI surt£r—g ipy£ihyE— lgI jgI sb rait, 
pE—–f pE—–f pr QQuik kE @e—–f£-rI @e–fait. 183. 465 

183. Deliziata dalle gioie dell’amplesso, rimasta desta la notte intera stretta al cuore 

dell’amato / 

indugia a ogni passo [e] piena di euforia, si gongola.466 

laln lih pa# durE caerI saE—h krE— n, 
sIs£c–Fe pinha àgq khE— pukarE— nE—n. 184. 467 

184. O caro! Una volta visto, il furto non lo si può nascondere giurando [e 

spergiurando] /  

lo proclamano gli occhi [tuoi], spie impudenti, rendondolo evidente. 

turt surt kEsE— durt murt nEn juir nIiQ, 
faE—–fI dE gun ravre khit knaE–fI fIiQ. 185. 468 

185. Come si può nascondere l’amplesso fugace? I [tuoi] occhi si volgono [altrove], 

difficilmente incrociano [i miei]. / 

                                                           
462  Secondo BRT si tratta di un sorṭhā anziché dohā. var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 28 brevi). Secondo BB e BRT 

insegnamento di un brahmajnānī advaitavādī. Upamā al., pramāṇa al. 
463  Snell traduce: “I’ve seen for sure:  the world is blemished glass; Unbounded, pure, a single form’s refracted 

there”, R. Snell, “ Braj in brief”, http://hindiurduflagship.org, p. 6. Alla stessa pagina vi è un’attenta analisi 
strutturale del distico. ka~c = vetro, ka~cae = in hindī kaCca = crudo, acerbo, immaturo, inesperto, provvisorio, 
precario; la traduzione ‘imperfetto’ di Snell è forse la più appropriata. Snell fa notare come nell’ultimo piede vi 
siano tre termini di origine differente àitibMbt sanscrita lioytu vernacolare jha~ persiana. 

464  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 28 brevi). QaEr nonostante sia machile è usato come femminile da Bihārī. Ricorre il 
altri tre dohā  in cui il genere non è discernibile. Per BB e MBS vibhāvanā al. del primo tipo; smaraṇa al. 

465  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi).  Anumāna al. Per MBV vīpsā al. 
466  @e–f vanità, orgoglio, fierezza, abbiamo reso liberamente con ‘euforia’. Abbiamo tradotto @e–fait con ‘gongola’ 

anche se lett. significa ‘torcersi, curvarsi, inarcarsi’. r~gI r—g è di difficile resa in italiano; implica il concetto di 
essere tinti da un colore, assumere una sfumatore, subire un’influenza. 

467  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). pa@e— anziché pa# in BRT. L’amato ha trascorso la notte con un’altra donna; 
l’evidenza sta negli occhi arrossati, BB, p. 133. Rūpaka al. Prauṛhā khaṇḍitā nāyikā. 

468  mdkl D<d (35 sillabe, 14 lunghe, brevi21). murn anziché murt in BRT. Vr̥ttianuprāsa al. Prauṛhā adhīrā khaṇḍitā 
nāyikā. 
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Il tuo sguardo pieno di pudore proclama e rivela le [tue] virtù [amorose].469 
mrkt£-ajn£sill£gt #—dukla kE— beo, 
HI—n Hga mE— HlmlE Syamgat£noreo. 186. 470 

186. Come spicchi di luna471 nel recipiente [pieno] d’acqua [in cui è posto] lo smeraldo / 

[così] attraverso l’esile jhagā baluginano i segni delle unghie sul corpo scuro.472 

balmu barE— saEit kE— suin prnair£ibhar, 
-ae rsu Anrsu irs rlI rIH oIH #k bar. 187. 473 

187. Udito [che] [giunto] il turno della co-moglie, il marito aveva amoreggiato con 

un’altra donna / 

provò al contempo gioa e dolore, ira e dileggio, soddisfazione e irritazione. 

durit n kuc ibc k—cukI cuprI sarI set, 
kib£Aa~knu ke Arw laE— àgq idoa$ det. 188. 474 

188. Non rimangono celati, i seni, nel corpetto maculato e nella sāṛī bianca / 

[anzi, ] come il significato delle sillabe del poeta si mostrano in tutta evidenza.475 

rhI ju tn Dib bsn imil brin skE— su n bEn, 
Aa~g£Aaep Aa~gI durI Aa~gI Aa~g durE n. 189. 476 

                                                           
469  turt rapidamente, mur girare, volgere,  ravre tuo, knaE–fI pieno di verecondia, diffidente, vergognoso. 
470  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). #Ndukla anziché #—kukla in BRT. Vastūtprekṣā al. Prauṛhā adhīrā khaṇḍitā 

nāyikā. 
471  #—dukla è propriamente ‘digiti della luna’ cioè le sezioni misurate in 1/16 del diametro della luna piena, 

nell’astronomia classica erano usate come unità di misura delle eclissi; l’immagine è quindi quella della coppa 
lunare che si colma e si svuota durante le fasi crescente e calante e dei corrispondenti spicchi di differenti 
misure della luna stessa. I testi di astronomia descrivono una tecnica per verificare l’autenticità delle pietre 
preziose legate ai nove pianeti che consiste nel porre la pietra dentro un contenitore pieno di liquido, spesso 
acqua, in determinati momenti e, a seconda delle pietre, esporla per una notte alla luce della luna, ecc. Questo 
permette di verificare se le pietre sono adatte a essere indossate quali amuleti, ecc., Br̥hatsaṃhitā, M. 
Ramakrishna Bhat (edited by), Delhi, Motilal Banarsidass, vol. II, cap. LXXX e segg. Un significato recondito 
potrebbe essere che i segni delle unghie proclamano la bellezza e le capacità amatorie della protagonista così 
come la prova attraverso l’esposizione alla luna nel contenitore pieno d’acqua rivela l’autenticità e l’efficacia 
dello smeraldo. 

472  mrkt smeraldo, -ajn contenitore, sill acqua.  Jhagā Leggera kurta lunga e morbida, che si indossa durante le 
stagioni calde.  

473  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). #Ndukla anziché #—kukla in BRT. Hetu al., chekānuprāsa al. Madhyamā 
nāyikā. 

474  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Pūrṇopamā al.: seni = upameya, artha = upamāna, laE< = indicatore di 
paragone. Pūrṇāvatīrṇayauvanā mugdhā nāyikā. 

475  cuprI è una parola dubbia. Per BB significa ‘profumato’, per BRT deriva da  cupr che significa essere unto, 
cosparso (con unguenti che possono quindi anche essere profumati). Forse l’idea è che i seni sono minuti, 
tuttavia non restano celati sotto il corpetto maculato dagli unguenti e la veste bianca. Il paragone con le lettere 
potrebbe essere che anch’esse pur essendo piccole si vedono con chiarezza sulla pergamena chiara su cui sono 
scritte con l’inchiostro che spesso era di vari colori, v. BRT, p 89. 

476  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). -$ ju Dib tn  anziché rhI ju tn Dib in BRT. 
Vācakadharmopamānaluptopamā al., mīlita al., viśeṣokti al. Mugdhā nāyikā. 
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189. Non si può descrivere a parole lo splendore che scaturisce dall’incontro tra il 

corpo e le vesti  / 

il corpetto è nascosto dal brillio delle membra, [ma] le membra non possono essere 

nascoste dal corpetto. 

saEnjuhI sI jgmgit A~g A~g jaebn£jaeit, 
sur—g kusU~-I k—cukI dur—g deh£duit haeit. 190.477 

190. La lucentezza della giovinezza risplende come il gelsomino dorato nelle sue 

membra / 

il corpetto, tinto con il bel colore zafferano, assume una duplice sfumatura per lo 

splendore del suo corpo. 

b–fe n hUjtu gunnu ibnu ibrd£b–fa$ pa# , 
kht xtUre saE— knku ghnaE g–F œyaE n ja#. 191.478 

191. Senza qualità, non si diviene grandi [solo] ricevendo lodi e attributi di elogio / 

chiamano la datura kanaka [oro] ma con essa non si forgia un gioiello.479 
knk knk tE— saEgunaE madkta Aixka#, 
%ih— oaye— baEratu hE #ih— pa@— baEra#. 192.480 

192. Il potere inebriante dell’oro è cento volte maggiore  della datura / 

[con la datura] se la si mangia si impazzisce, [con l’oro] [anche solo] se lo si riceve si 

impazzisce.481 

fIiQ brt ba~xI Aqnu ci–F xavt n frat, 
#t %t tE ict duhunu ke nq laE— Aavt jat. 193.482 

                                                           
477  Senza divisione sillabica. Pūrṇopamā al.: lo splendore della giovinezza = upameya, gelsomino dorato = upamāna, 

sI = indicatore di paragone. Mugdhā nāyikā. 
478  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). hUjE anziché hUjtu in BRT. Per BB e MBS arthāntaranyāsa al. 
479  La dhatūrā, Datura stramonium, datura o stramonio è un genere di piante della famiglia delle Solonaceæ molto 

velenosa perchè contiene alacaloidi fortemente tossici che possono causare stati di delirio e, in casi estremi, la 
morte. g–F œyaE ja#  lett. ‘è forgiato’. ghn gioiello, ornamento. 

480  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). knku anziché knk e baEra# anziché baEratu in BRT. Gioco di significati 
attraverso la parola  knk che significa sia oro sia datura. Gioco di alliterazioni e significati che non è possibile 
rendere in italiano. Yamaka al., kāvyaliṃga al., vyatireka al. (‘distinzione’ figura in cui in cui due cose 
notoriamente simili sono dette essere diverse da un certo punto di vista  di solito il soggetto del paragone è 
detto eccellere l’oggetto). 

481  In Tesori della lirica classica indiana, a cura di Siegfried Lienhard e Giuliano Boccali, Torino, UTET, 1994, p. 106 si 
propone la seguente traduzione: “Dell’ebbrezza che dà la datura, / cento volte più forte è l’ebbrezza dell’oro: / 
se per quella impazzisce chiunque ne mangi, / per questo impazzisce chi lo riceva soltanto”.  

482  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). #tih— %tih— anziché #t %t tE in BRT. Per BB e MBS rūpaka al. e pūrṇopamā 
al.: citta = upameya, naṭa = upamāna, la<E = indicatore di paragone. 
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193. Fissata la fune degli sguardi tra i [loro due] tetti, [vi] salgono e corrono senza 

timore/ 

[da] qua e [da] là, come un giocoliere, i loro due cuori vanno e vengono. 

Hmik c–Fit %trit Aqa nE—ku n wakit deh, 
-$ rhit nq kaE bqa AqkI nagr neh. 194.483 

194. Con prontezza sale e scende dal tetto, il [suo] corpo non si stanca neanche un po’ / 

legata all’affetto dell’amante scaltro,484 è divenuta [come] la palla485 per il giocoliere. 

lae-£lge hir£êp ke krI sa~iq juir ja#, 
haE— #n jah becI bIc hI— lae#n b–fI bla#. 195.486 

195. Presi dall’avidità per la ricchezza487 di Hari, lo incontrarono e trattarono [con lui] / 

[e] nel mentre, mi vendettero [a lui]: gli occhi [miei sono] una grande calamità! 

iclk ickn$ cqk saE— l)t sqk laE— Aa#, 
nair slaenI sa~vrI naign laE— fis ja#. 196.488 

196. Risplendente, sinuosa ed agile, ondeggiando come una canna sottile e flessuosa / 

una donna, incantevole e dalla pelle scura, avanza sibilando come una nāgina.489 

taers£ra~CyaE Aan£bs khaE kuiql£mit kUr, 
jI- inbaErI KyaE— lgE baErI caio A—gUr. 197.490 

197. [È] immerso nel tuo amore, chi dice [che è] in potere di un’altra [donna è] 

impietoso e [la sua] mente [è] contorta: / 

                                                           
483  Senza divione simbilica. Hqik %tih— anziché Hmik in BRT. Per BB e MBS viśeṣokti al. e rūpaka al. 
484  Il termine nagar, che abbiamo reso con ‘amante scaltro’, letteralmente indica un abitante della città, quindi per 

estensione una persona educata, raffinata e cortese; lo stesso termine è impiegato per indicare ‘abilità’, 
‘destrezza’, particolarmente nel contesto amoroso, L. P. Mishra, “I ‘bhakti-paraka dohā’ di Bihārīlal”, Annali di 
Ca’ Foscari, XVII, 3, 1978, p. 97.  

485  bqa è propriamente un giocattolo che consiste in una sorta di disco che è legato a un filo ed è fatto girare. 
486  nd D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Rūpaka al. Parakīyā prauṛhā nāyikā. 
487  I commentatori sono concordi nell’interpretare êp (forma, belle forme, bellezza) come êpa cioè ricchezza, 

tesoro.  
488  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi).l)it anziché l)t e naignI anziché naign in BRT.Vr̥tti anuprāsa al., 

chekānuprāsa al., pūrṇopamā al.: protagonista = upameya, nāgina = upamāna, la<E = indicatore di paragone. Per MBS 
upamā al. 

489  La traduzione di alcune parole è piuttosto libera: ickn$ che abbiamo reso con ‘sinuoso’ significa ‘lucentezza’, 
lucidità’, ‘liscio’, ‘che scivola’; iclk ickn$ cqk sono sostantivi, ma li abbiamo resi in forma aggettivale; l) 
significa ‘flettere’, ‘flettersi’, piegarsi e l’abbiamo reso con ‘ondeggiare’; fs significa ‘pungere’, ‘mordere’, 
l’abbiamo reso con ‘sibilare’ che secondo noi mantiene comunque l’idea di pericolosità perché descrive 
l’atteggiamento di un serpente pronto a mordere in qualsiasi momento; ja sarebbe ‘andare’, l’abbiamo reso con 
‘avanzare’, ‘incedere’. Nāgina è la forma femminile di nāga che indica sia l’animale serpente, sia degli esseri 
sottili ctoni. 

490  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi).l)it anziché l)t e naignI anziché naign in BRT. Per BB e MBS 
arthāntaranyāsa al. Per MBV māninī nāyikā. 
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come potrebbe la lingua toccare i semi di nīma, o folle, dopo aver gustato [i chicchi] 

d’uva? 491 

jure duhun d«g Hmik éke n HInE— cIr, 
hlukI )aEj hraEl JyaE— prt gael pr -Ir. 198.492 

198. Gli sguardi di entrambi s’incontrarono rapidi, il velo sottile non li può fermare / 

così come, sguarnita l’avanguardia dell’armata, la schiera [dei nemici] attacca  il 

grosso [dell’esercito].493 

kesr kesir£kusum ke rhe A~g lpqa#,  
lge jain no AnoulI kt baelt Anoa#. 199.494  

199. Le membra [del tuo amato] sono cosparse di pistilli dei fiori di zafferano / 

senza darlo a vedere li credi [segni] tracciati dalle unghie [di un’altra donna] e parli 

tutta contrariata.495 

d«g imhct m«glaecnI -rœyaE %liq -uj baw, 
jain g$ ity naw ke haw prs hI— haw. 200.496 

200. Gli occhi chiusi [dalle mani di lui], lei, occhi di gazzella, girò le braccia e strinse 

[l’amato]497 / 

riconobbe le mani del suo signore col solo tocco della mano. 

tij tIrw hir£raixka£tn£duit kir Anuragu, 

ijih— äj£keil£inku—j£mg pg pg haetu àyagu. 201.498 

201. Rinuncia ai tīrtha, concentrati sullo splendore dei corpi di Hari e Rādhikā: / 

ogni passo sul sentiero tra i boschetti nelle foreste del Braj è [un pellegrinaggio a] 

Prayāg.499 
                                                           

491  taers nel tuo sentimento. Nīma è l’albero Melia azadirachta noto per i suoi frutti e le sue foglie amare e dalle 
proprietà medicamentose; è molto impiegato nella farmacopea tradizionale.  

492  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). dhunuu anziché duhun e prE anziché prt in BRT. Udāharaṇa al. Per MBS 
dr̥ṣṭānta al. 

493  hraEl termine turco che indica l’avanguardia di un esercito. gael è anch’esso un termine turco che indica la 
sezione dell’esercito in cui si trova il comandante in capo.  

494  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). balit anziché baelt in BRT. Hetvapanhuti al. Khaṇḍitā nāyikā. 
495  AnoulI con sentimenti celati nel proprio cuore. Anoa essere arrabbiato. 
496  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  
497  baw è un termine ambiguo, uno dei significati del quale è ‘abbraccio’. Vari commentatori lo interpretano con 

altri significati, v. MBS, pp. 260-261. 
498  kCD D<d (sillabe  40, 8 lunghe, 32 brevi). haet anziché haetu in BRT. Kāvyaliṃga al., ullāsa al. 
499  Abbiamo reso liberamente con ‘concentrarsi’ kir Anuragu lett. attaccarsi, affezzionarsi. Abbiamo omesso di 

tradurre ijih—, lett. ‘attraverso cui’, riferito alla radiosità dei corpi dei due dèi. Prayag è considerato il tīrtha per 
eccellenza.  
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ion ion mE— oqkit su ihy orI -Ir mE— jat, 
kih ju clI AnhI— ictE AaeQnu hI— ibc bat. 202.500 

202. A ogni istante inquietano il mio cuore le parole che [lei], camminando in mezzo a 

una fitta folla, / 

sussurrò tra le labbra senza guardare [verso di me] [prima di] andarsene. 

AjaE— n Aa@ shj r—g ibhr£dUbrE— gat, 
AbhI— kha cla#yit lln cln kI bat. 203.501 

203. A oggi non è tornato il colorito naturale sul [suo] corpo indebolito dalla 

separazione / 

ora perché, caro, sollevi la questione di partire [un’altra volta]? 

ApnE— kr guih Aapu hiQ ihy phra$ lal, 
naEl isrI AaErE c–FI baElisrI kI mal. 204.502 

204. Con le sue stesse mani, tenace, l’amato [la] intrecciò e gliela pose sul petto: /  

un nuovo splendore fiorì [in lei grazie alla profumata] ghirlanda di maulasirī.503 

n$ lgin kul kI skuic ibkl -$ Akula#, 
duhU~ Aaer @—ecI i)re i)rkI laE— idnu ja#. 205.504 

205. È inquieta, turbata dal nuovo amore e dal timore della famiglia / 

tirata da entrambe le parti, lei vaga mentre i giorni trascorrono come una spola. 

#t tE— %t %t tE— #tE iDnu n khU~ Qhra#, 
jk n prit ck$ -$ i)ir Aavis i)ir ja#. 206.505 

206. Da qui a lì, da lì a qui, non si ferma un istante da nessuna parte / 

non trovando requie, è divenuta un cakaī [che] viene e va. 

                                                           
500  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La protagonista teme che il suo discorso all’amato sia udito dagli 

estranei. Smaraṇa al. Parakīyā nāyikā. 
501  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Chekānuprāsa al., gūṛhottara al. Pravatsyatpatikā nāyikā. 
502  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). pihra$  anziché phra$ in BRT. Gioco di significati tra le parole isrI, 

splendore e  baElisrI, l’albero maulasirī. Abbiamo reso con ‘mettere sul petto’ laddove il significato letterale è 
‘mettere sul cuore’. Non abbiamo tradotto AaErE perchè ridondante nella resa in italinao di questo dohā . 
Bhedakātiśayokti al. Premagarvitā nāyikā.  

503  naEl isrI nuovo śrī cioè magnificenza, splendore. Abbiamo reso liberamente con ‘fiorì’ AaErE c–FI lett. crebbe 
ancor più. baElisrI maulasirī i fiori profumati dell’albero perenne Mimusops elengi. 

504  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). skuc anziché skuic e i)rit anziché i)re in BRT. Pūrṇopamā al.: 
protagonista = upameya, spola = upamāna, la<E = indicatore di paragone. Per MBS upamā al. Madhyā parakīyā nāyikā. 

505  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Qhrait anziché Qhra# e ckrI anziché ck$ e Aavit anziché Aavis e jait 
anziché ja# in BRT. ckrI o ck#  è un giocattolo che consiste in un disco legato a un filo che viene fatto girare. 
Per BB e MBS rūpakātiśayokti al. Madhyā parakīyā nāyikā 
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inis A~ixyarI nIl pqu pihir clI ipy£geh, 
khaE dura$ Kyae— durE dIpisoa£sI deh. 207.506 

207. Nella notte buia, indossando una veste blu, andasti a casa dell’amato / 

di’, il corpo simile a fiamma di lanterna si cela forse sotto un velo?507 

rýaE FIQu Fa–fsu ghE— sishir gyaE n sUé, 
murœyaE n mnu murvanu cui- -aE cUrnu cip cUé. 208.508 

208. Restò [lì], si fece coraggio, non si spaventò  il [valente] guerriero / 

non indietreggiò il cuor [mio] dai bracciali [di lei] [finché],  [ripetutamente] colpito, fu 

schiacciato e ridotto in polvere.509 

saeht A~guQa pa#kE Anvqu jrœyaE jra#, 
jITyaE tirvn£duit suFir prœyaE trin mnu pa#. 209.510 

209. Risplende l’anello, lavorato a intarsio, raggiunte le dita dei piedi / 

come se lo splendore dell’orecchino avesse sconfitto il sole e questi si chinasse ai suoi 

piedi. 

j—" jugl lae#n inre kre mnaE ibix mEn, 
keil£ténu duodEn @ keil tén£suodEn. 210.511 
210. Le due cosce [– i fusti -] di una bellezza pura, come se le avesse fatte [il dio] 

Brahmā [stesso sotto forma di] Kāmadeva, / 

affliggono gli alberi di banano e rallegrano i giovani uomini nei giochi [d’amore].512 

rhI pkir paqI su irs -re -aE—h ictu nEn, 
lio spnE ity£Aan£rt jgthu lgt ihyE n. 211.513 
211. Se ne sta stretta al bordo del letto, d’ira ricolme le sopraciglia, l’animo, gli occhi / 

                                                           
506  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Per BB e MBS viśeṣokti al. Kr̥ṣṇābhisārikā nāyikā. 
507  Lett. si cela/ nasconde con il celare/ nascondere. 
508  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Vr̥ttyanuprāsa al. Per MBS saṃdhātiśayokti al. 
509  sishir gyaE n non si spaventò. cu- penetrare, schiacciare, cp essere schiacciato, compresso. cUrnu cavigliere. 
510  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Hetūtprekṣā al., chekānuprāsa al., yamaka al. 
511  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Yamaka al., vastutprekṣā al. 
512  Gioco di significati tra i composti keil£ténu alberi di banana e keil£tén in cui la seconda parola significa 

‘[uomo] giovane; i due composti sono morfologicamente identici, ma resi dai vari commentatori nei due modi 
diversi dati nella traduzione di cui sopra. Il fusto della pianta di banano simboleggia tradizionalmente le cosce 
morbide e flessuose di una bella donna. lae#n bellezza, inre pura. 

513  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Bhrama al. Mānavatī nāyikā. 
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avendo[lo] visto in sogno [mentre era] attratto da un’altra donna, pur desta non [lo] 

stringe al petto.514 

iky ha#lu ict£ca# lig bij pa#l tuv pa#, 
puin suin suin mu~h mxur xuin KyaE— n lal llca#. 212.515 

212. Lo hanno reso bramoso, accendendo l’ardore del [suo] cuore, le cavigliere [che] 

risuonano ai tuoi piedi/ 

udendo il dolce suono della [tua] bocca il diletto non ti desidererà forse ancor più 

ardentemente? 

lInE—hU~ sahs shsu  kInE— jtn hjaé, 
lae#n lae#n£is—xu tn pEir n pavt paé. 213.516 

213.Anche facendosi mille [volte] coraggio e provandoci mille [volte] / 

i miei occhi non riuscirebbero ad attraversare e raggiungere la fine dell’oceano di 

bellezza del corpo [di lui].517 

pq kI iFg kt Fa~ipyit saei-t su-g subes, 
hd rdDd Dib det #h sd rd£Dd kI reo. 214.518 

214. Perchè [lo] tieni celato con il bordo del velo? Risplende [così] fausto e bello! / 

All’estremità del labbro conferisce bellezza, il segno fresco impresso fresco dai 

denti.519 

nah grij nahr£grj baelu sunayaE qeir, 

)~sI )aEj mE— b—id£ibc h~sI sbnu tnu heir. 215.520  

215. Nātha, ruggendo come un leone, pronunciò parole di sfida. / 

[Rukmiṇī], imprigionata in mezzo all’armata, guardò tutti e rise. 

bal£beil sUoI suod #ih— êoI éo£"am, 

                                                           
514  paqI estremità, parte di un letto. 
515  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe, 34 brevi). Kāvyaliṃga al., chekānuprāsa al. Per MBS dīpaka al. 
516  Senza divisione sillabica. Rūpaka al., viśeṣokti al. 
517  lae#n = occhi, lae#n£is—x bellezza-oceano. 
518  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe, 34 brevi). yh anziché #h  in BRT. hd è la corruzione di una parola araba hÎ che 

significa limite, estremità. Yamaka al., vr̥ttyanuprāsa al. Lakṣitā nāyikā. 
519  Gioco di parole tra rd£Dd nella prima parte del verso = ‘che copre i denti’, cioè il labbro e  rd£Dd nella seconda 

parte del verso lett. ‘ferito dai denti’. 
520  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). nah cioè naw signore, marito indica qui il dio Kr̥ṣṇa; Rukmiṇī era la sua 

legittima moglie. Yamaka al., dharmavācakaluptopamā al. Anche per MBS luptopamā al. (upamā in cui almento uno 
dei quattro elementi caratteristici non è esplicitato). 
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)eir fhfhI kIijyE surs sI—ic "nSyam. 216.521 

216. L’amabile [frutto di] bela – la giovinetta – è avizzito per il calore [impietoso del 

sole] – il [tuo] comportamento crudele522 – /  

rendilo nuovamente rigoglioso bagnandolo con la [meravigliosa acqua dei tuoi] 

sentimenti [verso di lei], o nuvolo scuro –Ghanaśyāma–.  

AaE—"a$ sIsI su lio ibrh£brin ibllat, 

ibc hI sUio gulabu gaE DIqaE Du$ n gat. 217.523 

217. Svuotammo [sul corpo] una [intera] boccetta vedendola distruggersi nel fuoco 

della separazione / 

si prosciugò nel mentre l’aqua di rose, neppure una goccia toccò il suo corpo. 

tjI s—k skucit n ict baelit baku kubaku, 
idn£Dnda DakI rhit Duqtu n iDnu Dib£Daku. 218.524 

218. Ha abbandonato [ogni] reticenza, in cuor suo neanche si vergogna, parla in modo 

insensato / 

giorno e notte resta stordita: neppure un momento cessa l’effetto inebriante della 

bellezza [di lui]. 

i)ir i)ir bUHit kih kha kýaE sa~vre gat, 
kha krt deoe kha~ AlI clI KyaE— bat. 219.525 

219. Chiede nuovamente: «Di’, Śyāmagāta che ti ha detto? / 

Che faceva? Dove lo hai visto? O amica, com’è andata la faccenda?» 

nv nagir£tn£muluku lih jaebn£Aaimr£jaEr, 
"iq bi–F tE— bi–F "iq rkm krI— AaEr kI AaEr. 220.526 

                                                           
521  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). beil è bel Aegle mamelos, detto anche ‘cotogno del Bengala’, frutto 

dalle molteplici prorietà curative che serve anche alla preparazione di sciroppi e marmellate molto profumate. 
Ghanśyāma è un nome di Kr̥ṣṇa. Rūpaka al., śleṣa al., parikarāṃkura al. (accumulo di epiteti che caratterizzano 
non il soggetto bensì l’oggetto). 

522  Abbiamo reso con ‘crudele’ l’aggettivo êoI éo il quale significa propriamente ‘insensibile, severo, duro’. Si 
tratta di un termine persiano che nella lingua urdū ha assunto il significato di sforzo, direzione, ecc. Nella 
lingua brajabhāṣā è impiegato sia al maschile sia al femminile. Bihārī lo impiega anche nei versi 243, 364, 415 e 
lo usa al femminile, v. BRT, p. 106. 

523  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Per BB e MBS atyukti al. Proṣitapatikā nāyikā. 
524  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). iDnda anziché Dnda in BRT. Dohā  di difficile interpretazione secondo i 

vari commentatori. Vyatireta al., vr̥ttianuprāsa al. 
525  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). sa~vre gat, Śyāmagāta colui che ha il corpo scuro è un epiteto di Kr̥ṣṇa. 

Svabhāvokti al. Rūpaka al.  
526  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Per BB e MBS rūpaka al. Ajñātayauvanā mugdhā nāyikā. 



138 

 

220. Ottenuto il nuovo paese – il corpo di lei cortese – [con] tirannia il dominatore – il 

giovine – / 

trasformò le ricchezze [del paese] da piccole a grandi e da grandi a piccole.527 

kIjE ict sae$ tre ijn pittnu ke saw, 
mere gun£AaEgun£gnnu gnaE n gaepInaw. 221.528 

221. In cuor [vostro] abbiate pietà: salvate la massa dei peccatori [e quindi anche 

me]!529 / 

Non calcolare le mie qualità, le mie virtù e i miei vizi, o Gopīnātha! 

m«gnEnI d«g kI )rk %r£%Dah tn )Ul, 
ibnhI— ipy£Aagm %mig plqn lgI dukUl. 222.530 

222. Lei occhi di cerbiatta, per il tremore dell’occhio [sinistro],531 il cuore fervido [di 

desiderio], il corpo che sbocciava / 

anhe se l’amato non era ancora giunto,532  piena di ardore, cominciò a cambiarsi le 

vesti. 

rhe braeQe mE— imlt ip% àannu ke $su, 
Aavt Aavt kI -$ ibix kI "rI "rI su. 223.533 

223. L’amato signore della vita [sua] sta incontrando [qualcuno]534 sulla veranda / 

in un minuto di Brahmā si trasforma il tempo [di attesa] del [suo] arrivo.535 

rib b—daE kr jaeir @ sunt Syam ke bEn, 
-@ h~saEhE— sbnu ke Ait AnoaEhe— nEn. 224.536 

                                                           
527  jaEr è una parola persiana che indica atrocità, tirannia, eccesso, oltraggio. rkm è un termine arabo che significa 

lett. la somma, il denaro, i soldi. Per BRT le piccole ricchezze sono i seni, i fianchi, ecc. che prospereranno e le 
grandi ricchezze sono l’irrequitudine, ecc. che diminuiranno. 

528  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ijih— anziché ijn in BRT. Kāvyaliṃga al. 
529  kIjE sae$ lett. ‘fate ciò’ (per cui)’, abbiamo reso con ‘abbiate pietà’. MBV interpreta questa prima parte del dohā  

come ‘fatemi ottenere la salvezza insieme agli altri peccatori’, p. 197. Abbiamo reso con ‘corrotto’, ‘degenerato’ 
il termine pitt che implica il concetto di pap azione errata, scorretta. Come quest’ultimo termine anche quelli 
di gun£AaEgun che abbiamo reso con virtù e vizi sono legati al concetto di karman. Abbiamo reso con ‘ottenere la 
salvezza’ il verbo trna che indica propriamente l’attraversare l’oceano delle nascite e delle morti. 

530  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Anumāna al. Āgamiṣyatpatikā nāyikā. 
531  Il tremore dell’occhio sinistro è in una donna foriero di avvenimenti favorevoli.  
532  ibnhI— ipy£Aagm lett. ‘senza il sopraggiungere dell’amato’. 
533  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Vācakadharmaluptopamā al. Āgamiṣyatpatikā nāyikā. 
534  Probabilmente sta salutando le persone più anziane della famiglia o delle persone che vanno trattate con 

rispetto o semplicemente degli amici.  
535  Abbiamo reso liberamente con ‘minuto’ prima e ‘tempo’ poi il termine "rI che indica propriamente un 

intervallo di tempo di 24 minuti. A volte il termine significa ‘momento’. Il tempo della vita degli dei è molto più 
ampio rispetto a quella degli uomini. 
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224. «Unite le mani e pregate il Sole», appena udite queste parole di Śyāma / 

gli occhi adirati di tutte [le gopī] si fecero sorridenti. 

haE— hI— baErI ibrh£bs kE baEraE sbu ga%~, 
kha jain @ kht hE— sisih— sItkr£na%~. 225.537 

225. O io [sono diventata io] pazza per la separazione o tutti [gli abitanti del] villaggio 

sono pazzi: / 

cosa ne sanno [loro che] chiamano la luna con il nome di ‘[Colei] che rinfresca’? 538 

AnI b–fI %m–fI loaE— Ais£bahk -q -Ut,  
m—glu kir maNyaE ihyE— -ae mu~hu m—glu êp. 226.539 

226. Vedendo radunata una grande armata l’eroico guerriero, armato di spada, / 

in cuor considerò [la battaglia?] propizia e il suo viso assunse le fattezze del dio della 

guerra [Maṅgala].540 

saevt jagt supn£bs rs irs cEn kucEn, 
surit Syam"n kI su rit ibsrE—hU~ ibsrE n. 227.541 

227. Mentre dormo, son desta, sogno, [sono] intenta [a qualcosa], [sono] irata, 

cosciente, incosciente / 

anche nell’oblio non dimentico per un [solo] istante il ricordo di Śyāmaghana.542  

s—git sumit n pavhI— pre kumit kE— x—x, 
raoaE meil kpUr mE— hI—g n haet sug—x. 228.543 

                                                                                                                                                                                                 
536  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Il dohā  descrive un episodio raccontato nello Bhāgavata Purāṇa: Kr̥ṣṇa 

era sopraggiunto laddove le gopī si bagnavano nella Yamunā rubando loro tutte le vesti e facendole così 
infuriare. Le giovani chiesero la restituzione dei vestiti, il dio promise loro di farlo se esse avessero pregato il 
Sole unendo le mani; questo gesto avrebbe messo in mostra i loro seni; le gopī capiscono l’astuzia del dio e 
sorridono. Paryāyokti al. (figura in cui colui che parla trasmette le sue intenzioni senza indicare direttamente il 
motivo che lo spinge a parlare). Per MBS anche rasavata al. 

537  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Saṃdeha al. (dubbio). Proṣitapatikā nāyikā. 
538  Secondo la tradizione indiana i raggi della luna sono freschi e donano sollievo soprattutto alle pene d’amore 

rinfrescando i corpi che ardono per la passione o per il dolore della separazione dall’amato. 
539  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). loE— anziché loaE— in BRT. Leṣa al. (figura in cui si adduce un pretesto 

per evitare un’azione imbarazzante o spiacevole), yamaka al. 
540  Bel gioco di significati che dipende dalla parola m—gl  che significa ‘buona sorte’, ‘di buon auspicio’ ed è anche è 

uno degli appellativi del dio della guerra. AnI lett. ‘punte affilate’ (quindi esercito), -q -Ut il guerriero divenuto 
[?tale]. Il viso diventa rosso: rosso è il colore del dio della guerra. 

541  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Viśeṣokti al., yamaka al. Proṣitapatikā nāyikā. 
542  Interessante la plurivalenza del termine rit che è interpretata dai commentatori come ‘ricordo’ (surit) nella 

prima parte del verso e ‘attimo’ nella seconda. In questo caso la parola è interpretata come rÄI seme di Abrus 
precatorius, peso equivalente a circa 2 grammi e mezzo. Di solito questi semi costituiscono i rosari che servono 
per la recitazione dei mantra che normalmente deve essere molto veloce per cui il termine indica il trascorrere 
di una quantità limitatissima di tempo. Śyāmaghana è Kr̥ṣṇa. 
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228. Non si ottiene il buonsenso [pur stando] in compagnia di [brave persone una volta 

che] si è diventati sconsiderati mettendosi in affari [con gente vile] / 

rimanendo mescolata alla canfora l’assafetida non ottiene [per questo] un buon 

profumo.544 

b–fE khavt Aap saE— gé@ gaepInaw, 
taE bidhaE— jaE raiohaE hawnu mnu lio haw. 229.545 

229. Ti definisci grande e coraggioso, o Gopīnātha: / 

[lo] ammetterò [solo] quando, vedendo le [sue] mani, riuscirai a tenere a bada il [tuo] 

cuore.546 

kaE–fa Aa~sU£bU~d kis sa~kr bénI sjl, 
kIne bdn inmU~d d«g£mil—g fare rht. 230.547 

230.  [Ricoperto di] grandi cipree – le gocce delle lacrime–, avvolto da catene – le 

palpebre umide–/ 

la bocca muta, se ne sta il maliṅga548 – gli occhi –. 

%yaE srd£raka£ssI krt KyaE— n ict cetu, 
mnaE mdn iDitpal kaE Da~hgIé Dib detu. 231.549 

231. È sorta la luna piena d’autunno. Perchè non pensi [a questo] in cuor [tuo]? / 

È come se il parasole del re Madana emanasse il [suo] splendore.550 

Fre Far tehI— Frt dUjE— Far FrE— n, 
KyaE—hU~ Aann Aan saE— nEna lagt nE n. 232.551 

                                                                                                                                                                                                 
543  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Atadguṇa al. (‘che non ha la qualità di quella cosa’: figura in cui due 

cose rimangono distinte nonostante la somiglianza o nonostante la qualità dominante dell’una si imponga 
anche sull’altra). 

544  x—x significa letteralmente occupazione, professione, lavoro, affari, vocazione, abbiamo tradotto con ‘affari’. 
Assafetida è una spezia molto ultilizzata in India; è una gommoresina che si ottiene per incisione del tronco e 
delle radici di certe ombrellifere dell’Asia; è un liquido lattiginoso che si rapprende in grani e che si distingue 
per un odore acre, molto pungente, decisamente sgradevole. 

545  nr D<d (39 sillabe, 15 lunghe, 24 brevi). Saṃbhāvana al. , parikarāṃkura al. 
546  BRT ritiene gé@ un attributo di Gopīnātha e lo interpreta come ‘possente’; noi abbiamo tradotto con 

‘coraggioso’. raiohaE hawnu mnu lett. ‘terrai il cuore in pugno’ cioè riuscirai a trattenere i tuoi sentimenti di fronte 
alla bellezza della fanciulla preferita. 

547  Si tratta di un sorṭhā. mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). mil—g anziché ml—g in BRT. Rūpaka al. 
Proṣitapatikā nāyikā. 

548  I maliṅga/ malaṅga sono asceti che solitamente decorare il corpo con cipree e avvolgersi in pesanti catene di 
ferro per compiere così addobbati le loro pratiche. La protagonista è paragonata a un praticante mssulmano 
nel suo rimanere completamente assorta nel ricordo dell’amato. 

549  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Vastūtprekṣa al., vr̥ttianuprāsa al. Mānavatī nāyikā. 
550  iDitpal custode della terra, sovrano; Da~hgIé parasole. 
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232. [Una volta] presa [quella] direzione vanno da quella [parte], non deviano / 

in nessun modo gli occhi [miei] si volgerebbero [verso] un altro volto.552 

saevt lio mn manu xir iFg saeyaE PyaE Aa#, 
rhI supn kI imlin imil ipy ihy saE— lpqa#. 233.553 

233. Vedendola addormentata tutta risentita, l’amato [le] si avvicinò e si addormentò / 

[lei gli] si strinse al petto come se in sogno stesse avvenendo la loro unione. 

jaeNh nhI— yh tmu vhE ik@ ju jgt inketu, 
haet %dE sis ke -yaE manhu sishir setu. 234.554 

234. Non è il chiaro di luna: è l’oscurità che ha fatto del mondo la propria dimora / 

[è] come se, [vedendo] sorgere la luna, [l’oscurità] si fosse fatta bianca per lo spavento. 

jat jat ibtu haet hE JyaE— ijy mE— s—tae;u, 
haet haet jaE haE# taE hae# "r m~ih mae;u. 235.555 

235. [Quando] la mente è soddisfatta nel veder andarsene la ricchezza / 

così come nel vederla arrivare, allora, in un  momento, si otterrà la liberazione 

[mokṣa]. 

tn -U;n A—jnu d«gnu pgin mhavr£r—gu, 
nih— sae-a kaE— saijytu kihbE hI— kaE— A—gu. 236.556 

236. Le decorazioni sul [suo] corpo – il nerofumo negli occhi, il colore della lacca sui 

piedi – / 

non sono state applicate per [accrescere] il [suo] splendore, [ma] per [poter] definire 

le membra [del suo corpo]. 

pa# téin£kuc£%Cc£pdu icrm QayaE sb ga%~, 

                                                                                                                                                                                                 
551  kr- D<d (sillabe  31, lunghe 27, brevi14). Vr̥ttianuprāsa al., yamaka al. Anukūla nāyikā. Il primo verso è complesso 

da interpretare perché è un gioco linguistico basato sulle parole Fr pendere, scivolare, ecc. e Far inclinazione, 
pendio. 

552  nE essere inclini a, rivolgersi (quindi essere affascinati). lag conferisce lo stesso significato. 
553  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Paryāyokti al. del secondo tipo. Mānavatī nāyikā.  
554  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). sshir anziché sishir in BRT. Protagonista del verso è tmu ovverso 

tamas che abbiamo reso con oscurità che è una delle sue accezioni. Il termine propriamente indica una delle tre 
tendenze insite nell’intera manifestazione e più precisamente quella tendente verso il basso, l’oscurità, 
l’inerzia. Apanhuti al., utprekṣā al. Proṣitapatikā nāyikā. I commentatori interpretano sishir con ‘spaventato’; 
sisAr è un nome della luna, ‘che ha il segno del coniglio’. 

555  mrkq D<d (31 sillabe, 17  lunghe, 14  brevi).  Saṃbhāvanā al. Punarukti al. 
556  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’innata bellezza dell’amata è descritta all’amato. Mīlita al., ayatnaja 

al. 
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DuqE— QaEé rihhE bhE ju hae maelu Dib na%~. 237.557 

237. [Il filo di] ghuṁghacī,558 ottenuto un alto seggio – i seni della giovine –, ha 

ingannato tutto il villaggio / 

togliendolo da quel luogo, il valore, lo splendore e il nome resteranno quelli di prima. 

int£àit @kt hI— rht bEs£brn£mn @k, 

cihyt jugliksaer lio laecn£jugl Anek. 238.559 

238. Stanno sempre insieme [affini per] età, casta e mentalità: /  

si desiderano, avendo visto Jugalakisora (Rādhā e Krṣ̥ṇa), innumerevoli coppie di 

occhi.560 

mn n xrt meraE kýaE tU~ AapnE— syan,  
Ahe prin pir àem kI prhw paire n àan. 239.561 

239. In cuor tuo non consideri quanto io dico per [orgoglio della tua] intelligenza. / 

Deh! Non cadere nell’agguato [architettato] dall’amore! Non consegnare la [tua] vita 

nelle mani di un altro! 

no£reoa saehE— n$ AlsaE<hE— sb gat, 
saE hE— haet n nEn @ tum saE—hE— kt oat. 240.562 

240. Nuovi segni delle unghie [ti] adornano, il corpo tutto [è] languido / 

gli occhi [tuoi] non [riescono a] fronteggiarmi: tu perchè giuri e spergiuri?563 

hir kIjit ibntI yhE tumsaE— bar hjar, 
ijih— itih— -a~it frœyaE rýaE prœyaE rhaE— drbar. 241.564 

241. O Hari, mille volte ti rivolgo questa preghiera: / 

                                                           
557  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Ullāsa al., anyokti al. 
558  icrm, ghuṁghacī, semi rossi e neri dell’arbusto della famiglia delle leguminose Abrus Precatorius. Diffuso nei 

paesi tropicali, i suoi semi duri e rossi sono usati come perle di collane o per costituire strumenti musicali. Nel 
verso di cui sopra, gli abitanti del villaggio li scambiano per pietre preziose ingannati dalla bellezza dei seni 
della giovane donna. 

559  mCD D<d (sillabe  41, 7 lunghe, 34 brevi). Sama al. del primo tipo. Svakīyā nāyikā. 
560  jugliksaer = Rādhā e Kr̥ṣṇa. La coppia divina è così incantevole che non bastano un paio di occhi per coglierne 

tutto lo splendore. 
561  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Hetu al., vr̥ttyanuprāsa al. Svakīyā nāyikā. 
562  kr- D<d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). Yamaka al. Khaṇḍitā nāyikā. 
563  L’amato nega di aver amoreggiato tutta la notte con un’altra donna. saE hE— hae lett. stare di fronte, guardare negli 

occhi, levare (gli occhi) verso l’alto. saEhE— giuramento. 
564  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Lokokti al., vr̥ttyanuprāsa al. 
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qualunque sia il modo[in cui ciò avverrà], possa io restare confinato presso la tua 

corte reale.565  

-aE—h %~cE Aa~cé %lit maEir maeir mu~h maeir, 
nIiQ nIiQ -Itr g$ dIiQ saE— jaeir. 242.566 

242. Sollevando le sopracciglia, scostando il lembo della veste, muovendo [con fare 

civettuolo] il capo / 

voltando indietro il viso e unendo il [suo] sguardo [al mio], con gran difficoltà entrò in 

[casa].567 

rs kI sI éo sismuoI h~is h~is baelt bEn, 
gU–F manu mn KyaE— rhE -@ bU–F£r—g nEn. 243.568 

243. Sforzandoti di [mostrare] affetto,569 o volto di luna, continui a ridere e parlare. / 

Come può restare celato nel cuore il cruccio amoroso? I tuoi occhi sono diventati del 

colore di una coccinella.570 

ijih— inda"£duphr rhE -$ ma" kI rait, 
sae %sIr kI ravqI orI AavqI jait . 244.571 

244. Diventa eccessivamente bollente sotto quel paravento di khasa / 

dietro il quale [solitamente] i pomeriggi d’estate diventano notti di māgha.572 

rhI dhe—–fI iFg xrI -rI mwinya bair, 
)erit kir %lqI r$ n$ iblaevinhair. 245.573 

                                                           
565  Il devoto non vuole la liberazione, preferisce stare presso la Divinità incurante delle condizioni buone o cattive 

di esistenza. Per i vaiṣṇava la devozione e il culto costante rivolto alla divinità rivestono un’importanza 
primaria. 

566  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Svābhāvokti al. Mugdhā nāyikā. 
567  Quando scosta la veste lascia intravvedere l’affascinante triplice piega del ventre. Secondo i commentatori il 

primo nIiQ significa con difficoltà, il secondo nIiQ significa sguardo. 
568  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). éo parola araba che significa volto. In urdū essa significa anche 

sforzo, tentativo, direzione, ecc. Dharmaluptopamā al., vācakaluptopamā al., kākuvakrokti al. Khaṇḍitā nāyikā. 
569  Abbiamo reso con ‘mostrare affetto’ il termine éo il quale significa propriamente ‘insensibile, severo, duro’. Si 

tratta di un termine persiano che nella lingua urdū ha assunto il significato di sforzo, direzione, ecc. Nella 
lingua brajabhāṣā è impiegato sia al maschile sia al femminile. Bihārī lo impiega nei versi 216, 243, 364, 415 e lo 
usa al femminile, v. BRT, p. 106. 

570  Cioè rossi. Gioco di alliterazioni tra gU–F nascosto, misterioso e bU–F coccinella. 
571  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). itih— anziché sae in BRT. Il dohā  descrive la condizione di separazione 

della giovine. Vibhāvanā al. del quinto tipo, chekānuprāsa al. Proṣitapatikā nāyikā. 
572  %sIr è il khasa, l’erba Andropogon muraticum, dalle proprietà molto raffreddanti. Se ne ricava un olio essenziale 

che è utilizzato solamente nel caldissiomo periodo premonsonico. Māgha è l’undicesimo mese del calendario 
indù corrispondente grossomodo ai mesi gennaio e febbraio. 

573  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). La fanciulla sta zangolando lo yogurt; l’amato sopraggiunge 
all’improvviso e lei comincia a fare tutto in maniera sbagliata. Brāṃti al.  Per MBS asaṃgati al. 
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245. Il contenitore di terra con il latte cagliato è rimasto [lì dov’era] vicino [a lei], nella 

zangola riempita [solo] con acqua / 

la novella lattaia [infila] il cucchiaio rovescio e rimesta.574 

devr£)Ul£hne ju s suu %Qe hri; A—g )Uil, 
h~sI krit Aae;d sionu deh£ddaernu -Uil. 246.575 

246. Le parti del corpo colpite dai fiori lanciati dal cognato fremettero e si tesero [per 

la gioia] / 

lei rise delle amiche che vi applicavano un medicamento scambiandole per  gonfiori 

del corpo.576 

)Ule )udkt lE )rI pl kqaCD£kirvar, 
krt bcavt iby£nyn£payk "a# hjar. 247.577 

247. Con gli scudi – le palpebre – e le spade – le occhiate languide –, balzando [qua e là] 

frementi / 

entrambi i soldati di fanteria – i [loro] occhi – si scagliano evitando migliaia di colpi. 

phula£haê ihyE— lst sn kI be—dI -al, 
raoit oet orI orI ore£%raejnu bal. 248.578 

248. Una ghirlanda di gigli stretta sul petto, un bindī di fiori di canapa sulla fronte / 

la giovane donna, dai seni turgidi, ritta in piedi, custodisce il campo.579  

l$ saE—h sI sunn kI tij murlI xuin Aan, 
ik@ rhit int rait£idnu kann lage kan. 249.580 

249. Ha fatto una sorta di giuramento: non ascoltare nessun altro suono se non quello 

di Muralī.  

Incessantemente, giorno e notte, lei tiene le orecchie tese verso la foresta.581 

                                                           
574  dhe—–fI è un contenitore di terracotta per il latte cagliato. mwinya è la zangola, di terra cotta o legno, nel quale si 

mescolano latte cagliato e acqua per produrre lo yogurt. r$ è un lungo strumento, una sorta di mestolo usato 
per la zangolatura.  

575  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Bhrama al. Muditā nāyikā. 
576  ddaernu rigonfiamenti dovuti a punture d’insetti, ecc.  
577  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). krvar anziché kirvar in BRT. Gli amanti sono in mezzo agli anziani 

della famiglia e non possono quindi parlarsi. A farlo sono i loro occhi.  
578  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). lse anziché lst in BRT. Deharīdīpaka al., śleṣa al. 
579  BRT propone una seconda interpretazione per raoit oet orI orI : ‘ammaliava le persone migliori’. 
580  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). lse anziché lst in BRT. Gamyotprekṣā al., yamaka al. Anūṛhā nāyikā. 
581  Per udire il suono del flauto di Kr̥ṣṇa. Allitterazione kan orecchio, kann foresta. Muralī, ‘colui che porta il 

flauto’ è un epiteto di Kr̥ṣṇa. 
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tU~ mit janE mukt$ ikyE kpq ict kaeiq, 
jaE gunhI taE raioy Aa~ion ma~H Agaeiq. 250.582 

250. «Tu, che hai perpetrato ogni sorta di inganno, non considerarti assolto in cuor 

tuo! » / 

«Se sono colpevole tienimi imprigionato nei tuoi occhi. » 

igir tE— ^~ce risk£mn bU–fe jha~ hjaé, 
%hE sda psu nrn kaE àem£pyaeix pgaé. 251.583 

251. Laddove cuori consacrati [a Dio], più alti di una montagna, sono affogati a 

migliaia / 

quell’oceano d’amore [è solo] una pozza [d’acqua] per uomini [dalla natura di] animali 

[assogettati al mondo illusorio del divenire]. 584  

-avuk %-raE—haE— -yaE kDuku prœyaE -é Aa#, 
sIip£hra kE— ims ihyaE inis idn herit ja#. 252.585 

252. I seni hanno un leggero rigonfiamento, si sono appesantiti un pochino / 

[e così la giovane] trascorre notte e giorno guardando la collana di conchiglie sul 

petto.586 

glI A~xerI sa~krI -aE -q-eraE Aain, 
pre ipDane prspr dae^ pris£ipDain. 253.587 

253. Nel vicolo stretto e buio improvvisamente si urtarono: / 

dalla familiarità del tocco i due [amanti] si riconobbero l’uno l’altro. 

kih pQ$ mn£-avtI ipy Aavn kI bat, 
)UlI Aa~gn mE— i)rE Aa~g n Aa~g n smat. 254.588 

254. L’amato le mandò il messaggio [a lungo] desiderato, [informandola] del suo arrivo / 

lei gira per il cortile [tutta] euforica, non sta più nella pelle [per la felicità]. 

                                                           
582  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). lse anziché lst in BRT. Dialogo tra due innamorati. gunhI, ‘colpevole’, 

è un termine persiano. Vr̥ttyanuprāsa al., paryāyokti al. 
583  vhE anziché %hE in BRT. Vyatireka al., rūpaka al., vr̥ttyanuprāsa al. Per MBS luptopamā al. 
584  Abbiamo tradotto liberamente risk con ‘consacrato’ quando significa ‘pieno di rasa’ cioè amore, devozione, 

sentimento, quindi frementi, vibranti, ecc. pyaeix oceano, pgaé pozza d’acqua. 
585  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Per BB e MBS paryāyokti al. Jñātayauvanā mugdhā nāyikā. 
586  kE— ims postposizione. sIip conchiglia, madreperla. 
587  nr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Unmīlita al. Parakīyā nāyikā. 
588  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ijy anziché mn in BRT. Aa~g n Aa~g n smat è un’espressione idiomatica 

che indica ‘non stare più nella pelle per la felicità’. Yamaka al., lokokti al. Āgamiṣyat patikā nāyikā. 
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ijn idn deoe ve kusum g$ sae bIit bhar, 
Ab Ail rhI gulab mE— Apt k~qIlI far. 255.589 

255. O nera ape, i giorni in cui guardavi quei fiori sono passati, [trascorsa è] quella 

primavera / 

ora della rosa solo il ramo è rimasto, privo di foglie e  [pieno] di spine. 

mE— brjI kE bar tU~ #t kt leit kraEq, 
p—ourI g–fE gulab kI pirhE— gat oraEq. 256.590 

256. Quante volte te l’ho spiegato: «Sdraiarti sul fianco da questa parte! » / 

Se i petali di rosa aderiranno al tuo corpo ti graffierai! 

nIcI@ nIcI inpq dIiQ kuhI laE— daEir, 
%iQ ^~cE— nIcaE dyaE mnu£kul—gu Hip HaEir. 257.591 

257. Il [suo] sguardo corre molto in basso come un piccolo falco, / 

improvvisamente si leva in alto, copre con la sua ombra il passerotto del mio cuore,  

[lo] ghermisce e trascina in basso.592 

sUr %idthU~ muidt£mn muou suoma kI Aaer, 
ictE rht chu~ Aaer tE— inhcl conu ckaer. 258.593 

258. Anche dopo il sorgere del sole, con il cuore inebriato, il volto [di lei], confine della 

beltà suprema, / 

è solito guardarsi intorno, con occhi immoti, il cakora. 

Sved£sillu raema—c£kusu gih dulhI Aé naw, 
ihyaE idyaE s—g haw kE hwlemE— hI— haw. 259.594 

259. L’acqua – il sudore –  e l’erba kuśa – la pelurie ritta per l’eccitazione – accettarono 

[in offerta] la sposa e il suo signore / 

                                                           
589  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Anyokti al. 
590  ikt anziché kt in BRT. Gli amanti dormono nello stesso letto. Lei volta la schiena all’amato. L’amica la 

ragguardisce. Sambandhātiśayokti al.Viśvabandhanavoṛhā nāyikā. 
591  nIcyE anziché nIcI@ e kuil—gu anziché kul—gu in BRT. Pūrṇopamā al. Mugdhā nāyikā. 
592  HaEir lett. ‘dare uno strattone’, ‘sussultare’. Abbiamo reso liberamente con ‘ghermire’. Durante la caccia i rapaci 

sono soliti perlustrare dall’alto la zona in cui vi sono possibili prede. 
593  iÇkl D<d (39 sillabe, 13 lunghe, 26 brevi). Protagonista della strofe è l’uccello cakora, Perdix rufa o Tetrao rufus, 

un tipo di pernice che è solita, di notte, fissare la luna e, come dicono le tradizioni letterarie, berne i raggi. Qui 
l’uccello scambia il volto della donna per la luna piena e quindi anche in pieno giorno continua a fare quello 
che è solito fare solo la notte. Bhrāṃti al.Vr̥ttyanuprāsa al. 

594  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). hwley anziché hwlemE— in BRT. Rūpaka al. Vibhāvanā al. del primo tipo. 
Svakīyā nāyikā. 
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insieme alla mano misero anche il cuore nella mano [l’uno dell’altro] durante 

l’hathalevā.595 

diCDn ipy þE bam£bs ibsra$ ity Aan, 
@kE basir kE— ibrh lagI— brs ibhan. 260.596 

260. Pur essendo generoso [il nostro] amante, [finito sotto il] controllo di una donna 

astuta, dimenticò [tutte] le altre / 

[noi] trascorremmo un anno separate [da lui] dal muro di una casa.597 

maEhU~ dIjE mae;u JyaE— Anek Axmnu idyaE, 
jaE ba~xE— hI tae;u taE ba~xaE ApnE— gunnu. 261.598 

261. [O Signore] concedete anche a me il mokṣa così come l’avete concesso a molti dei 

più vili  [tra gli uomini] / 

se siete [invece] contento di tenermi legato [al mondo del divenire] legatemi allora 

alle vostre qualità, i guṇa! 

ictu trstu imlt n bntu bis prIs kE— bas, 
DatI )aqI jait suin qaqI Aaeq %sas. 262.599 

262. La mente [che] si strugge [dal desiderio], l’incontro [che] non avviene pur 

abitando nella casa vicina: /  

il cuore si spezza udendo i [suoi] profondi sospiri oltre la cortina della parete [che ci 

divide].600 

jalr—x£mg A~gnu kaE kDu %jas saE pa#, 
pIiQ id@ jgTyaE rýaE fIiQ Hraeoa la#. 263.601 

                                                           
595  Kuśa è l’erba Desmostachya bipinnata utilizzata dai sacerdoti durante certi riti. Hathalevā o pāṇigrahaṇa saṃkāra è 

quel momento del rito del matrimonio in cui le mani degli sposi si stringono (e poi i due compiono sette 
circoambulazioni intorno al fuoco sacro). Nella strofe si allude al matrimonio gandharva ovvero quell’unione 
dei due amanti sancita solo dalla loro volontà di condividere il talamo. 

596  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). bapir anziché basir in BRT. Atyukti al. Parakīyā nāyikā. 
597  diCDn è un aggettivo molto frequente nella letteratura classica. Indica l’amante che ama con la stessa intensità 

innumerevoli donne. Un altro significato del termine è ‘astuto’, ‘scaltro’. Abbiamo reso liberamente con 
generoso. lagI— ibhan lett. ‘cominciò a trascorrere’. Possiamo supprorre che ‘le altre donne’ siano le mogli o 
concubine di un qualche ricco signore. BB propone una seconda possibile interpretazione di basir (noi abbiamo 
tradotto ‘muro di casa’) da cui un altro possibile significato della seconda parte del dohā : ‘nella separazione da 
te un giorno trascorse lungo quanto un intero anno’. 

598  Per BRT si tratta di un sorṭhā. mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 14 brevi). Ākṣepa al. (‘implicazione’).  
599  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, brevi 24). Per BB e MBS viśeṣokti al. Parisaṃkhyā al. Parakīyā nāyikā.  
600  qaqI è una parete sottile, una cortina di bambù, un graticcio; Aaeq ha un significato analogo di ‘parete’, ‘cortina’, 

ecc.  
601  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). HraeoE— anziché Hraeoa in BRT. Dal dohā  si deduce che il protagonista ha 

intravisto la protagonista attraverso i fori di un paravento, una grata e nel desiderio di vederla nuovamente 
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263. Avendo colto un po’ dello sfolgorio delle membra [di lei] attraverso i fori della 

rete / 

volgendo il dorso, rimase sveglio, lo sguardo fisso sul graticcio. 

pr£ity£dae;u puran suin lio mulkI suodain, 
kis kir raoI imïhU~ mu~h£Aa$ muiskain. 264.602 

264. Udendo dai purāṇa [il racconto] sulla colpa [dell’unione] con la donna di un altro, 

l’amante, guardando [verso di lui], sorrise / 

si trattenne a stento il cantore dei purāṇa [a cui] pure era sorto il sorriso sulle labbra.603  

siht sneh skaec suo Sved k—p muiskain, 
àan pain kir AapnE pain xrE mae pain. 266.604 
265. Con affetto, pudore, felicità, sudore, tremore e un sorriso / 

tenendo in pugno la vita [mia], hai messo le foglie di betel nelle mie mani. 

sIrE— jtnnu isisr£irtu sih ibrhin£tn£tapu, 
bisbe kaE— ¢I;m£idnnu prœyaE praesin papu. 267.605 

266. [Applicando] rimedi freddi, nella stagione invernale [riuscì a] sopportare il calore 

del corpo della [donna] afflitta dalla separazione / 

[tuttavia] nei giorni della calura estiva, starle accanto era un vero tormento per la 

vicina.606 

saehtu s—gu sman saE— yhE khE sbu laegu , 
pan£pIk AaeQnu bnE kajr nEnnu jaegu. 268.607 

267. Tutte le persone dicono che [si] risplende [maggiormente] in compagnia dei 

[propri] simili: / 

                                                                                                                                                                                                 

rimane sveglio tutta la notte, sdraiato nel letto, con la schiena rivolta alla porta in modo che nessuno si accorga 
di quello che sta facendo. MBV fornisce la lezione jg saE— anziché jgTyaE per cui propone l’interpretazione 
‘volgendo le spalle al mondo’. 

602  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Per BB e MBS sūkṣma al. 
603  suodain, che abbiamo reso con ‘amante’ significa lett. ‘colei che dona la felicità’. kis kir lett. ‘facendosi forza’. I 

commentatori sono concordi nel tradurre imï con cantastorie, cantore dei purāṇa, vyāsa.   
604  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). AapnE— anziché AapnE in BRT. Parivr̥tti al., yamaka al. 
605  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). praeisin anziché praesin in BRT. Vr̥ttyanuprāsa al., paryāyokti al. 

Proṣitapatikā nāyikā. 
606  Lett. ‘a causa dello stare [con la poveretta], la vicina era [come] afflitta da una [grave] colpa’. 
607  Senza divisione sillabica. Dr̥ṣṭāṃta al., sama al., paryāyokti al. Prauṛhā adhīrā khaṇḍitā nāyikā.  
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[ecco perché] il succo delle foglie di betel s’accorda con le labbra e il nerofumo con gli 

occhi.608 

tU~ rih haE— hI— sis loaE— ci–F n Aqa bil bal, 
sbihnu ibnu hI— sis£%dE dIjtu Ar"u Akal. 268.609 

268. Tu rimani, guardo io la luna, non salire sul tetto, mi offro io [di farlo] per te, cara! / 

Tutte [le donne], senza che la luna sia veramente sorta, faranno l’offerta rituale al 

momento sbagliato! 

idyaE Ar"u naEcE— claE s—kqu -anE— ja#, 
suictI þE AaEraE sbE sisih— iblaekaE Aa#. 269.610 

269. L’offera l’hai data, scendi giù [dal tetto], potremmo spezzare il digiuno611 /  

[così], senza più dubbi, anche tutte le altre [donne] potranno vedere la luna! 

lilt Syam lIla lln b–FaE icbuk Dib dUn, 
mxu£DaKyaE mxuké prœyaE mnaE gulab£àsUn. 270.612 

270. O caro, grazie allo splendido neo scuro lo splendore della sua guancia è 

raddoppiato / 

come se un’ape nera, ebbra di nettare, si fosse posata su una rosa.613 

sbE suha@$ lgE bsE— suha@e— Qam, 
gaerE— mu~h be—dI lst Aén pIt ist Syam. 271.614 

271. Tutto appare piacevole quando è in un luogo piacevole: / 

[così] su un viso dalla pelle chiara risplendono bindī rossi, gialli, bianchi, neri.615 

                                                           
608  Il succo di betel è rosso come le labbra e il nerofumo scuro come gli occhi. Il nāyaka ha amoreggiato con 

un’altra donna e ne porta i segni sul corpo. La nāyikā lo rimprovera indirettamente. 
609  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). La protagonista compie il Gaṇeśa vrata (śakaṭa) Gaṇeśa caturthī che 

comporta fare una determinata offerta nel momento esatto in cui sorge la luna. Per questo sale continuamente 
sul tetto. L’amica, che non vuole che lei si stanchi, si offre di verificare al suo posto il sorgere della luna; inoltre 
il volto è così luminoso che può essere scambiato per la luna piena stessa. Nel dohā  vi è l’uso di due termini 
propri dell’ambito rituale: bali (sacrificio) e arghya (offerta sacrificale, sostanze, fiori ecc. degni di essere offerti 
a una divinità) termini che sono usati il primo con una certa irriverenza, il secondo nell’accezione che gli è 
propria. Paryāyokti al., chekānuprāsa al. 

610  kr- D<d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). nIcE—  anziché naEcE— in BRT. Questo verso riguarda il saṃkaṣṭa il quarto 
giorno della quindicina lunare crescente o calante, cioè il Gaṇeśa caturthī vrata e le modalità con cui si svolge 
(rispetto di un digiuno, ecc.). Torna l’immagine della luminosità del volto della donna che è tale da sembrare la 
luna stessa e creare quindi l’illusione di due lune in cielo. Paryāyokti al., śleṣa al. 

611  s—kqu -anE— lett ‘rompere il saṃkaṣṭa’, cioè il voto relativo al quarto giorno. 
612  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). b–FI  anziché b–FaE in BRT. Vastūtprekṣā al., vr̥ttyanuprāsa al. 
613  Lett ‘su un fiore [àsUn] di rosa’ . Bellissimo gioco di alliterazioni tra lilt lIla lln rispettivamente ‘bello’, 

‘bindu’ (abbiamo reso liberamente con ‘neo’), ‘caro’ e  mxu mxuké rispettivamente ‘miele’ (abbiamo reso con 
nettare) e ‘ape nera’. 

614  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). lsE anziché lst in BRT.  
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-@ bqa^ nehu tij baid bkt bekaj, 
Ab Ail det %rahnaE %r %pjit Ait laj. 272.616 

272. [Lui] ha perso [ogni] affetto [per me] ed è diventato un pellegrino e [tu  ti sei 

persa in] chiacchere inutili e avvilenti! / 

Ora, o amica, in cuor mio mi vergogno molto a rimproverarlo.617 

manu krt brjit n haE— %liq idvavit saE—h, 
krI irsaE—hI ja#gI shj h~saE—hI— -aE—h. 273.618 

273. Non ti impedisco di mostrare il tuo cruccio, anzi ti prometto [che ti aiuterò] / 

[ma] riuscirai a mantenere il cipiglio delle [tue] sopracciglia sorridenti per natura? 

ity£itiw tén£iksaer£by puNykal£sm daEn, 
kahU~ puNynu pa#ytu bEs s—ix£s—³aEn. 274.619 

274. Nel tithi  – la donna –  la fase della pubertà e dell’adolescenza [sono] entrambi 

simili al  puṇyakāla: / 

può essere colto da chiunque, e con [grande accumulo di] meriti, [quel] saṃkramaṇa – 

il passaggiò di età!620 

gntI ginbe tE— rhe Dt hU~ ADt sman, 
Ab pÇa itiw AaEm laE— pre rhaE tn àan. 275.621 

                                                                                                                                                                                                 
615  Qam luogo. Rossi per la rolī (mistura a base di curcuma, calce, ecc. utilizzata per applicare il tilaka sulla fronte), 

gialli di zafferano, bianchi di sandalo, neri per il kastūrī (preparazione a base di muschio). Arthāntaranyāsa al., 
ayatnaja al. 

616  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). bkit anziché bkt in BRT. Il nāyaka soggiorna molto poco nella casa 
della nāyikā  e, probabilmente, va a trovare altre donne, alla stregua di un pellegrino che raramente si ferma a 
riposare a lungo in un unico luogo. La nāyikā  teme che anche se lei gli parlasse lui non l’ascolterebbe. Rūpaka 
al., ākṣepa al. Parakīyā prauṛhā nāyikā. 

617  %rahna rimprovero. 
618  pyaex D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). jaih—gI anziché ja#gI in BRT. Paryāyokti al.,  ākṣepa al., kākuvakrokti al. 

Manavatī nāyikā. 
619  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). daenu anziché daEn in BRT. Forse una mediatrice descrive al nāyaka la 

bellezza dovuta alla giovane età della nāyikā  al fine di suscitarne nell’uomo il desiderio. Rūpaka al., upamā al. 
Mugdhā nāyikā. 

620  Dohā  che evidenzia le potenzialità della maturità della donna utilizzando il linguaggio proprio della scienza 
astrologica-astronomica classica. Premettiamo di aver tradotto con pubere e adolescente i termini tén£iksaer 
taruṇa e kiśora che indicano rispettivamente la fase dell’adolescenza che segue i quindici anni e quella che 
intercorre tra gli undici e i quindici. itiw tithi, giorno lunare. puNykal puṇyakāla momento propizio, favorevole al 
compimento di azioni rituali, a intraprendere un’attività di vario tipo. s—³aEn saṃkramaṇa o saṃkrāṃti è il 
momento del passaggio del sole da un segno zodiacale all’altro. Il periodo che intercorre tra l’abbandono di uno 
stato precedente e l’assunzione di una nuova condizione è chiamato s—ix saṃdhi. Si tratta di momenti critici, ma 
anche favorevoli al compimento di varie attività e difficili da cogliere. Nel dohā  in questione si parla di bEs s—ix 
che abbiamo tradotto con ‘passaggio di età’. 

621  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Ab @ itiw anziché Ab pÇa itiw in BRT. La nāyikā langue nella 
separazione dall’amato. 
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275. Nella conta, quando sono contati, che ci siano o non ci siano [fa] lo stesso:/ 

ora i [miei] soffi vitali se ne stanno nel corpo simili all’avama tithi.622 

sbE h~st krtar dE nagrta kE— na~m, 
gyaE grbu gun kaE srbu gye— g~varE— ga~m. 276.623 

276. Tutti battono le mani e ridono del [tuo] essere un raffinato uomo di città / 

se n’è andato l’orgoglio per le [tue] virtù [poetiche, canore, ecc.] andando a vivere in 

un villaggio di contadini.624 

jait mrI ibDrI "rI jl£s)rI kI rIit, 
iDnu iDnu haeit orI orI ArI jrI yh àIit. 277.625 

277. Un attimo di separazione mi uccide,626 come [fossi] un pesce [fuori] dall’acqua: /  

istante [dopo] istante, o amica, questo amore cocente è sempre più saldo. 

ipy£àannu kI pahê krt jtn Ait Aapu, 
jakI dush dsa prœyaE saEitinhU~ s—tapu. 278.627 

278. Loro stesse, le altre mogli,  si prodigano molto per [la moglie preferita,] colei che 

protegge i soffi vitali dell’amato / 

[e così ora] è ricaduta anche su di loro l’insopportabile condizione di sofferenza [di 

lei].628 

Ahe khE n kýaE kha taesaE— n—diksaer,  

b–fbaelI bil haeit kt b–fe d«gnu kE— jaer. 279.629 

                                                           
622  Avama tithi o kṣaya tithi, è la definizione di un giorno lunare che esiste, ma non è conteggiato nei calendari 

astronomici i quali si basano sui giorni solari in quanto alla numerazioni dei giorni, ma su quelli lunari in 
quanto alla denominazione dei giorni stessi. Il giorno solare è più lungo di quello lunare ecco perchè si verifica 
l’avama tithi. Per esempio, oggi il giorno è chiamato dvitīyā perché è il secondo della quindicina lunare e quello 
era in tithi al momento del sorgere del sole. Domani potrebbe essere già caturthī il quarto perchè al momento 
dell’alba il tithi potrebbe già non essere più tr̥thīyā ma quello successivo, caturthī per l’appunto. Pūrṇopamā al. 
Proṣitapatikā nāyikā. 

623  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). nav~ anziché na~m  e gav~ anziché  ga~m in BRT. Il poeta fa notare come un 
uomo dalle capacità poetiche, musicali, ecc. perda le proprie qualità andando a vivere in mezzo ai villici. Hetu 
al. 

624  krtar = krtal palmo delle mani. 
625  ion ion anziché iDnu iDnu in BRT. Lokokti al., vīpsā al., vr̥ttyanuprāsa al. 
626  jait mrI è una forma passiva, lett. ‘sono uccisa’. 
627  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). krit anziché krt in BRT. La più amata tra le nāyikā soffre la 

separazione dall’amato. Le altre mogli, o concubine, temono che se lei morirà anche il nāyaka  morirà (perché la 
prima moglie/concubina gli è cara come la sua stessa vita) per cui è nel loro interesse salvarle la vita. 
Sambhandhatiśayokti al. Proṣitapatikā nāyikā. 

628  pahê = phra guardia, turno di guardia, sorvegliare, badare.  
629  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kha anziché kýaE in BRT. Kr̥ṣṇa ha detto qualche cosa che ha fatto 

infuriare l’innamorata. L’amica è curiosa di sapere che cosa è successo. Lokokti al., per MBS citra al. 
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279. Dì, non  dici che cosa ti ha detto Nandakiśora?630 

Mi offro io [di risolvere il bisticcio, ma tu] perché ti vanti tanto della forza dei [tuoi] 

grandi occhi? 

idyaE ju ipy lio conu mE— oelt )ag£ioyalu, 
ba–FthU~ Ait pIr su n ka–Ft bnE— gulalu. 280.631 

280. Le rose che l’amato le aveva posato sugli occhi, guardandola intensamente 

mentre festeggiavano Holī / 

anche se il dolore aumentava molto lei non riusciva a levarle.632 

 m—E tpa# Çy£tap saE— raOyaE ihyae hmamu, 
mit kbhu~k Aaye— yha~ pulik psIjE Syamu. 281.633 

281. Io, nello hammām del mio cuore, mi sono purificata con i tre fuochi / 

pensando che, una volta giunto qui, ne sarebbe stato entusiasta e si sarebbe 

commosso, Śyāma.634 

bhik b–fa$ AapnI kt ra~ct mit£-Ul, 
ibnu mxu mxukr kE— ihyE— g–fE— n gu–fhr )Ul. 282.635 

282. O fiore di aḍuhala, vantandoti della [tua] grandezza per un errore di opinione, 

perché sei tutto rosso? / 

Senza nettare un fiore non colpisce il cuore della nera ape!636 

Aa–fe dE Aale bsn ja–fehU~ kI rait, 
sahsu kkE sneh£bs soI tbE iFg jait. 283.637 

                                                           
630  Figlio di Nanda, altro epiteto di Kr̥ṣṇa.  
631  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). bntu anziché bn—E in BRT.  
632  Abbiamo reso )ag£ioyalu semplicemente con Holī, mentre sarebbe ‘il gioco di Holī’. Generalmente durante 

questa festività uomini e donne si spruzzano vicendevolmente acqua profumata con essenze floreali. 
633  kr- D<d (32 sillabe, lunghe 16, 16 brevi). Rūpaka al., khaṇḍitā nāyikā. 
634  Hammām, parola araba, indica il bagno turco in cui ci si purifica attraverso la sudorazione per mezzo del vapore 

e attraverso il lavaggio con acqua. Il calore proviene dal pavimento, dal soffitto e dalle pareti. Il Çy£tap, che 
abbiamo tradotto con ‘triplice fuoco’ si riferisce in realtà a tre forme di calore ascetico, ādhibhautika, ādhidaivika  
e ādhyātmika (mondano, divino e spirituale) attraverso cui un individuo può purificarsi e quindi liberararsi dai 
legami che lo tengono avvinto alla manifestazione. Abbiamo tradotto con ‘purificare’ il verbo tpna che significa 
‘essere scaldato’, ‘bruciare di pena o dolore’, ‘praticare austerità’. Il termine implica il significato di aumento di 
calore attraverso l’ascesi. MBV propone di interpretare Çy£tap come il triplice calore amoroso madana, 
uddīpana e viraha. Il dohā  sarebbe allora da ritenersi pronunciato da Rādhā. 

635  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 18 brevi). Anyokti al., anuprāsa al. 
636  gu–fhr, o aḍuhala, è un folto arbusto della famiglia dell’Hibiscus con fiori rosa che sono inodori e poveri di 

polline. Nel dohā  il fiore è rosso nel senso che è fiorito, sbocciato, felice e beato.  
637  kr- D<d (32 sillabe, 26 lunghe, 26 brevi). sbE anziché tbE in BRT. La nāyikā  soffre per la separazione dall’amato; 

le conseguenze sono un forte calore che divampa nel suo corpo. Anyokti al., vr̥ttyanuprāsa al. Proṣitapatikā nāyikā. 
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283. [Solo] proteggendosi sotto vesti bagnate anche nelle notti d’inverno / 

[e] facendosi coraggio per l’affetto [che provano per lei], le amiche le si avvicinano. 

sb A—g kir raoI su"r na#k£neh isoa#, 
rsjut leit An—t git putrI patur£ra#. 284.638 

284. Il maestro di danza – l’amore – la istruì e rese abile in tutte le arti. /  

Con sensualità, infiniti passi improvvisa la migliore tra le danzatrici – la pupilla degli 

occhi.639 

sunt piwk£mu~h mah£inis clit luvE— %ih— gam, 
ibnu bUHE— ibnuhI— khE— ijyt ibcarI bam. 285.640 
285. Udito dalla bocca di un viaggiatore come nel suo villaggio nelle notti di māgha 

soffi il lū, / 

senza chiedere e dire nulla [egli] capì che la [sua] donna era [ancora] viva.641 

Ant bse inis kI irsnu %r bir rhI ibsei;, 
t^ laj Aa$ Hukt ore ljaE—hE— deio. 286.642 

286. [Era andata su tutte le] furie [perché lui] aveva trascorso la notte con un’altra, in 

cuor suo bruciava particolarmente [di gelosia] / 

eppure mentre si scagliava [contro di lui], vedendo[lo] vergognarsi molto, si vergognò  

[di se stessa]. 

sur—gu mhavé saEit£pg Anoa#, 
ipy£A~guirnu lalI loE— orI %QI lig la#. 287.643 

287. Dopo aver notato, sul piede dell’altra moglie, il mahāvara di uno splendido colore 

[lei] fu indispettita /  

                                                           
638  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 18 brevi).  Hela aṃgaja al., rūpaka al. per MBS. Prauṛha nāyikā. 
639  su"rabile; patur£ra# migliore tra le danzatrici. Abbiamo tradotto con ‘maestro di danza’ il termine nāika che 

indica un ustada cioè un maestro nelle quattro sezioni della danza: danzare, cantare, suonare e bhava cioè 
capacità di rendere i sentimenti codificati dai trattati classici. Abbiamo tradotto con ‘arti’ il termine āṅga che 
significa propriamente ‘membra’, ‘parti’, ecc. 

640  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Vibhāvanā al., hetu al., khaṇḍitā nāyikā. 
641  Le notti del mese di māgha (corrispondente al periodo che va da metà gennaio a metà febbraio) sono fredde; il 

vento chiamato lū soffia solo prima dei monsoni, quindi, in questo caso, la sua comparsa non è naturale in 
quella stagione bensì è generato dal calore che pervade il corpo dell’amata afflitta dalla separazione. 

642  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amato ha trascorso la notte con un’altra donna. Al mattino torna 
dall’amata. Hetu al., vibhāvanā al., khaṇḍitā nāyikā, madhyā adhīrā nāyikā. 

643  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 18 brevi). L’amato ha applicato la lacca rossa sul piede di una co-moglie, la qual 
cosa fa ingelosire un’altra moglie. Hetu al. Anyasaṃbhoga dukhitā nāyikā. 
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vedendo [lo stesso colore] rosso sulle dita dell’amato [e nel suo cuore] divampò un 

incendio.644 

manhu mu~h£idoravnI dulihih— kir Anuragu, 
sasu sdnu mnu lln hU~ saEitnu dyaE suhagu. 288.645 

288. Nel[l’usanza del] muṁha-dikhāna, come trasportati dall’affetto per la sposa /  

la suocera [le] offrì la [signoria sulla] casa, il marito il [suo] cuore, le altre mogli la 

buona sorte.646 

kt skuct inxrk i)raE rityaE oaeir tuMhE— n, 
kha kraE jaE jaih— @ lgE— lgaE—hE— nEn. 289.647 

289. Perché sei incerto? Vaga [pure] senza esitazione! Tu non [ne hai] colpa neanche 

un po’! 

Che puoi far[ci] se gli occhi [tuoi] vanno [qua  e là] e cedono al fascino [di chiunque]?648     

Aapu idyaE mnu )eir lE plqE— dInI pIiQ, 
kaEn cal yh ravrI lal lukavit dIiQ. 290.649 

290. Ti sei ripreso il cuore che mi avevi donato, [e] in cambio mi hai voltato le spalle / 

O diletto, cos’è questo tuo comportamento [che] mi nascondi anche gli occhi?650 

gaeipnu s—g inis srd kI rmt risku rs£ras, 
lhIDeh Ait gitnu kI sb inroe sb£pas. 291.651 

                                                           
644  Lett. ‘si accese un intenso fuoco’. 
645  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). idyaE anziché dyaE in BRT. Quando i parenti dello sposo vedono per la 

prima volta la sposa in volto, generalmente le offrono in dono monete e oggetti vari. Il rito è chiamato muṁha-
dikhāna. Il dohā  si riferisce a questa usanza e sottolinea come, probabilmente, la bellezza e le virtù della sposa 
novella conquistarono tutti i parenti. Hetutrekṣa al., tulyayogitā al., navoṛhā nāyikā. 

646  Muṁha-dikhāna è la cerimonia in cui la sposa novella si presenta ai membri della nuova famiglia e ottiene da 
loro un piccolo dono simbolico. Abbiamo tradotto con ‘buona sorte’ il termine suhāga che indica propriamente 
la condizione felice di una moglie quando il marito è vivo. Si tratta quindi, indirettamente, di un augurio di 
lunga vita rivolto al marito. 

647  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’amato ha l’abitudine di invaghirsi della prima bella che vede. La 
nāyikā  lo rimprovera. Ākṣepa al., prauṛha adhīrā khaṇḍitā nāyikā. 

648  rit è un piccolissimo seme quindi indica una piccola quantità. jaih— @ lgE— lgaE—hE— nEn lett. ‘questi occhi, che sono 
affascinati, vanno e sono attratti’. 

649  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). fIiQ anziché dIiQ in BRT. Parivr̥tti al., parakīyā nāyikā. 
650  Nel dohā , in realtà, all’amato è dato del ‘lei’ e non del ‘tu’ come si evince dalla parola ravrI che corrisponde 

nell’hindī moderno a āpakī. 
651  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). sbnu loe anziché sb inroe in BRT. Il dohā  si riferisce a un episodio 

ampiamente trattato nella letteratura purāṇica (specialmente nel Bhāgavata), la rāsalīlā, danza caratterizzata da 
movimenti rapidi e abili dei piedi. Si tratta della danza principale per le gopī, le pastorelle. In quell’episodio a 
ogni pastorella apparve come se il dio stesse danzando con ciascuna di loro. Viśeṣa al. del secondo tipo, vr̥tti 
anuprāsa al. 
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291. In quella notte d’autunno, mentre si dilettava nella deliziosa [danza] rāsa insieme 

alle gopī, / 

per l’estrema velocità dei movimenti vorticosi tutte videro [Kr̥ṣṇa], il rasika, vicino a 

loro.652  

Syam surit kir raixka tkit trinja£tIé, 
A~suvnu krit traE—s kaE ionku oraE— haE— nIé. 292.653 

292. Rādhā, ricorda Śyāma guardando la riva della Yamunā/ 

con le [proprie] lacrime per un attimo rende salata l’acqua vicino alla sponda.654 

gaeipnu kE— A~suvnu -rI sda Asaes Apar, 
fgr fgr n# hvE rhI bgr bgr kE— bar. 293.655 

293. Colmato incessantemente dalle lacrime delle gopī, inestinguibile e sconfinato / 

c’è un fiume656 [che scorre] in ogni sentiero [e lambisce] la soglia  di ogni casa, [del 

Braj]. 

duictE— ict hlit n clit h~sit n Hukit ibcair, 
lot icÇ ip% lio ictE rhI icÇ laE— nair. 294.657 

294. [O cara, tu] pensasti [bene che], [con] l’animo sgomento non ci si muove, non si 

cammina, non si ride, non ci si arrabbia / 

vedendo l’amato guardare il ritratto, la donna restò a fissar[lo] [immobile] come [fosse 

lei stessa] un ritratto. 

kn dEbaE saE—Pyae ssur bhU wrhwI jain, 
êp£rhcqE— lig lGyae sbu jgu ma~gn Aain. 295.658 

295. Il suocero affidò alla nuora il compito di distribuire il grano sapendola dalle mani 

piccole. / 

                                                           
652  lhIDeh si riferisce propriamente a un tipo di danza in cui ci si muove rapidamente a piccoli passi.  Rasika indica 

anche un uomo dallo spiccato senso artistico, un esteta che apprezza la bellezza oltre ogni cosa. 
653  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Rādhā è molto triste per l’assenza di Kr̥ṣṇa, recatosi a Mathurā. Vr̥tti 

anuprāsa al., atyukti al., proṣitapatikā nāyikā. 
654  oraE— = oara— alcalino, salato. traE—s kaE = vicino alla riva. Abbiamo reso con il nome più noto di Yamunā l’appellativo 

trinja, Taruṇijā, la figlia del sole, rivolto alla fiumana. 
655  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). nE anziché n# in BRT.  Uddhava tornato nel Braj descrive la condizione 

di sofferenza delle gopī per la separazione da Kr̥ṣṇa. Atyukti al., punarukti al., proṣitapatikā nāyikā. 
656  n#, fiume, è la forma brajabhāṣā del sanscrito ndI.  
657  kCD D<d (40 sillabe, 9 lunghe, 32 brevi). nE anziché n# in BRT. Upamā al.  
658  kCD D<d (40 sillabe, 9 lunghe, 32 brevi). nE anziché n# in BRT. Viṣādana al. Il rasa è hāsya.  
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Avido delle sue belle forme tutto il mondo venne e cominciò a chiedere 

[l’elemosina].659 

inrio nvaE–Fa£nair£tn Duqt lirk$£les, 
-aE PyaraE àItmu itynu mnaE clt prdes. 296.660 

296. Scorgendo le tracce della fanciullezza abbandonare il corpo della sposa novella / 

le [altre] mogli amarono il marito come se partisse per un paese lontano.661 

àaniàya ihy mE— bsE noreoa£sis -al, 
-laE idoayaE— Aa# yh hir£hr£êp rsal. 297.662 

297. Colei che ti è cara come la vita stessa risiede nel tuo cuore [come Lakṣmī in quello 

di Hari], [sotto forma] dei segni delle unghie la luna [stessa sta] sulla [tua] fronte 

[come su quella di Śiva]! / 

O rasāla, venendo qui [mi] hai mostrato la forma suprema di Harihara!663 

ity inj ihy ju lgI clt ipy£noreo£oraE—q, 
sUkn deit n srs$ oaE—iq£oaE—iq ot£oaE—q. 298.664 

298. La donna, il graffio che porta sul seno [tracciato] dalle unghie dell’amato mentre 

se ne andava [in un paese lontano], / 

non [lo] lascia rimarginare, grattando continuamente la crosta sulla ferita [lo 

mantiene] tumido.665 

s"n ku—j "n "n£itimé Aixk A~xerI rait, 
t^ n duirhE Syam vh dIpisoa£sI jait. 299.666 

299. Il boschetto è folto, l’oscurità delle nuvole è fitta, [anche] la notte è molto buia. /  

                                                           
659  kn s. m. frumento, grano, briciola, boccone. rhcqE< s. m. desiderio, brama, sete, abbiamo reso liberamente con 

‘avido’. 
660  pyaexr D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). mnhu anziché mnaE in BRT. Hetutprekṣa al. Navoṛha nāyikā. Il rasa è hāsya.  
661  les = lez traccia, segno, frammento; nvaE–Fa£nair lett. ‘donna appena sposata’. 
662  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Uūpaka al., paryāyokti al., kākuvakrokti al. Khaṇḍitā nāyikā, amante 

tradita. Il nāyaka ha amoreggiato con un’altra donna. L’amata se ne accorge. 
663  àaniàya abbiamo tradotto con ‘cara come la vita stessa’. MBV attribuisce il termine rasāla (ricolmo di delizie, 

diletto) alla forma insieme di Śiva e Viṣṇu mostrata dal nāyaka. 
664  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). iny anziché inj  e sUon anziché sUkn in BRT. Vr̥tti anuprāsa al., leśa al. 

Proṣitapatikā nāyikā. I graffi sono considerati dei segni dell’affetto dell’amato di cui la donna va fiera. 
665  inj suo; oraE—q graffio; srs$ gonfio; oaE—q grattare; ot ferita; oaE—q crosta. 
666  Senza divisione sillabica. Viśeṣokti al., yamaka al. Per MBV virodhabhāsa al. La messaggera inviata nota il desiderio 

del nāyaka di incontrare la nāyikā; cerca allora di accrescerlo. Abhisārikā nāyikā (giovane donna che va a 
incontrare l’amato). 
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Eppure, o Śyāma, non rimarrà celata [lei] simile alla fiamma di una lucerna venendo 

[qui]. 

Svarwu suk«tu n ömu b«wa deio ibh—g ibcair, 
baj pra@e— pain pir tU~ pCDInu n mair. 300.667 

300. O signore dell’aria668 rifletti e guarda: il tuo sforzo non è nel tuo interesse, non è 

ben fatto, [è solo] infruttuoso! / 

O falco, caduto nelle mani di altri, tu, non uccidere gli uccelli, [i tuoi simili]! 

sIs mukuq kiq kaDnI kr murlI %r mal, 
#ih— bank mae mn bsaE sda ibharIlal. 301.669 

301. Sul capo la corona di piume di pavone, sul fianco la veste, in mano il flauto e sul 

petto la ghirlanda di fiori: / 

così agghindato, o Bihārīlāla dimora per sempre nel mio cuore! 

-«kuqI£mqkin pIt£pq cqk lqktI cal, 
cl£co£ictvin caeir ictu ilyaE ibharIlal. 302.670 

302. Con le labbra leggiadre, il luccichio della veste gialla, le movenze fluttuanti / 

e lo sguardo affascinante degli occhi mobili mi ha rubato il cuore, Bihārīlāla! 

s—git£dae; lgE sbnu khe it sa~ce bEn, 
kuiql£b—k£æuv£s—g il@ kuiql b—k£git nEn. 303.671 

303. «Il difetto [derivante dall’avere commercio con una cattiva] compagnia ricade su 

tutti»: le parole dette [sono] vere! / 

In compagnia di labbra perfide e ingannevoli [anche] gli occhi [assumono] modi 

perfidi e ingannevoli. 

                                                           
667  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). bak anziché baj in BRT. Forse il dohā  si riferisce a un episodio in cui 

il re Jaya Siṁha combattè in favore dell’imperatore mughal Shāh Jahān contro altri sovrani rājapūta, li sconfisse 
aiutando così il Mughal ad ampliare il proprio regno. L’epiteto ‘signore dell’aria’, rivolto presumibilmente al re, 
ne sottolinea la potenza e lungimiranza. BRT riporta alcune righe di una lettera di Śivājī a Jaya Siṁha in cui il 
condottiero maratha condannava con veemenza la sua azione di guerra, pp. 127-128. Anyokti al., parikarāṃkura 
al.  

668  ibh—g ‘che solca i cieli’, uccello. Per i commentatori baj qui significa ‘falco’. 
669  pyaexr D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Invocazione rivolta a Kr̥ṣṇa nella sua forma di Bihārīlāla, ‘colui che si 

diletta nel gioco della beatitudine’. Svabhāvokti al. 
670  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Una gopī è attratta da Kr̥ṣṇa qui invocato nuovamente con l’epiteto 

Bihārīlāla, ‘colui che si diletta nel gioco della beatitudine’. Samuccaya al. del secondo tipo, vr̥ttyanuprāsa al., 
prauṛha nāyikā. 

671  mdkz D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). -@ anziché il@ in BRT. Ullāsa al., arthāntaranyāsa al., khaṇḍitā nāyikā. 
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gaerE bdn b–FI orI Dib deou, 
lsit mnaE ibjurI ik@ sard£sis£pirbeou. 304.672 

304. Guarda! Il lembo di broccato dorato accresce ancor più la luminosità del viso dalla 

pelle chiara / 

risplende come il fulmine generatosi nell’alone [intorno alla luminosa] luna 

d’autunno.673 

ictvin -aere -# kI gaerE— mu—h muskain, 
lagin lqkI AlI£grE— ict oqkit int Aain. 305.674 

305. Con lo sguardo innocente675 e il sorriso sul volto dalla pelle chiara / 

mentre si rivolge [all’amica e la] abbraccia, [lei] mi viene continuamente in mente e 

mi turba. 

#ih— ÖEhI— maetI sugw tU~ nw grib insa—k, 
ijih— pihrE— jg£d«g ¢sit h~sit lsit sI na~k. 306.676 

306. Tu,  orecchino per il naso,677 [sei] senza dubbio orgoglioso tra queste due perle 

intrecciate in bella maniera / 

indossate le quali il naso, catturando lo sguardo del mondo [intero], sorride come 

radioso. 

hir£Dib£jl jb tE— pre tb tE— iDnu ibsrE— n, 
-rt Frt bU–Ft trt rht "rI laE— nEn. 307.678 

307. Da quando sono caduti nell’acqua dello splendore di Hari  non se ne separano per 

un istante: / 

riempiendosi, svuotandosi, affondandovi, galleggiando [lì] rimangono, come [il 

contenitore di] un orologio ad acqua,679 gli occhi. 

                                                           
672  pyaexr D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). list anziché lsit e pirbe;u anziché pirbeou  in BRT. Vastūtprekṣa al.  
673  jrI broccato dorato, kaer estremità. pirbeo = pirve;  alone, circolo, cerchio. La luna autunnale è considerata la più 

luminosa dell’anno. 
674  bar[ D<d (39 sillabe, 10 lunghe, 29 brevi). -a# anziché -# e lagit anziché lagin  in BRT. Svabhāvokti al., mugdhā 

nāyikā. 
675  -aere -# lett. [dettato da] innocenti sentimenti. 
676  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Un’amica cerca di far sorridere la nāyikā triste per un corruccio 

amoroso. Vastūtprekṣa al., mānavīkaraṇa al., mānavatī nāyikā. 
677  nw largo orecchino per il naso di oro o argento portato dalle donne sposate nella narice sinistra.  
678  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). ibDurE— anziché ibsrE— in BRT. La nāyikā è attratta dalla bellezza di Kr̥ṣṇa. 

Rūpaka al., upamā al. anche per MBS. 
679   Che deve sempre stare immerso in acqua perché il meccanismo continui a funzionare. 
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mar£sumar£krI mrI frI mrIih— n mar, 
sI—ic gulab "rI "rI ArI brIih— n bair. 308.680 

308. Colpita dai duri colpi di Māra681 giaccio morta, non colpire chi è già morto! / 

Spargi ogni istante l’acqua di rose, o amica, non lasciar ardere chi sta [già] ardendo. 

Kyae— shbat n lgE wake -ed£%pa#, 
hQ£d«–Fg–F£g–F vE su cil lIjE sur—g lga#. 309.682 

309. Le trattative sono fallite, i mezzi [per appianare] le divergenze sono esauriti: / 

andate e conquistate [voi stesso] colei [che è arrocata nel] possente forte 

dell’ostinazione, accendendo  miccia [dell’amore]. 

tae hI kae Duq man gaE deot hI— äjraj, 
rhI "irk laE— man sI man ikye kI laj. 310.683 

310. Invero dal tuo cuore il cruccio se n’è andato appena hai visto Brajarāja684 / 

per un istante,685 come cruccio, è rimasta la vergogna di esserti crucciata. 

n @ ibsisyih lio n@ durjn dush£su-a#, 
Aa~q pir àannu hrt ka~qE— laE— lig pa#. 311.686 

311. Non ci si può fidare delle [persone] meschine - [la loro] la natura [è] infida - 

quando li si vede umili: / 

appena se ne presenta l’opportunità, ti dannano il vivere, come spine piantate nel 

piede!687 

sio saehit gaepal kE— %r gu~jnu kI mal, 
bahir lsit mnaE ip@ davanl kI Jval. 312.688 

                                                           
680  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Descrizione del calore generato dalla separazione in una proṣitapatikā 

nāyikā. Dohā  giocato sulle alliterazioni e sulla lunghezza della vocale a che determina verbi dal significato 
diverso (si tratta di causativi). Yamaka al., vr̥ttyanuprāsa al., punarukti al. (ripetizione), vibhāvanā al.  del quinto 
tipo. 

681  Kāmadeva. 
682  pyaexr D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). KyaE— hU~ anziché Kyae—  in BRT. La nāyikā è arrabbiata con l’amato. L’amica 

cerca di appianare il dissidio; non riuscendovi si reca dal nāyaka e gli riferisce la situazione. Rūpaka al., śleṣa al., 
mānavatī nāyikā. 

683  Senza divisione sillabica. Duiq anziché Duq  in BRT. Senza riconoscimento delle figure retoriche. 
684  Brajarāja è un appellativo Kr̥ṣṇa. 
685  "irk = "rI + #k . "–fI e un vocabolo che indica un intervallo di tempo che può essere di un momento oppure di 

24 minuti. 
686  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Aa~qE— anziché Aa~q  in BRT. Pūrṇopamā al. anche per MBS. 
687  ibsisyih [di cui] ci si può fidare, n@ umili, Aa~q opportunità, ka~qE spine, àannu hrt lett. ‘ti rubano la vita’. 
688  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Aa~qE— anziché Aa~q  in BRT. La nāyikā non riesce a recarsi nella foresta 

per incontrare Kr̥ṣṇa. Lui torna con al collo una ghirlanda di fiori che aveva intrecciato nell’attesa e lei lo 
scorge mentre è seduta presumibilmente con gli anziani della famiglia. Paryāyokti al., vasūtprekṣa al.   
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312. O amica, risplende sul petto di Gopāla la ghirlanda di guṁjā689 / 

come serpeggiasse all’esterno la fiamma del fuoco della foresta [da lui] inghiottito!690 

gihlI grbu n kIijyE smE£suhagih— pa#, 
ijy kI jIvin jeQ mE— mah n Da~h suha#. 313.691 

313. Pazza!692 Non essere orgogliosa per aver avuto l’occasione di godere del 

consorte!693 / 

L’ombra che rinfranca l’animo694 in jeṣṭha, in māgha non è [più] piacevole! 

h~is h~sa# %r la# %iQ kih n éoaaE—hE— bEn, 
jikt wikt þE tik rhe tkit itrIDe nEn. 314.695 

314. Ridi e fa[llo] ridere, alzati e abbraccia[lo], non pronunciare dure parole! / 

Sorpreso e sfinito ti sta guardando, avendo visto i tuoi occhi cosparsi d’olio.696 

tIj£prb saEitnu sje -U;n bsn srIr, 
sbE mrgje£mu~h krI #hI mrgjE cIr. 315.697 

315. Per la festività di tīja, le mogli abbelliscono il corpo con abiti e ornamenti. / 

[Lei], con quella [sua] veste stropicciata, ha incupito il viso di tutte le mogli.698 

g–F£rcna bénI Alk ictvin -aE—h kman, 
Aa"u b—ka$hI— c–FE téin tur—gm tan. 316.699 

                                                           
689  Si tratta di una collana di ghuṁghacī, semi rossi e neri dell’arbusto della famiglia delle leguminose Abrus 

Precatorius. Diffuso nei paesi tropicali, i suoi semi duri e rossi sono usati come perle di collane o per costituire 
strumenti musicali. 

690  Il termine ‘fuoco della foresta’, dāvānala, allude a un episodio in cui Kr̥ṣṇa  salva dal fuoco che aveva circondato 
lui, Nanda, Yaśodā e altri abitanti del Braj nel bel mezzo della notte. Nel dohā  il termine allude anche al fuoco 
della separazione. Abbiamo reso liberamente con ‘serpeggiare’ il verbo ls ‘risplendere’, ‘essere radioso’, ecc. 

691  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). sae anziché m~E— in BRT. Secondo BB il marito arrabbiato con una moglie 
va da un’altra molto bella. Le parole del dohā  sarebbero rivolte dalla moglie momentaneamente abbandonata 
alla seconda e implicherebbero anche un’allusione al fatto che col passare degli anni la bellezza della seconda 
moglie sarebbe scemata. Dr̥ṣṭāṃta al. 

692  In brajabhāṣā  gihlI, in sanscrito ¢ihl.  
693  Il termine suhag che abbiamo reso con ‘godere del consorte’ indica propriamente la condizione di felicità di una 

donna il cui marito è ancora in vita.  
694  ijy kI jIvin lett. ‘che è vita per l’animo’.  
695  vra[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). itlaE—DE anziché itrIDe in BRT. Hetu al. Mānavatī nāyikā. 
696  Le donne si strofinavano gli occhi con un tessuto intriso di olio per togliere il collirio.  
697  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Le mogli si preparano agghindandosi per la festa, la moglie preferita 

non lo fa o perché è svogliata per aver trascorso tutta la notte con il marito oppure perché la veste le è cara 
perchè la indossava durante il tempo trascorso con quest’ultimo. Asaṃgati al. del primo tipo. Suratagarvitā 
nāyikā. 

698  Tīja è il terzo giorno della quindicina luminosa del mese di Bhadra (sesto mese dell’anno lunare) in cui le mogli 
festeggiano i rispettivi mariti. La seconda parte del dohā  è giocata sullo stesso verbo (mrgje mrgjE) che assume 
però due sfumature di senso diverso che noi abbiamo reso con ‘essere stropicciato’ e ‘offuscare’. Si può 
immaginare che la veste sia stropicciata perché la donna ha giaciuto con il marito. 

699  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Dīpaka al. anche per MBS. 
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316. La struttura di un forte, le palpebre, le ciocche [di capelli], lo sguardo, le 

sopracciglia, l’arco: / 

il loro valore aumenta solo [quando sono] curvi e flessibili [così come aumenta quello] 

di una giovane [donna], un cavallo e un tāna.700 
#t Aavt cil jat %t clI Dsatk haw,  
c–FI ih—faerE— sI rhE lgI %sasnu saw. 317.701 

317. [A volte] si muove e viene di qua per [una distanza di] sei o sette braccia, [talora] 

si muove e se ne va di là, [per sei o sette braccia]. / 

Si comporta come se fosse salita su un’altalena, e trae [profondi] sospiri. 

%r n qrE nI—d n prE hrE n kal£ibpaku, 
iDnku Daik %DkE n i)ir orae ib;mu Dib£Daku. 318.702 

318. Non cessa per la paura, non si calma703 con il sonno, non teme l’effetto del tempo/ 

si diventa ebbri in un istante e non si ritorna più sobri: l’ebbrezza [generata] dalla 

bellezza è davvero strana! 

rmn khœyae hiQ rmn kaE— rit£ibprIt£iblas, 
ict$ kir laecn str slj sraes shas. 319.704 

319. L’amato [le] chiese con insistenza di amoreggiare secondo il gioco dell’amore 

rovesciato. / 

[Lei] guardò [verso di lui] con occhi languidi, timidi, irati, divertiti. 

@e—cit sI ictvin ictE -$ Aaeq Alsa#, 
i)ir %Hkin kaE— m«gnyin d«gin lginya la#. 320.705 

320. Come lanciando un’occhiata [che] mi attirava [verso di lei], scomparve alla [mia] 

vista, [lei] struggenti / 

                                                           
700  bénI palpebre; Alk ciocche; tur—gm cavallo. Il primo significato di Aa"u è A"R  ciò che viene dato nell’offerta 

sacrificale. Un’accezione secondaria è valore, prezzo. Nella musica il tāna è l’āroha  e avaroha cioè la scala 
ascendente e discendente delle note. In questo caso, per tutte le cose citate, il fatto di essere diritte e non curve 
ne inficerebbe l’intrinseco valore.  

701  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Aavit, jait, sE— anzichè Aavt, jat, sI in BRT. Vastūtprekṣa al. 
Proṣitapatikā nāyikā. 

702  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi).oraE anzichè orae in BRT. Vyatireka al. anche per MBS. 
703  Uso poetico del verbo p–fna con i significato di ‘calmare’, acquietare.  
704  mCD  D<d (sillabe 41, 7 lunghe, 34 brevi). Sūkṣma al., vr̥ttyanuprāsa al. 
705  iÇkl  D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). AaeQ anziché Aaeq in BRT. Vastūtprekṣa al., anuprāsa al. Mugdhā nāyikā. 
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occhi di gazzella, [poi] sbirciando di nuovo furtivamente colmò i [miei] occhi di vivo 

desiderio.706  

nr kI Aé nl£nIr kI git @kE kir jae#, 
jetaE nIcaE hœvE clE tetaE ^~caE hae#. 321.707 

321. Osserva l’agire umano e il moto di uno zampillo d’acqua, sono simili: / 

tanto più è in basso - [è modesto] - quanto più va in alto - [eccelle] -!708  
-U;n£-aé s~-airhE KyaE— #ih— tn sukumar, 
sUxe pa# n xr prt sae-a hI kE— -ar. 322.709 

322. Come sosterrai il peso dei gioielli con questo [tuo] corpo delicato? / 

Per il peso del [solo] splendore [del tuo corpo, i tuoi] piedi non poggiano saldi a terra!    

mu~h imQasu d«g cIkne -aE—hE— srl su-a#, 
t^ orE— Aadr oraE ion ion ihyE— ska#. 323.710 

323. La bocca [è piena] di dolcezza, gli occhi di affetto, le sopracciglia di semplice 

naturalezza / 

eppure per il gran rispetto, un istante dopo l’altro, il [mio] cuore è sempre più  

titubante. 

jdip naih— nahI— bdn lgI jk jaih, 
tdip -aE—h£ha~sI£-irnu ha~sIyE Qhraih. 324.711 

324. Anche se la bocca ripeteva con insistenza no, no, no / 

le sopracciglia colme di riso affermavano sì [sì, sì]. 

Dqn n pEyE iDnku bis neh£ngr yh cal, 
marœyaE i)ir i)ir mairyE oUnI i)rE ouSyal. 325.712 

                                                           
706  lginya = lgn. %Hkn = sbirciare, guardare di sottecchi. 
707  Strofe priva di divisione sillabica. nIcI anziché nIcaE in BRT. Dīpaka al. 
708  Più l’uomo è umile più aumenta la sua eccellenza. Forse l’immagine si riferisce all’acqua di una fontana che 

fuoriesce dal terreno. 
709  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). prE— anziché prt in BRT. Atyukti al., kākuvakrokti al., kavyaliṃga al.  
710  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). prE— anziché prt in BRT. Sūkṣma al., vibhāvanā al. del quinto tipo. Khaṇḍitā 

nāyikā. 
711  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). jkjait anziché jkjaih e Qhrait anziché Qhraih in BRT. A parole, per 

pudore la nāyaka si nega all’amato mentre in realtà è pronta ad amoreggiare con lui. Vastūtprekṣa al. Prauṛha 
nāyikā. 

712  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  Duqn anziché Dqn e pEytu anziché pEyE in BRT. Rūpaka al., rūpakātiśayokti al. 
Anūraṛhā nāyikā. 
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325. Questi gli usi e costumi della città dell’amore: non la si può abbandonare dopo 

averci soggiornato anche solo per un istante, / 

il morto muore ripetutamente mentre l’assassino s’aggira felice!  

cunrI Syam star n- mu~h sis kI %nhair, 
neh dbavtu nI—d laE— inrio insA sI nair. 326.713 

326. Il cunarī714 scuro [punteggiato] di stelle, il volto simile715 alla luna. / 

L’amore mi coglie come [fosse] il sonno, vedendo [quella] donna simile alla notte. 

kht sbE be—dI idyE— Aa~ku dsgunaE haetu, 
ity£illar be—dI idyE— Aigintu b–Ftu %daetu. 327.716 

327. Tutti dicono che quando un beṅdī717 è impresso il [suo] valore si decuplica. / 

[In realtà] quando un beṅdī è segnato sulla fronte di una [bella] donna, 

incommensurabile ne diventa il valore.718 

tr HrsI ^pr grI kJjl£jl iDrka#, 
ipy patI ibnhI— iloI ba~cI ibrh£bla#. 328.719 

328. Sotto riarsa, sopra rovinata da acqua versata [mista] a nerofumo: / 

senza che vi fosse scritto, l’amato lesse nella lettera il dolore per la separazione 

[dell’amata]. 

ivrh suka$ deh nehu ikyaE Ait fhfhaE, 
jEsE— brsE— meh jrE jvasaE jaE jmE. 329.720 

329. La separazione ne ha prosciugato il corpo e ha fatto prosperare l’affetto / 

così come, quando scende la pioggia, il javāsā si secca e il jau germoglia.721 

deoI sae n juhI i)rit saenjuhI sE— A—g, 

                                                           
713  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Rūpaka al., dharmaluptopamā al., pūrṇopamā al. Mugdha nāyikā. 
714  Il cunarī è una sāṛī che è stata tinta legando la stoffa in alcuni punti cosicché il risultato finale è un tessuto con 

numerose inserzioni prive di colore o poco colorate. L’effetto è quello di un cielo stellato. Questo tipo di 
lavorazione è tutt’ora molto comune nello stato del Rajasthan. 

715  %nhair secondo BRT deriva dal termine sanscrito Anuhar che significa ‘simile’. 
716  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Vyatireka al. Mugdhā nāyikā. 
717  Beṅdī è un ornamento indossato sulla fronte e al tempo stesso un segno circolare di buon auspicio tracciato con 

polvere rossa. 
718  %daetu luce, splendore, valore. 
719  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Parole di una proṣipatikā nāyaka. Anumāna al., vibhāvanā al. 
720  Per BRT si tratta di un sorṭhā. var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Prativastūpamā al. Proṣitapatikā nāyikā. 
721  Javāsā (Alhagi camelorum) fiorisce durante la stagione calda e si secca durante quella monsonica; jau o javā (Rosa 

chinensis) fiorisce durante la stagione delle piogge (specialmente nel mese di āṣāṛha) producendo fiori rossi. 
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duit£lpqnu pq sethU~ haet kesrI r—g. 330.722 

330. Avrai visto, no, quella ragazza che vaga, le membra simili al gelsomino dorato?/723 

Grazie alla fiamma del [suo] splendore è [diventato] color zafferano anche il bianco 

della veste!  

b–Ft b–Ft sMpit£sillu mn£sraeju bi–F ja#, 
"qt "qt su n i)ir "qE bé smUl kuiMhla#. 331.724 

331. Se l’acqua aumenta – la ricchezza – continua a prosperare il loto – [i desideri 

della] mente. / 

Se [l’acqua] diminuisce, [il loto della mente non rallenta la sua crescita] bensì si secca 

alla radice.725 

ýa~ n clE bil ra%rI ctura$ kI cal, 
sno ihyE— ion£ion nqt Ano b–Favt lal. 332.726 

332. Qui non funziona l’inganno [dettato] dalla tua astuzia, [anche se sarei pronta a] 

cedervi. /  

Con il petto [cosparso di graffi]727 e il continuo diniego accresci [solo] il mio 

risentimento, o diletto!728 

dIiQ n prtu sman duit knku knk£sE— gat, 
-U;n kr krks lgt prs ipDane jat. 333.729 

333. Non si scorgono sul corpo, simile all’oro, [i gioielli] dorati, eguali nel risplendere. / 

[Li] si riconosce [come] ornamenti [solo] toccandoli  e sentendone la durezza in 

mano.730 

krtu miln AaDI Dibih— hrtu su shju ivkasu, 
                                                           

722  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). krit bnaEqI anziché haet kesrI in BRT, quindi ‘diventando del [colore 
giallo pallido] del cotone’ . Tadguṇa al., yamaka al. Mugdhā nāyikā. 

723  juhI =  ju hI la quale; [saen] juhI gelsomino dorato. 
724  zadRUl D<d (sillabe 42, 6 lunghe, 36 brevi). sraej anziché sraeju in BRT. Punarukti al., rūpaka al., śleṣa al.  
725  BB intende questa strofe gnomica riferita ai desideri della mente che crescono incessantemente, specialmente 

quando si vive in una condizione di benessere, ma non diminuiscono altrettanto gradualmente nelle condizioni 
avverse, anzi si estinguono completamente perché all’uomo non rimane più nulla, BB, pp. 225-226. 

726  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ravrI anziché ra%rI in BRT. Parole di una prauṛhā adhīrā khaṇḍitā nāyaika 
all’amato. Yamaka al., hetu al. 

727  Si tratta dei graffi delle unghie. Abbiamo preferito rendere sno così piuttosto che lett. ‘con unghie’. 
728  Interessante l’uso dei vocaboli sno e Ano dal vocabolo base no, unghia. 
729  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). fIiQ anziché dIit e pris anziché prs in BRT. Unmīlita al., 

punaruktavadābhāsa, yamaka al. Mugdhā nāyikā. 
730  kr mano; krks = kkRz duro, pungente, ecc. 



165 

 

A~gragu A—gnu lgE JyaE— AarsI %sasu. 334.731 

334. [Ne] offusca il bello splendore e la naturale freschezza: / 

l’unguento732 sulle sue membra è come alito sullo specchio. 733 

pihir n -U;n knk ke kih Aavt #ih— het, 
drpn ke se maerce deh idoa$ det. 335.734 

335. Non indossare ornamenti d’oro! [Lo] dico per questo motivo: / 

sul tuo corpo [essi] appaiono come ruggine sullo specchio.735 

jdip cva#nu cIknI clit chU~ idis sEn, 
t^ n Da~–ft duhun ke h~sI rsIle nEn. 336.736 

336. Anche se cenni colmi di maldicenza circolano tutt’intorno / 

non abbandonano il riso, gli occhi colmi d’affetto di entrambi.737 

AnrshU~ rsu pa#ytu risk rsIlI pas, 
jEsE— sa~Qe kI kiQn ga~Qe -rI imQas. 337.738 

337. Anche in assenza di tenerezza, o caro, si ottiene gioia presso di lei, [l’amata] 

colma d’affetto /739 

[così] com’è intrisa di dolcezza la canna da zucchero anche nelle dure giunture. 

gaerI iDgunI nou Aénu Dla Syam Dib de#, 
lht mukit£rit plku yh nEn iÇbenI se#. 338.740 

338. Il mignolo chiaro, l’unghia rosata e l’anellino scuro [quale] splendore emanano! / 

Redendo omaggio [anche] per un solo istante a questa triveṇī gli occhi ottengono la 

liberazione [stessa sotto forma di] amore!741 

                                                           
731  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ju anziché su  in BRT. Udaharaṇa al. Mugdhā nāyikā. 
732  A~gragu è proprimente una miscela molto profumata di muschio, sandalo, zafferano, ecc.  
733  ivkasu è stato reso liberamente con ‘freschezza’, lett. sviluppo, apertura, fioritura, bellezza. AarsI specchio. 
734  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Pūrṇopamā al.: corpo = upameya, specchio = upamāna, se =  termine di 

paragone. Viṣama al.  del secondo tipo. Mugdhā nāyikā. 
735  Anticamente gli specchi erano fatti di ferro. 
736  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). duhunuu anziché duhun  in BRT. Viśeṣokti al. Parakīyā nāyikā. 
737  cva#nu maldicenza, cIknI  colmato, sEn cenno, segno, rsIl pieno d’affetto.   
738  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ga~Q!yaE anziché ga~Qe  in BRT. Dohā  di difficile resa in italiano. La strofe è 

tutta giocata sulla ripetizione del vocabolo base rasa all’interno delle parole derivate Anrs ‘assenza di rasa’ 
(abbiamo reso con ‘assenza di dolcezza, ma il significato avrebbe potuto essere anche ‘nei momenti d’ira’ o ‘in 
un luogo spiacevole’, v. BRT, p. 139), rasika ‘pieno di rasa’ (abbiamo reso con caro), rasīlī ‘pieno di rasa, delizioso, 
amoroso’ (abbiamo reso con diletta). Virodhābhāsa al., vibhāvanā al., udaharaṇa al. Mānavatī nāyikā. 

739  Abbiamo tradotto con libertà il termine rasa che appare in numerosi termini nella strofe.  
740  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi). Syamu anziché Syam  in BRT. Rūpaka al. anche per MBS. 
741  se# servire con devozione, rendere omaggio. La strofe è basata su un gioco di significati. Triveṇī è un’unione di 

tre elementi, ma anche la confluenza di tre fiumi sacri (Gange, Jamuna e Sarasvati) presso il tīrtha di Prayāg 
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%r maink kI %rbsI fqt "qtu d«g£dagu, 
Dlktu baihr -ir mnaE ity£ihy kaE Anuragu. 339.742 

339. Indugiando sull’urabasī743 di rubino [adagiato sul petto] si allenta la sofferenza 

[patita dagli] occhi / 

come se, dopo aver colmato [il tuo essere],  traboccasse all’esterno l’attrazione del 

[tuo] cuore per [quella] donna.744 

shj set p—ctaeirya pihrt Ait duit haeit, 
jlcadr ke dIp laE— jgmgait tnu jaeit. 340.745 

340. [Lei] indossa la veste di seta746 bianca naturale [e il suo] splendore è notevole. / 

La luce del [suo] corpo rifulge come un lume [dietro] un velo d’acqua. 

kaeir jtn kae^ kraE prE n àk«itih— bIcu, 
nl£bl jlu ^~caE c–FE ANt nIc kaE nIcu. 341.747 

341. Compi [pure] innumerevoli sforzi: non produrrai [nessun] cambiamento nella 

natura [di un essere].  / 

Grazie alla potenza del condotto l’acqua sale in alto [ma] alla fine [si ritrova] sempre 

in basso. 

lgt su-g sItl ikrn inis idn suo Avgaih, 
mah sis£æm sUr£TyaE— rhit ckaerI caih. 342.748 

342. Sfiorato da freschi e gradevoli raggi, immerso nella contentezza del giorno [come 

fosse] notte / 

nel [mite] mese di māgha, il cakorī si rivolge bramoso al sole confondendolo con la 

luna.749 

                                                                                                                                                                                                 

(Allahabad). L’abluzione rituale in momenti di buon auspicio conferisce meriti e perfino la liberazione dalla 
ruota delle nascite. 

742  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Yamaka al., vastūtprekṣa al. Khaṇḍitā nāyikā. 
743  Tipico ornamento, in genere una collana, che scende sul petto. 
744  "q diminuire, dag marchio, disgrazia, dolore, Dlk traboccare.    
745  Strofe priva di divisione sillabica. Dib anziché duit  in BRT. Pūrṇopamā al.: splendore del corpo = upameya, luce 

del velo d’acqua = upamāna, laE— = indicatore di paragone.  
746  p—ctaeirya paṁcatoriyā è una veste sottile di seta del peso di soli cinque tolā (50 grammi). 
747  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). ~̂cE— anziché ~̂caE  in BRT. Arthāntaranyāsa al. 
748  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). ssI anziché sis  in BRT. Brāṃti al. 
749  Avgah immergersi, sprofondare. Cakorī è un particolare genere di pernice indiana dalle zampe rosse che, 

secondo le tradizioni  mitologiche e letterarie, vive nutrendosi di raggi di luna. La rappresentazione del volatile 
è presente in numerose sculture e miniature. 
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tpn tej tpu£taip tip Atul tula$ ma~h, 
isisr sItu KyaE—hu~ n "qE ibnu lpqE— ity na~h. 343.750 

343. Ardono il bagliore della fiamma e il calore dell’ascesi, [si è avvolti] in una preziosa 

coltre /751 

[eppure] il freddo dell’inverno non diminuisce affatto senza l’abbraccio tra un uomo e 

[la sua] donna. 

rih n skI sb jgt mE— isisr£sIt kE— Ças, 
grm -aij g–FvE g$ ity£kuc Acl mvas. 344.752 

344. [Quando] non poté [più] dimorare nel mondo per paura del gelo dell’inverno / 

il calore [allora] fuggì e riparò in una fortezza, l’immoto rifugio [tra] i seni della 

donna. 

HUQe jain n s—¢he mn mu~h£inkse bEn, 
yahI tE— manhu ikye ibix batnu kaE— nEn. 345.753 

345. Riconoscendole [come] false la mente non ritenne credibili le parole pronunciate 

dalla bocca. /  

[È allora] come se Brahmā avesse creato gli occhi per questo motivo:  [esprimere] le 

parole. 

su"r saEit£bs ipy sunt dulihnI dugun hulas, 
loI soI£tn dIiQ kir sgrb slj shas. 346.754 

346. Udendo che l’amato [era] in potere [dell’altra] astuta moglie, il giubilo della sposa 

raddoppiò. / 

Guardò verso755 l’amica lanciando[le] uno sguardo pieno di orgoglio, pudore e ilarità. 

                                                           
750  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). tap anziché taip e kqE anziché "qE in BRT. Strofe giocata sui significati 

di diverse parole derivate dal termine tp calore (in genere derivante da pratiche ascetiche). Parisaṃkhyā al., 
vr̥ttyanuprāsa al. 

751  Atul = che non si può pesare, incomparabile, ineguagliabile (abbiamo reso liberamente con preziosa); tula$ 
leggera coperta trapuntata imbottita di cotone. 

752  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). rh anziché rih e dulihin anziché dulihnI in BRT. Vastūtprekṣa al., rūpaka 
al. 

753  kr- D<d (32 sillabe, 12 lunghe, 20 brevi). Strofe gnomica: le virtù, le rette intenzioni si manifestano attraverso 
gli occhi. Hetutprekṣa al. 

754  zadRUl D—d (42 sillabe, 6 lunghe, 36 brevi). HUQe deriva dal sanscrito ju:q secondo BRT, p. 142, che significa 
‘piacevole’ o ‘cibo avanzato’. Nel brajabhāṣā  è diventa HUq o jUQ ma col significato opposto di ‘falso’. Vibhāvanā al. 
del quinto tipo.  Guṇagarvitā nāyikā. 

755  BRT attribuisce a tn il significato di ‘corpo’ e quindi la sua resa è: “guardando verso il [suo] corpo con 
orgoglio”, ecc.  
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ilon bEiQ jakI sbI gih gih grb gér, 
-@ n kete jgt ke ctur ictere kUr. 347.756 

347. Per tracciarne un accurato ritratto si presentarono, spinti da orgoglio e vanità,757 /  

quanti [tra i più] abili pittori al mondo? Non rimasero [forse] esterrefatti? 758 

qunha$ sb qael mE— rhI ju saEit kha#, 
su tE— @e—ic PyaE Aapu£tn krI Adaeiol Aa#. 348.759 

348. L’altra moglie, che da tutto il vicinato era detta [essere] una maga [incantatrice] / 

tu, quando arrivasti e attirasti l’amato verso di te, l’hai discolpata.760 

d«gnu lgt bext ihyih— ibkl krt A—g Aan, 
@ tere sb tE— ib;m $Dn£tIDn£ban. 349.761 

349. Colpisce gli occhi, [ma] penetra il cuore stesso [e] agita [tutte] le altre membra. 

[È la più] insolita di tutte questa tua freccia affilata [sotto forma di languido] sguardo. 

pIiQ idye hI— nE—k muir kr "U~"q pqu qair, 
-ir gulal kI mUiQ saE— g$ mUiQ sI mair. 350.762 

350. Dandomi invero la schiena, voltandosi appena [e] scostando il velo che [la] 

copriva / 

con una manciata colma di gulāla763 mi colpì lanciando una sorta di incantesimo.764 

gunI gunI sbkE— khE— ingunI n haetu, 
suNyaE khU~ té Ark tE— Ark£smanu %daetu. 351.765 

351. [Anche se] tutti lo definiscono molto virtuoso, l’inetto non diventa [virtuoso 

perché è definito tale]. / 

                                                           
756  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La nāyikā è così affascinante che neppure i  migliori artisti sono in 

grado di coglierne la bellezza. sbI e gér, ritratto e orgoglio, sono due parole di origine araba. Vr̥ttyanuprāsa al., 
punarukti al., kākuvakrokti al., viśeṣokti al. Aṃkurita yauvanā nāyikā. 

757  grb gér che abbiamo reso con ‘orgoglio e vanità’ è in realtà un composto formato da due termini, sanscrito il 
primo e arabo il secondo, che significano entrambi ‘orgoglio’.   

758  Secondo BRT, p. 143, kUr deriva dal termine sanscrito ³Ur  che significa ‘senza pietà’ o anche ‘diviso’, 
‘frantumato’, abbiamo tradotto liberamente con ‘esterefatto’.   

759  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). PyaE— anziché PyaE e  tn anziché TyaE— in BRT. Ullāsa al. Svādhīnapatikā nāyikā. 
760  qunha$ incantatrice, maga, fatucchiera; tn verso; Adaeiol senza colpa.  
761  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Asaṃgati al., kāvyaliṃga al. Mugdhā nāyikā. 
762  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Yamaka al.  
763  Polvere colorata ottenuta con farina di cereali che i partecipanti alla festività di Holī si applicano l’uno sul viso 

dell’altro.  
764  "U~"q velo; qar spostare; mUiQ pugno. Secondo la tradizione tantrica mUQ marna significa lanciare un incantesimo in 

riti chiamati ‘mar[’, ‘maehn’, ecc.  
765  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Arthāntaranyāsa al., yamaka al. 
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Si è mai udito di una luce simile al sole (arka) [provenire] dall’albero arka?766 

Duqt muiQnu s—g hI— DuqI laek£laj kul£cal, 
lgE duhunu #k ber hI cl ict nEn gulal. 352.767 

352. Sparsero manciate [di polvere colorata] e insieme dimenticarono il decoroso 

contegno e gli usi e costumi della famiglia. /  

Il gulāla768 si sparse simultaneamente sui cuori e gli occhi inquieti di entrambi.769 

JyaE— JyaE— pqu Hqkit hQit h~sit ncavit nEn, 
TyaE— TyaE— inpq %darhU~ )guva det bnE n. 353.770 

353. Più [lei] afferra e agita la veste, ride con insistenza e fa danzare [le pupille degli] 

occhi / 

meno [egli], pur [mosso] da estrema generosità, riesce a conferirle il 

riconoscimento.771  

JyaE— JyaE— pavk£lpq sI ity ihy saE— lpqait, 
TyaE— TyaE— DuhI gulab sE Ditya Ait isyrait. 354. 772 

354. Più si stringe al seno773 di [quella] donna simile a fiamma di fuoco / 

più il petto, [come] bagnato dall’acqua di rose, si rinfresca oltre [ogni dire]. 

-al£lal be—dI idyE— Duqe bar Dib det, 
gýaE rahu Ait Aahu kir mnu sis£sUr£smet. 355. 774 

355. Sulla fronte i capelli sparsi e il rosso beṃdī emanano un [tal] splendore! /  

                                                           
766  Il dohā  è un gioco linguistico basato sul doppio significato del vocabolo AkR come ‘sole’ e come ‘Asclepias 

gigantæ’, un arbusto dai fiori gialli a forma di campanella. Dai fiori, dalla corteccia, ecc. della pianta si ricavano 
sostanze medicamentose. 

767  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Sahokti al. (figura basata sull’impiego dei vocaboli sh o s<g o saw  i quali 
formano più complementi all’interno del verso). 

768  Polvere colorata ottenuta con farina di cereali che i partecipanti alla festività di Holī si applicano l’uno sul viso 
dell’altro.  

769  laek£laj lett. pudore/verecondia/costumatezza verso il mondo. MBV propone cl riferito a un movimento 
della polvere colorata verso il cuore e gli occhi, non lo ritiene un aggettivo ad essi riferito, p. 291; noi abbiamo 
tradotto con ‘inquieto’. 

770  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Samuccaya al., viśeṣokti al. Gaṇitā nāyikā. 
771  )guva riconoscimento conferito alla miglior cantante durante la festività di Holī. La musica suonata è tipica di 

quelle festività religiosa in occasione della quale le migliori cortigiane erano convocate presso notabili locali 
per intrattenere gli ospiti con danze e canti. Secondo BRT il dohā  in questione si riferisce a un episodio di 
questo tipo. 

772  Dharmaluptopamā al., utprekṣā al., vibhāvanā al. del quinto tipo. Prauṛhā nāyikā. 
773  Abbiamo tradotto liberamente ihy con ‘seni’ anziché con ‘cuore’ perché questo ci pareva il senso della parola in 

questo contesto. 
774  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). D@ anziché Duqe in BRT e MBV con il significato di ‘essere coperto da’ (i 

capelli sciolti, ecc.). Vastūtprekṣa al. Mugdhā nāyikā. 
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[Come se] Rāhu, lanciando una sfida estrema, avesse catturato insieme la luna e il 

sole.775 

ity ikt kmnEtI p–FI ibnu ijih -aE—h£kman, 
cl£ict beHE— cukit nih— b—k£iblaekin£ban. 356. 776 

356. O donna, dove hai appreso a tirare con un arco senza corda? [A tirare] con il [solo] 

arco del sopracciglio? 

Con la freccia dello sguardo obliquo non manchi il bersaglio del cuore inquieto.777 

dush duraj àjanu kaE— KyaE— n b–FE duo£d—du, 
Aixk A~xeraE jg krt imil mavs rib£c—du. 357. 778 

357. Intollerabile un regno con due re! Non aumenterebbero forse patimenti e conflitti 

per i sudditi [di un tale regno]? / 

Non genera [forse] nel mondo una maggiore oscurità, l’unione del sole e della luna al 

novilunio? 

lln£clnu suin plnu mE— A~suva Hlke Aa#, 
-$ loa# n sionu hU~ HUQE— hU~ jmuha#. 358. 779 

358. Udì che il [suo] diletto sarebbe partito, e tra le palpebre apparvero lacrime fugaci. / 

Nemmeno le amiche se ne accorsero perché finse di sbadigliare. 

k—cn£tn£xn£brn£br rýaE r—gu imil r—g, 
janI jait subas hI— kesir lagI A—g. 359. 780 

359. Il colore si è confuso con le tinte della magnifica sfumatura del corpo dorato della 

donna: /  

lo si riconosce solo dalla fragranza, lo zafferano sparso sulle [sue] membra!781 

orE— Adb #QlahqI %r %pjabit Çasu, 
dush s—k ibs kaE krE— jEsE— saE—iQ£imQasu. 360. 782 

                                                           
775  Il segno rosso sulla fronte è il sole, il ricciolo di capelli è la luna, il demone delle eclissi – Rāhu – è l’attrazione 

che cattura. 
776  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Vibhāvanā al. 
777  kmnEt arcere, che tira con l’arco; ijih corda; beHE— bersaglio. 
778  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Dr̥ṣṭāṃta al. anche per MBS. 
779  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). hI— anziché hU~ in BRT. Vr̥ttyanuprāsa al. Parakīyā pravatsyatpatikā nāyikā. 
780  mdkl D<d (35 sillabe, 12 lunghe, 23 brevi). la$ anziché lagI in BRT. Unmīlita al. Mugdhā nāyikā. 
781  k—cn dorato, xn donna, brn sfumatura, brE magnifico, subas fragranza. 
782  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). sae—iQ anziché saE—iQ in BRT. L’amato ha amoreggiato con un’altra donna 

e l’amata se n’è accorta. Udaharaṇa al. Khaṇḍitā nāyikā. 
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360. I tuoi modi molto cortesi e affettati783 suscitano timore nel [mio] cuore / 

[così] come la dolcezza nello zenzero secco genera l’intollerabile sospetto del veleno. 

taE lgu ya mn£sdn mE— hir Aavih— ikih— baq,  
ibkq jqe jaE lgu inpq ouqE— n kpq£kpaq. 361. 784 

361. In questa dimora del cuore finchè Hari [non] giungerà per una qualche via / 

i battenti dell’ipocrisia, serrati con fermezza, non si apriranno.785 

þE kpUrminmy rhI imil tn£duit muktail, 
iDn iDn orI ivciCDnae loit D!va# itnu Aail. 362. 786 

362. Incontrando lo splendore del [suo] corpo, il [bianco] filo di perle si è trasformato 

nel [giallo] karpūramaṇi.787 /  

Ogni istante l’amica, molto incuriosita, guarda [la collana] e toccandola con un filo di 

paglia.788 

d«g %rHt qUqt kuqum jurit ctur ict àIit, 
prit ga~iQ durjn£ihyE d$ n$ yh rIit. 363. 789 

363. Gli occhi si incrociano, [ma] si scioglie la famiglia, si uniscono i cuori delle rette 

[persone] /  

[ma] provano risentimento gli animi dei malvagi. O Dio, queste [sono] le nuove 

usanze! 

nih— nca# ictvit d«gnu nih— baelit suska#, 
JyaE— JyaE— êoI éo krit TyaE— TyaE— ictu ickna#. 364. 790 
364. [Oggi] non [mi] guardi [con] occhi tremuli, e non parli [con] il sorriso [sulle 

labbra]. / 

[Eppure] più il [tuo volto] si fa duro, più il mio cuore si intenerisce.791 

                                                           
783  orE— Adb lett. ‘l’estrema accoglienza; #QlahqI lett. [l’essere una persona] dai modi affettati’, in Bihārī Bodhini 

[essere una persona] ‘giocosa, scherzosa’, MBV, p. 297. 
784  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). AavE— anziché Aavih— in BRT. Rūpaka al., vr̥ttyanuprāsa al. 
785  taE lgu finché; baq via; kpq ipocrisia, falsità; kpaq porta, anta, battente. 
786  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). ivciCDnaE anziché ibciCDnae in BRT. Descrizione dello splendore fisico 

della donna. Tadguṇa al., bhrāma al. Mugdhā nāyikā. 
787  Si tratta di una pietra giallastra che, una volta strofinata, ha il potere di attirare pagliuzze, fili d’erba, ecc. come 

una calamita il ferro. Il suo nome sanscrito è tr̥ṇamaṇi, quello persiano kahūrubā (‘che attira le cannucce di 
paglia’). 

788  ivciCDna curioso, itnu paglia.  
789  kCD D<d (sillabe 41, 7 lunghe, 34 brevi). jurt anziché jurit in BRT. Asaṃgati al. 
790  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Yatnaja al. 
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vEsIyE janI prit Hga ^jre ma~ih, 
m«gnEnI lpqI ju yh benI %pqI ba~ih. 365. 792 
365. Appare così com’era, attraverso la bianca stoffa / 

[l’impronta del] ricciolo [di capelli] [che ti si] impresse sul braccio mentre stringevi 

lei, occhi di loto!793 

Pyase duphr jeQe ke i)re sbE jlu saeix, 
méxr pa# mtIéhI< maê kht pyaeix. 366. 794 

366. Assetati, nel meriggio di jeṭha,795 in cerca d’acqua vagano [senza speranza]. / 

Nel Mārvār quando trovano un melone, i mārvāṛī796dicono [di aver trovato] un oceano! 

iv;m v«;aidt kI t«;a ijye mtIrnu saeix, 
Aimt Apar Agax jlu maraE< mU–f pyaeix. 367. 797 

367. Per la sete [provocata] dall’implacabile solleone,798 cerchino [pure] il cocomero, 

[se ne dissetino] e rimangano [così] in vita/  

rinunciando alle acque immense, illimitate, insondabili dell’oceano.799 

inpq ljIlI nvl ity bhik baénI se#, 
TyaE< TyaE< Ait mIQI lgit JyaE< JyaE< FIQœyae de#. 368. 800 

368. La timidissima sposa novella ha sorseggiato del liquore801 e [ora] vaneggia / 

più si fa audace più appare estremamente dolce. 

srs kusum m<fratu Ail n Huik Hpiq lpqa#, 

                                                                                                                                                                                                 
791  Abbiamo reso con ‘tremuli’ il verbo nca# ‘far danzare’. È BB a suggerire che sia il volto a indurirsi, a farsi 

insensibile. Sull’aggettivo êoI éo v. strofe n. 216. 
792  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ma~h anziché ma~ih, lpqt anziché lpqI  e ba~h anziché ba~ih in BRT. Anumāna 

al., chekānuprāsa al. Prauṛha adhīrā khaṇḍitā nāyikā. 
793  ^jre bianco, benI ricciolo, ciocca, %pq imprimersi. 
794  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). jeQ anziché jeQe in BRT. Anyokti al. 
795  Jeṭha è il terzo mese del calendario lunare indù; cade tra giugno e luglio. 
796  Abitanti del Māṛvār, una regione del Rajasthan sud-occidentale. 
797  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). maraE anziché maraE<e in BRT. Secondo BHR e BB si tratta di un proverbio 

che ha per protagonisti gli abitanti del Māṛvār: anche ciò che è insignificante diventa importante quando si 
rivela di aiuto nel momento opportuno, mentre ciò che è grande e importante se inutile perde il suo valore. 
Anyokti al. 

798  Lett. ‘sole in toro’ poiché è il quel periodo che le temperature raggiungono le punte massime nell’India 
settentrionale. 

799  mU–f maraE< generalmente significa ‘essere molto perplesso’, i commentatori lo interpretano come ‘rinunciare’, 
‘abbandonare’. Secondo BHR l’oceano in questione è  quello primordiale di latte. 

800  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). La giovane sposa ha assunto del liquore e per questo sta abbandonando 
ogni timidezza. L’amica lo riferisce all’amato facendogli capire che il momento è favorevole a un incontro 
d’amore. Vibhāvanā al.  del quinto tipo. Viśrabdhanavoṛhā nāyikā. 

801  Lett. ‘ha servito Vāruṇī’, nome del venticinquesimo asterisco lunare. 
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drst Ait sukumaé tnu prst mn n pTya#. 369. 802 

369. L’ape nera ronza intorno al fiore fragrante,  [ma] non si china [su di lui], non gli 

balza addosso, non gli si aggrappa: / 

vedendo il corpo così delicato, non se la sente di toccarlo. 

inrdy nehu nyaE inrio -yaE jgtu -y-Itu, 
yh n khU~ Ab laE< sunI mir mairyE ju mItu. 370. 803 

370. O [tu] impietosa! L’universo si è spaventato alla vista di [questo] nuovo [tipo di] 

affetto: / 

finora non si è mai sentito dire che [un’innamorata voglia] morire e ferire [così] 

l’amico. 

-jn kýaE tatE< -JyaE -JyaE n @kaE bar, 
dUir -jn jatE< kýaE sae tE< -JyaE g~mar. 371. 804 

371. Sciocco! Rifuggisti da ciò che ti avevano detto di venerare, non lo venerasti 

nemmeno una volta./ 

Ciò da cui ti avevano detto di rifuggire, lo venerasti [invero]! 

nEn lge itih< lgin ju n DuqE< DuqE< hU~ àan, 
kam n Aavt @k hU~ tere saEk syan. 372. 805 

372. I miei occhi, attratti da lui, non se ne potrebbero distaccare neanche se la vita si 

distaccasse [da me]. / 

A nulla servono i tuoi innumerevoli ed astuti insegnamenti. 

%–fit gu–fI lio lln kI A<<gna A<gna ma~h, 

                                                           
802  baxk D<d (44 sillabe, 4 lunghe, 40 brevi). lpqatu anziché lpqa# in BRT. pTyatu anziché pTya# in BRT. L’amato è 

impaziente di unirsi all’amata; la messaggera di lei gli fa capire che non deve avere fretta. Figura retorica 
impiegata: l’allegoria ape = amato, fiore = amata. Anyokti al. 

803  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  Figure retoriche vṛttyanupr	sa (inrdy nehu nyaE inrio) e k	vyalinga (amore 
unito all’assenza di pietà). La n	yik	 è m	navatī, non parla all’amato pur desiderando unirsi all’amato. Frenata 
dal pudore e dalla vergogna, l’amata si rifiuta di parlare all’amato anche se, in cuor suo, desidera incontralo. 
L’amica cerca di convincerla perché vede l’amato impaziente, anche lui, di incontrare la sua eroina. 
Vr̥ttyanuprāsa al., kāvyaliṃga al. Mānavatī nāyikā. 

804  mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 24 brevi). g~var  anziché g~mar in BRT.  Un devoto rivolge a se stesso il rimprovero 
di inneggiare a ciò che non dovrebbe (le cose del mondo) e dimenticarsi di farlo con quelle che meritano (la 
divinità, i testi sacri, ecc.). Rendiamo con ‘venerare’ il verbo -jn che significa letteralmente ‘cantare le lodi 
con devozione’. Gioco di parole tra i due significati del verbo -jn: quello sopra menzionato e l’altro, ‘fuggire’, 
da cui deriva lo yamaka al. della strofe (-jn -JyaE). g~mar = g~var sciocco, ignorante, villico. 

805  Senza indicazione della divisione sillabica. Atyukti al. (n DuqE< DuqE< hU~ àan) (‘esagerazione’, non dipende da un modo 
specifico di descrivere l’esagerazione come nell’atiśaya ukti) per la descrizione esagerata della forza dell’amore. 
Nāyikā che è parakīyā. 
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baErI laE< daErI i)rit Duvit DbIlI Da~h. 373. 806 

373. Vedendo involarsi l’aquilone dell’amato, la donna nel cortile,807 / 

come impazzita, continua a correre toccandone l’ombra graziosa. 

^~~cE< ictE sraihytu igrh kbUté let,  
Hlikt d«g mulikt bdn tnu pulikt ikih< het. 374. 808 

374. Verso l’alto lo guardo levando, elogi le acrobazie dei piccioni / 

qual’è [dunque] la causa del luccichio nei [tuoi] occhi, del volto ridente e il corpo 

fremente? 809 

lagt kuiql kqaCD£sr KyaE< n haeih< behal, 
b–Ft ij ihyE< dusal kir t^ rht nqsal. 375. 810 

375. [L’amato, trafitto] dalla freccia crudele, l’occhiata [tua languida] perché non 

dovrebbe perdere i sensi? 

Essa attraversa il cuore, spezzandolo in due, ma la sua scheggia vi rimane 

[conficcata].811 

jnmu jlix pinp ibml -aE jg Aa"u Apaé, 
rhE gunI þE gr£prœyaE -lE< n muktahaé. 376. 812 

376. È nato dall’oceano, il [suo] splendore è immacolato, al mondo il [suo] valore è 

incommensurabile: / 

                                                           
806  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’amato fa volare un aquilone la cui ombra raggiunge il cortile 

dell’amata. Lei rincorre l’ombra per toccarla come fosse il corpo stesso dell’amato. Upamā al. per MBS. Yamaka 
al. per i due diversi significati di A<<gna, donna e cortile. Vr̥ttyanuprāsa al., allitterazione frequente per la 
ripetizione della lettera cha in Duvit DbIlI Da~h. Il bhāva è saṁcārī (la felicità dell’amata nel toccare l’ombra 
gettata dall’aquilone è pari al toccare il corpo stesso dell’amato). La nāyikā è prauṛhā parakīyā. 

807  A<<gna A<gna uno significa donna e l’altro cortile. 
808  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). letu  anziché let, bdnu  anziché bdn e hetu  anziché het in BRT. Nel vedere 

l’amato, intento a far volare i piccioni, la giovine è invasa da molteplici emozioni. Per evitare che l’amica se 
accorga e lo faccia sapere all’uomo, ella inventa un diversivo. Yukti alaṁkāra per il tentativo di celare l’amore. 
Aṁjana alaṁkāra per i segni spontanei d’amore, Kriyāvigdhā nāiyakā. Samucchaya, ‘accumulo’ di elementi per la 
descrizione di uno stato d’animo. Allitterazione di tipo vr̥tti, frequente, per la ripetizione di lettere nel secondo 
verso. 

809  srah elogiare, ammirare. igrh lett. nodo. het causa. 
810  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). ihyih<  anziché ihyE< in BRT. Lode agli occhi dell’amata. ij è la forma 

plurale di  jae. La parola dusal è stata usata nella forma dusar  nella strofe 443, v. BRT, p. 151. Pancama al. perché 
l’occhiata non dovrebbe spezzare in due. KyaE< n haeih< behal kākuvrakokti al. Virodhābhāsa al. nella sezione t^ rht 
nqsal, v. MBV, p. 303. 

811  Provocando grande dolore che dovrebbe quindi far perdere i sensi.   
812  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). painpu anziché painp e ivmlu  anziché ivml in BRT. In rima il poeta sta 

esprimendo il suo disappunto per la mancanza di rispetto rivolta a una persona onorevole. La seconda parte 
della strofe è di difficile comprensione per il doppio significato della parola gunI: intrecciato, legato ad un filo e 
‘pieno di qualità’. Figura retorica samāsokti, secondo MBV invece śleṣa. 
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essere intrecciato e adagiato sul collo, [è una cosa che] non si addice a un filo di 

perle.813 

ghE n nekaE gun£grbu h~sE sbE s<saé, 
kuc£%cpd£lalc rhE grE< prE<hU~ haé. 377. 814 

377. Non è affatto fiero delle proprie qualità e il mondo intero [lo] deride: / 

per la vergogna di [toccare] l’alto seggio, i seni, resta adagiato sulla gola, il gioiello.815 

tCyaE Aa~c Ab ibrh kI rýaE àem£rs -Iij,  
nEnnu kE< mg jlu bhE ihyaE psIij psIij. 378. 816 

378. Riscaldato dal fuoco della lontananza, intriso dell’essenza amorosa / 

attraverso la via degli occhi scorre goccia a goccia il cuore, liquefatto.817 

Dla praeisin haw tE< Dlu kir ilyaE ipDain, 
ipyih< idoayaE lio iblio irs sUck muskain. 379. 818 

379. Riconoscendo l’anello [dell’amato], [lei], con uno stratagemma, lo sfilò di mano 

alla vicina [e]/  

gemendo e guardando [l’anello] lo mostrò all’amato con un  sorriso che rivelava [tutta 

la sua] ira. 

hiQ ihtu kir àItm ilyaE ikyaE ju saEit is<gaé, 
ApnE< kr maeitn guýaE -yaE hra hr£haé . 380. 819 

380. L’altra moglie insistette e per amore la sottrasse al [mio] diletto, [poi] se ne 

adornò: / 

dalle mie stesse mani intrecciata di perle, la collana divenne [per me terrificante 

come] la collana di Hara!820 

                                                           
813  pinp brillio; Aa"u valore, prezzo. 
814  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). h~saE anziché h~sE in BRT. Il presente dohā  è quasi in risposta al 

precedente. ANyaeiKt allegoria. 
815  har lett. ‘collana’. 
816  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Descrizione dell’amata che versa lacrime. Samāsokti. psIij psIij 

punarukti al. 
817  psIij lett. anche ‘traspirare’, ‘commuoversi’. 
818  var[ D<d (39 sillabe, 10 lunghe, 29 brevi). L’amato regala un suo anello a una vicina, con la quale amoreggia. La 

donna rende visita all’amato, la moglie di lui riconosce l’anello ed escogitando uno stratagemma lo sottrae alla 
vicina e  lo mostra al marito. 

819  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi).  maeitnu anziché maeitn in BRT. L’amata ha intrecciato una collana per 
l’amato, ma questi la dà a un’altra moglie. Vedendo ciò alla giovine la collana appare terrificante come il 
serpente che, normalmente, adorna il collo del dio Śiva a guisa di ghirlanda.  

820  hra = har filo di perle, collana. 
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 bsE bura$ jasu tn tahI kaE snmanu, 
-laE -laE kih Daei–fyE oaeqE< ¢h jpu danu . 381. 821 
381. Colui nel cui corpo risiede la malvagità, lui lo si rispetta! / 

Il [pianeta] benefico è definito tale [eppure] è trascurato, [ed è] al pianeta malefico 

[che vanno] invocazioni e doni.822  

 vE Qa–Fe %mda% %t jl n buHE b–fvaig, 
jahI< saE< laGyaE ihyaE tahI kE< ihy laig . 382. 823 
382. Lui è lì,824 rivolgiti con ardore verso di lui [non verso di me]; non si estingue con 

l’acqua il fuoco che risiede nelle profondità dell’oceano.825 / 

Ti devi stringere al cuore di colui al quale il tuo cuore è legato [non a me, la tua 

amica]. 

dIiQ praeisin $iQ þE khe ju ghe smanu, 
sbE s<dese kih kýaE muskahq mE< manu . 383. 826 
383. I messaggi che lei aveva ottenuto con astuzia dalla vicina vanitosa /  

lei li riferì tutti [all’amato] e, con un sorriso, [gli] rivelò la [propria] ira. 

iDnku clit QQuikt iDnku -uj àItm£gl fair, 
c–FI Aqa deoit "qa ivJju£Dqa£sI nair . 384. 827 
384. Un attimo passeggia, un attimo indugia, le braccia strette al collo del [suo] diletto. / 

Salita sulla terrazza828 guarda la nuvola, la donna dallo splendore simile al lampo. 

xin yh ÖEj jha~ lOyaE tJyaE d̄gnu duo£d<du, 
tum -agnu pUrb %yaE Ahae ApUrb c<du. 385. 829 

                                                           
821  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi).  maeitnu anziché maeitn in BRT.  
822  Lett. si ripetono incessantemente formule (mantra) legati a quel pianeta e gli si offrono doni e sostanze 

appropriate per mitigarne gli effetti negativi nella vita degli esseri umani. 
823  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi).  %mdahu anziché %mda% in BRT. L’amata va in visibilio vedendo l’amato lì 

vicino e si stringe, eccitata, all’amica. Svabhāvokti al. (il fuoco bāṛava non è estinto dall’acqua, si tratta anche di 
una espressione idiomatica, loka ukti); yamaka per i due diversi significati di hiya, cuore.  

824  Qa–Fae agg. lett. ‘ritto in piedi. 
825  Bāṛavāgni, uno dei tre tipi di fuoco, risiede nelle profondità dell’oceano; è rappresentato con testa di cavalla. 
826  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi).  FIiQ anziché dIit e syanu anziché smanu in BRT. Secondo MBV, invece, la 

seconda donna è la moglie dell’uomo di cui la vicina è l’amante. L’uomo non è in casa e l’amante va a incontrare 
la moglie per riferire all’uomo dei messaggi dai quali la moglie legittima capisce tutto e lo fa capire anche al 
marito. Il sorriso sarebbe dunque ironico e pieno d’ira. Paryāyokti al. per l’astuzia tramite cui l’amante fa 
pervenire le proprie intenzioni. 

827  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Vṛttyanuprāsa al. in Aqa deoit "qa ivJju£Dqa per la ripetizione della 
lettera ṭa. ivJju£Dqa£sI nair dharmaluptopamā al. 

828  Si tratta più precisamente del tetto che in India è quasi sempre piatto e funge da terrazza.  
829  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi).  ApUrbu anziché ApUrb in BRT.   
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385. Di buon auspicio è questo secondo giorno di luna crescente! Non appena lo vedrai 

si mitigherà il doloroso fuoco [della separazione] nei tuoi occhi! / 

Ah che fortunata [sei]! Sorta è ad oriente una luna senza precedenti. 830 

lirka lEbe kE< imsnu l<gé mae iFg Aa#, 
gyaE Acank Aa~gurI Ditya~ DElu Duva#. 386. 831 
386. Con il pretesto di sollevare il bambino [dal mio grembo], lui sfrontato832 venne 

verso di me / 

d’un tratto mi sfiorò abilmente i seni con le dita e se ne andò. 

FIQœyaE dE baelit h~sit pae–F£iblas Apae–F, 
TyaE< TyaE< clt n ipy£nyn Dk@ DkI nvae–F. 387. 833 
387. La giovinetta, perso ogni pudore, parla e ride con il piacere di una donna 

matura834  / 

gli occhi dell’amato inebriati della giovane sposa ebbra, [da lei] non si muovono. 

rint£-«<g£"<qavlI Hrt dan mxu£nIé, 
m<d m<d Aavtu  cLyaE ku<jé£ku<j£smIé. 388. 835 
388. Con il tintinnio di api ronzanti e il liquido nettare [dei fiori] - l’umore che scende 

[dalle tempie] - / 

avanza lento lento il vento della foresta - l’elefante -.836 

rhI ékI KyaE<hU~ su clI Aaixk rait pxair, 
hirt tapu sb *aEs kaE %r lig yair byair . 389. 837 

                                                           
830  Si tratta di un verso molto bello, fruibile in tutta la sua bellezza solo nella lingua originaria per le ampie valenze 

astronomiche della strofe. Uno dei tópoi della letteratura classica indiana è la luna la quale ha una valenza 
maschile, corrisponde quindi all’amato e ha come caratteristica di essere fredda, o meglio la sua luce è fredda 
per cui i suoi raggi mitigano il fuoco della separazione dall’amato. Secondo i commentatori la luna della strofe è 
proprio l’amato che si trova anch’egli sul tetto della casa di fronte a cui risiede l’amata e che si trova a est della 
stessa. Inoltre si dice che la luna abbia questo effetto quando è vista a est, mentre si dice sortisca l’effetto 
contrario, cioè accresce il fuoco della separazione se è vista a ovest. La luna crescente sorge a ovest, quindi 
sarebbe sfavorevole, ma poichè la luna piena stessa è l’amato che si trova su un tetto a est della casa dell’amata, 
il tutto è favorevole. Vi è nella strofe un gioco di parole intraducibile in italiano tra pUrb e ApUrb, il punto 
cardinale est e un agg. che significa unico, senza precedenti. pUrb ApUrb chekānuprasa al.  

831  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi).  DatI anziché Ditya~ in BRT. Paryāyokti al. nello stratagemma per 
raggiungere lo scopo. 

832  l<gé vanitoso, sfrontato, sfacciato. 
833  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Per gli sforzi della giovine svabhāvokti al. 
834  FIQœyaE lett. [diventata] maliziosa, impudente, sfrontata. pae–F donna matura; Apae–F giovane donna. 
835  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Hrit anziché Hrt in BRT. Descrizione del vento primaverile. Rūpaka 

al. per la similitudine tra il vento e l’elefante; punarukti al. per la ripetizione di m<d; yamaka al. in ku<jé£ku<j. 
836  Hr scendere; dan umore; mxu nettare; nIé acqua, lacrime abbiamo tradotto con ‘liquido’. ku<jé elefante; smIé 

vento (parola sanscrita, indica anche il respiro controllato attraverso lo yoga). 
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389. Era rimasta ferma, poi in qualche modo si era incamminata giungendo a 

mezzanotte: / 

si porta via tutta la calura del giorno abbracciando il [mio] petto. [Chi?] La [mia] 

diletta, la brezza. 

cuvtu Sved mkr<d£kn té£té£tr ibrma#, 
Aavtu diCDn dez tE< wKyaE< bqaehI ba# . 390. 838 
390. Gocciolando sudore - stille di nettare - sotto ogni albero riposandosi / 

giunge dai paesi del sud839 lo stanco pellegrino - il vento. 

ptvarI mala pkir AaEr n kDU %pa%, 
tir s<sar£pyaeix kaE< hir£navE< kir na% . 391. 840 
391. Afferra il timone, la mālā,841 non esiste altro mezzo! / 

Attraversa l’oceano del mondo costruendo la barca del nome di Hari. 

lpqI puhup£prag£pq snI Sved£mkr<d, 
Aavit nair nvaE–F laE< suod vayu git m<d . 392. 842 
392. Stretta nella veste - il polline dei fiori - e madida di sudore - il nettare - /   

giunge con movenze lente, simile a una sposa novella, una piacevole brezza.843 

lln slaene Aé rhe Ait sneh saE< paig, 
tnk kca$ det duo sUrn laE< mu~h laig . 393. 844 

393. Caro, [anche se] sei squisito e ben insaporito d’affetto / 

                                                                                                                                                                                                 
837  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Il poeta descrive la brezza fresca che soffia verso mezzanotte nella 

stagione estiva nella regione dell’attuale Rajasthan la quale è facilmente assimilabile all’amata che giunge 
furtiva nel mezzo della notte. BRT e MBV lo ritengono un mukarī, una sorta di indovinello, di enigma in rima 
dalle svariate possibili interpretazioni sulla base delle due ultime parole della strofe, yair byair: yair (lett. 
relazione amorosa, ricettacolo dell’amore, abbiamo tradotto con ‘diletta’) byair (vento fresco). 

838  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). des anziché dez in BRT. Descrizione di una brezza che scorre verso sud. 
Rūpaka al. sudore-nettare, pellegrino-vento. 

839  Oppure ‘dalla direzione meridionale’. 
840  Insegnamento di un maestro al discepolo, o riflessione di un devoto. Rūpaka al. per l’assimilazione del rosario al 

timone. 
841  Il rosario su cui si ripetono i nomi delle divinità o delle formule sacre, ecc. 
842  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Descrizione di un vento primaverile, fresco e profumato caratteristiche 

suggerite dalla presenza di polline e nettare. Pūrṇopamā al.: vento upamāna, sposa upameya, laE< termine di 
paragone. 

843  Traduciamo con brezza il termine vāyu, lett. vento che normalmente è maschile mentre in questa strofe 
diventa di genere femminile. Abbiamo utilizzato il termine ‘brezza’ per mantenere l’idea di un elemento 
femminile e mantenere il paragone con la donna. Si tratta di una donna giovane e timida che, come tutte le 
spose novelle, si avvolge stretta nella veste per umiltà. Sāṅgarūpaka al. per la similitudine tra il vento e la 
donna. 

844  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amato torna dopo aver amoreggiato con un’altra donna. La sua 
amata, tradita, lo rimprovera. 
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un gusto vagamente pungente mi colpisce la bocca e la irrita come [fa] la sūrana.845 

n ké n fé sbu jgu khtu kt ibnu kaj ljat, 
saE<hE< kIjE nEn jaE sa~cI saE<hE< oat . 394. 846 

394. “Male non fare, paura non avere”, tutto il mondo lo dice. Perchè [dunque] ti 

vergogni senza motivo? 

Se i tuoi giuramenti sono sinceri, alza gli occhi [verso di me]! 
rihhE< c<cl àan @ kih kaEn kI Agaeq, 
lln cln kI ict xrI kl n plnu kI Aaeq. 395. 847 

395. Dì [cara], resteranno [nel mio corpo] i soffi vitali, [così] inquieti? [Ma] legati a chi? / 

Il [mio] diletto ha deciso di partire, [con lui] lontano dagli occhi non [vi è per me un] 

domani.848 

jae caht cqk n "qE mElae hae# n imÄu, 
rj rajsu n Duva# taE neh£cIknaE< icÄu. 396. 849 

396. Se desideri che la radiosità [del cuore] non diminuisca e si offuschi, o amico / 

non cospargere con la polvere delle passioni il cuore che risplende per gli affetti.850 

kaeir jtn kIjE t^ nagr£nehu durE n, 
khE< det ictu cIknaE n$ éoa$ nEn. 397. 851 

                                                           
845  Sūrana è un tubero commestibile dal sapore pungente, aspro che va consumato solo ben cotto. La strofe è 

giocata sul possibile doppio senso di slaene affascinante, ma anche salato (abbiamo reso liberamente con 
squisito) e del verbo pgna essere intriso di sciroppo, ma anche essere ben condito (di olio, burro chiarificato, 
ecc.). Abbiamo tradotto liberamente le parole tnk kca$ che significano ‘leggera asprezza’ dove il secondo 
termine indica anche la qualità di ciò che è acerbo, aspro, pungente, immaturo oppure non cotto bene; śleṣa al. 
per il doppio significato di slaene. Pūrṇopamā al. 

846  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amato torna dopo aver amoreggiato con un’altra donna. La sua 
amata, tradita, lo rimprovera. Yamaka al. per i due diversi significati di saE<hE<, ‘di fronte’ (lett. metti gli occhi di 
fronte cioè alza gli occhi verso di me) e ‘giuramenti’. 

847  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Allitterazione per ripetizione delle lettere la e na (kākuvakrokti al.). 
848  Agaeq sost. vincolo, legame abbiamo reso liberamente con ‘essere legato’. Aaeq  sost. lett. nascondiglio, 

paravento, occultamento, abbiamo reso liberamente con ‘essere lontano’. ict xr risolversi, stabilire, decidere. 
849  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). mElaE anziché mElae e imÄ anziché imÄu e icÄ anziché icÄu in BRT. Una 

persona dà un insegnamento a un amico. rj rajsu rūpaka al. 
850  Abbiamo reso liberamente rajsu con ‘passioni’, si tratta di quelle attitudini che hanno la caratteristica di essere 

rajasiche cioè conducono al movimento, all’irrequitedune, ecc. producendo ira, attaccamento, gelosia, ecc. 
Abbiamo tradotto cIknaE<  con ‘che risplende’. Si tratta di un aggettivo difficile da rendere in italiano perchè 
implica l’idea di levigato, liscio perchè unto da una sostanza oleosa. Ora all’olio e specialmente al burro 
chiarificato (ghī), ecc. la tradizione indiana attribuisce una valenza molto positiva perché essi migliorano la 
qualità di ciò che ungono: la rendono splendente, luminosa, la nutrono (nel caso di capelli o pelle) conferendo 
bellezza e vigore. Basti pensare ai capelli sempre leggermente unti di oli profumati, topos letterario e abitudine 
che gli indiani mantengono ancor d’oggi. L’olio, ecc. hanno proprietà sattviche e si contrappongono a ciò che è 
rajasico. 

851  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). khE anziché khE< in BRT. Per BRT novello amore di una fanciulla per il dio 
Kr̥ṣṇa. Per BB la prima parte della strofe contiene vibhāvanā (trītya) al., la seconda parte vibhāvanā (pancam) al. 
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397. Per quante migliaia di tentativi si facciano, l’amore per l’elegante[diletto] non 

resta celato / 

per la nuova durezza [che vi alberga], rivelano un cuore infatuato, gli occhi [tuoi].852 

lal tuMhare êp kI khaE rIit yh kaEn, 
jasaE< lagt plku d«g lagt plk plaE n. 398. 853 

398. Caro, dimmi! Quali sembianze sono mai le tue!  

Gli occhi vi si posano per [il tempo di] un battito di ciglia e [poi] le ciglia non si 

chiudono [più] neanche per un istante.854 

kalbUt£dUtI ibna jurE n AaEr %pa#, 
i)ir takE< qarE< bnE pake àemu£lda#. 399. 855 

399. Senza la messaggera, [lei, la mia] chiave di volta, nessun altro mezzo ci può unire /  

bisognerà [tuttavia] rimuoverla una volta che il carico dell’amore sarà ben saldo.856  

rýae @e<ic A<tu n lýaE Avix£dusasnu bIé, 
AalI ba–Ftu ibrhu JyaE< p<calI kae cIé. 400. 857 

400. L’eroe Duḥśāsana, il termine [del tuo ritorno], continua a tirare senza giungere 

[mai] alla fine / 

oh amica, la separazione [da lui] si allunga come il lembo [della veste] di Paṃcālī.  

yh ibirya nih< AaEr kI tU~ kirya vh saeix, 
pahn nav c–Fa# ijih< kIne par pyaeix. 401. 858 

                                                           
852  Abbiamo reso liberamente con ‘infatuato’ l’aggettivo cIknaE,v. nota precedente. 
853  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Yamaka al. per i significati diversi  e contraddittori di palaka. 
854  La seconda parte della strofe è tutta giocata sulle differenze di significato e sulle locuzioni che concorrono a 

formare i due termini pl e plk , istante e palpebra. Il significato letterale del verso era: “gli occhi vi si posano 
un istante poi le palpebre non si chiudono per istanti”. 

855  mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 14 brevi). pakE< anziché pake in BRT. Importanza della figura della messaggera. 
kalbUt è un termine di origine persiana; lo abbiamo reso liberamente con ‘chiave di volta’ perché ci pareva 
rendesse meglio l’idea dell’unione armoniosa tra due amanti. Il termine si potrebbe rendere anche con con 
‘pietra angolare’; in generale indica un elemento architettonico portante che serve da sostegno a strutture 
sovrastanti, un elemento costitutivo di strutture murarie, ecc.  Sāṅga rūpaka tra la chiave di volta e la 
messaggera. 

856  qarE< verbo rimuovere pake agg. saldo. 
857  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). lhE anziché lýaE in BRT. Amata che soffre per la separazione dall’amato il 

quale deve rientrare da un paese lontano. La data del ritorno sembra non arrivare mai, all’amata sembra che si 
allontani e le ricorda il lembo della veste di Draupadī che il vile Duryodhana, uno degli antieroi del poema epico 
Mahābhārata, voleva togliere lasciandola nuda e umiliata di fronte ai presenti nella corte. Per intervento del dio 
Kr̥ṣṇa la veste continuò a prolungarsi e quindi più l’eroe tirava la veste più questa si allungava, Mahābhārata, 
II.LXVII.   Rūpaka al. per la similitudine tra l’antieroe e tempo del rientro. Avix sost. m. limite, periodo.  

858  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). birya anziché ibirya in BRT. Considerazioni sulla devozione al dio 
Rāma. Solo il dio Rāma permette di attraversare l’oceano dell’esistenza; la strofe si riferisce all’episodio del 
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401. Questa occasione non è di qualcun altro [è tua]! Ricordati di quel battelliere / 

che salito su di un’imbarcazione di pietre attraversò l’oceano.859 

pavk£Hr tE< meh£Hr dahk dush ibseio, 
dhE deh vakaE< pris yaih d«gnu hI deio. 402. 860 

402. Sappi, [cara amica che] una ventata di pioggia brucia, in modo insopportabile, più 

di una ventata di fuoco861/ 

[la seconda] infiamma il corpo toccandolo, [la prima] quando gli occhi la guardano.  

clt lilt îm Sved£kn kilt Aén muo tE< n , 
bn£ibhar wakI téin ore wka@ nEn. 403. 862 

403. Non si staccano dal volto grazioso, arrossato e luccicante di gocce di sudore [che 

scorrono] per la fatica, /   

gli occhi affaticati [dal fissare] la giovinetta, affaticata dagli amori silvestri. 

kuF<g kaepu tij r<grlI krt jubit jgu jae# , 
pavs gU–F n bat #h bU–FnhU~ r<gu hae#. 404. 863 

404. Guarda, [ora] sulla terra, lasciato [da parte ogni] inopportuno risentimento, le 

giovani donne si dilettano [con l’amato]/ 

a primavera, non è un segreto, [anche] nelle donne mature cresce l’eccitazione.864 

n jk xrt hir  ihy xrt najuk kmla£bal , 
-jt -ar -y-It þE "nu c<dnu bnmal. 405. 865 

                                                                                                                                                                                                 

Rāmayana  in cui il dio e il suo esercito di scimmie attraversano l’oceano che li separava dall’isola di Lanka. 
Paryāyokti al. per l’ottenimento della devozione a Rāma. 

859  kirya sost. battelliere, pahn sost. pietra, pyaeix sost. oceano.  
860  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). vakE anziché vakaE< e prs anziché pris in BRT. Durante la stagione delle 

piogge la lontananza dall’amato si fa ancora più dolorosa. La pioggia dovrebbe rinfrescare, invece, per il fatto 
che l’amato è lontano, accresce il calore generato dal dolore della separazione. L’innamorata ne parla all’amica. 
Vyatireka al. perchè pioggia brucia più del fuoco. Yamaka al. per i due diversi significati di Hr. 

861  Hr significa nella prima parte del verso scroscio, rovescio di pioggia, cascata d’acqua e nel secondo lingua di 
fuoco, fiammata. Abbiamo reso con ventata per poter mantenere lo stesso termine due volte, come nel verso 
originale. 

862  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). cilt anziché clt in BRT. 
863  senza divisione sillabica. kuF~gu anziché kuF<g in BRT e krit anziché krt e jg anziché jgu in BRT. Invito alla 

donna a lasciar perdere l’ira e unirsi all’amato.  Kāvyaliṃga al. per le donne che gioiscono anch’esse a 
primavera, BB p. 267.  

864  bU–Fnu significa donne mature, ma indica anche un insetto bIrbhUqI (coecus, lady fly) che a primavera diventa molto 
attivo. 

865  senza divisione sillabica. xrE< anziché xrt in BRT e bnmala anziché bnmal in BRT. Forse la strofe si riferisce a 
Kr̥ṣṇa come avatāra di Viṣṇu, quindi la sua consorte è Lakṣmī, normalmente rappresentata assisa su di un fiore 
di loto. Il dio ha smesso i suoi unguenti e ornamenti per timore che essi pesino sulla consorte che dimora nel 
suo cuore. Lo scopo dell’affermazione è far capire all’amata che il suo uomo soffre per la separazione e desidera 
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405. O giovine donna, tenero loto! Hari non esita a portarti nel [suo] cuore / 

[ma] rifugge la canfora, il sandalo e la ghirlanda di fiori per timore che [essi] pesino 

[su di te].866 

nasa maeir nca# d«g krI kka kI saE<h, 
ka~qe sI kskit ihy g–fI kqIlI -aE<h. 406. 867 

406. Arricciò il naso, mosse qua e là gli occhi, giurò sullo zio paterno / 

come [fossero] spine, [mi] fanno patire profondamente [le sue] sopracciglia appuntite 

conficcate nel [mio] cuore. 

KyaE< bisyE KyaE< inbihyE nIit neh£pur na~ih, 
lgalgI lae#n krE< nahk mn b~ix ja~ih. 407. 868 

407. Come si può abitare nella città dell’amore e sopravviverci? Non vi sono regole! / 

Là gli occhi rivaleggiano [tra loro] senza ragione [alcuna] sottomettendo il [povero] 

cuore!869  

lln£clnu suin cup rhI baelI Aapu n $iQ, 
ga–FE gih raOyaE< graE mnaE glglI fIiQ. 408. 870 

408. O amica, udendo che [il suo] diletto sarebbe partito, rimase silenziosa, non disse 

[nulla] / 

come se [un nodo], lo sguardo [di lui] bagnato di lacrime, le afferrasse e stringesse 

profondamente la gola.871 

ApnI grjnu baeilytu kha inhaeraE  taeih<, 
tU PyaraE mae jIy kaE< mae ijy PyaraE maeih<. 409. 872 

                                                                                                                                                                                                 

unirsi a lui. Paryayokti al. Allitterazione per la ripetizione della lettera bha. Kamalā significa nato dal loto, il loto 
è tenero, ciò che è nato da esso lo è ancora di più, la parola suggerisce la fragilità della donna, parikara al. 

866  BRT propone che n jk xrt indichi che Hari ‘non trova pace’ per il timore che la ghirlanda, ecc. pesino 
sull’amata consorte che risiede nel suo cuore. Il sost. jk lett. significa ostinazione, insitenza. 

867  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kskE< it anziché kskit e k~qIlI anziché kqIlI in BRT. Pūrṇopma al. 
L’uomo incontra la donna in un luogo isolato e le fa dei complimenti; lei finge di ignorarlo, giura anche sullo zio 
(forma di rispetto) che le sue attenzioni non le interessano; invece i gesti di lei gli hanno fatto capire il 
contrario. 

868  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Asaṅgati al. 
869  Il termine lgalgI può avere diversi significati: attaccamento, darsi delle occhiate, ma anche ostilità, rancore. 
870  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). cupu anziché cup e grE< anziché graE in BRT. Amica descrive la pietosa 

situazione dell’innamorata che ha appena saputo che l’amato sta per partire per un paese lontano. 
L’innamorata non dice nulla e soffoca le lacrime. Vastutprekṣa al. 

871  Aapu signfica ‘stesso’, non l’abbiamo inserito nella resa in italiano della strofe. BRT propone che il termine $iQ 
non si riferisca all’amica che ascolta bensì all’amore a causa del quale l’innamorata, saputo che il diletto 
partirà, non osa esprimere il dolore.   ga–FE agg. denso, stretto abbiamo tradotto con ‘profondamente’, grE sost. 
gola, glgl verbo essere bagnato. 
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409. Ma quale benevolenza [verso di te]! Mi tocca parlar[ti] per il mio stesso interesse! / 

Tu sei caro alla mia anima, e la mia anima è cara a me.873 

rýaE ciktu chu~xa ictE ictu meraE mit -Uil, 
sUr %dE< Aa@ rhI d«gn sa~H sI )Uil. 410. 874 

410. La mia mente è sorpresa, si guarda tutt’attorno perplessa! Ho perduto la ragione: / 

il sole è [appena] sorto [eppure nei tuoi] occhi è [riflessa] la luce rosea del tramonto.875 

Ait Agaxu Ait AaEwraE ndI kUp sr ba#, 
sae takae sagr jha~ jakI Pyas buHa#. 411. 876 

411. Un fiume, un pozzo, un laghetto, una cisterna d’acqua [possono essere] molto 

profondi oppure molto poco profondi / 

laddove [uno] estingue la [propria] sete, quello [diventa per lui] un oceano. 

kpq str -aE<hE< krI< muo AnoaE<hE< bEn, 
shj h~saE<hE< jain kir saE<hE< krit n nEn. 412. 877 

412. Con astuzia corrugò le sopracciglia,878 con la bocca [pronunciò] parole piene di 

collera / 

sapendo che spontaneamente avrebbero riso, non li levò di fronte [a lui], gli occhi. 

manhu ibix tn ACD Dib SvCD raiobE< kaj, 
d«g£pg pae<Dn kaE< ik@ -U;n pay<daj. 413. 879 

413. È come se il Creatore, per mantenere puro  il radioso splendore del suo corpo, / 

avesse fatto degli ornamenti lo zerbino per pulire i piedi, gli occhi [di chi la guarda].880 

                                                                                                                                                                                                 
872  kr- D<d (31 sillabe, 27 lunghe, 14 brevi). JyaE anziché ijy in BRT. Ekāvalī al.  
873  grjn, gr–j è una parola di origine araba che sognifica interesse, scopo, ecc. jI significa cuore, mente, anima e 

anche soffi vitali. Pensiamo che sia secondo quest’ultima accezione che il termine è impiegato qui. Soffi vitali, 
cioè quell’elemento che mantiene in vita e che quindi la giovane amante deve conservare se non vuole morire. 
Gli spiriti vitali sono legati all’amato e quindi lei ne deve tenere conto per proteggerli e tenerli legati a sé. 

874  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). %yE< anziché %dE< e d«gnu anziché d«gn in BRT. L’amato ha amoreggiato 
altrove per tutta la notte e al mattino torna dall’amata con gli occhi arrossati per la lunga veglia. Da questo 
particolare la donna capisce il tradimento. Allitterazione per la ripetizione della lettera ca. 

875  )Uil significa fiore e tra le altre accezioni, luce leggera del tramonto. Abbiamo tradotto con ‘rosata’ anche se 
per gli indiani è aranciata. 

876  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). kUpu anziché kUp e sé anziché sr e takaE anziché takae e sagé anziché sagr 
in BRT. Anyokti al.  

877  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). -aE<he< anziché -aE<hE<  e kE anziché kir e takaE anziché takae e sagé anziché 
sagr in BRT. Anyokti al. per BB. Yamaka al. per i significati della parola saE<he. 

878  str -aE<hE< krI lett. ‘rese le sopracciglia irate’. 
879  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). kre anziché ik@ in BRT. Rūpaka al. nella similitudine tra lo zerbino e i 

gioielli. 
880  pay<daj sost. di origine persiana, zerbino, stoino, puliscipiedi. 
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ibrh£ibwa£jl£prsu£ibn bisytu mae mn£tal, 
kDu jant jl£w<-£ibix durjaexn laE< lal. 414. 881 

414. Abiti [immerso] nel laghetto del mio cuore senza che l’acqua della separazione ti 

sfiori / 

[per certo], come Duryodhana, conosci un metodo di immersione nell’acqua,882 o 

diletto. 

éo êoI ims£rae; muo khit éoaE< hE< bEn, 
êoe kEsE< haet @ neh cIkne nEn. 415. 883 

415. Sgarbato l’atteggiamento, eccessiva l’ira, con la bocca proferisci parole insolenti. / 

[Tuttavia] come possono essere scortesi gli occhi [tuoi] cosparsi884 d’affetto? 

pit irtu AaEgun gun b–Ftu manu mah kaE sItu, 
jatu kiQn hvE Ait m«daE rmnI£mnu nvnItu. 416. 885 

416. Per colpa del marito e per la natura della stagione aumentano il risentimento per 

il bisticcio e il freddo di māgha / 

il cuore dell’innamorata e il burro possono diventaremolto duri pur essendo [per loro 

natura] molto teneri.  

TyaE< TyaE< Pyase$ rht  JyaE< JyaE< ipvt A"a#, 
sgun slaene êp kI ju n co£t«;a buHa#. 417. 886 

417. Più bevono a sazietà, più sono assetati / 

                                                           
881  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). prsu anziché prs in BRT. L’innamorata scrive una lettera all’amato 

lontano lasciandogli intendere il dolore per la separazione. Rūpaka al. 
882  Jala thaṃba vidhi, è Jala sthaṃban kriyā, una tecnica yogica che permette di rimanere immersi a lungo nell’acqua 

senza che questa azioni danneggi il corpo. Duryodhana possedeva questa siddhi e poteva rimanere 
completamente immerso nell’acqua per un lungo periodo senza che gli accadesse nulla di male. 

883  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). La donna (sposata invaghita di un altro) dissimula il suo affetto o la sua 
attrazione per l’uomo, ma l’amica se ne accorge. Nella seconda parte kākuvakrokti al. e virodhābhāsa al. per l’uso 
di êoe e di cIkne; éo termine persiano che significa condotta, atteggiamento, comportamento. êo è un agg. 
che significa secco, arido, duro, ecc. 

884  cIkna, v. nota 850. 
885  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). rvnI anziché rmnI in BRT. Amica parla dell’innamorata all’uomo. 

Prima parte della strofe yathāsamkhya al. nvnIt sost. che significa burro. 
886  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ipyt anziché ipvt in BRT. La donna non si sazia di guardare 

l’innamorato. L’amica se ne accorge e le fa notare come sia sconveniente. Il termine ju è di significato ambiguo; 
è qui impiegato secondo un uso caratteritico del brajabhāṣā e significa ‘perché’. slaene significa sia affascinante 
sia salato, da cui il gioco di significati della strofe: la sete non si placa bevendo acqua salata, il desiderio di 
guardare non si estingue avendo davanti una bella figura dotata di ogni qualità. Viśeṣokti al. (la sete non si placa 
pur bevendo). Śleṣa al. per i significati di salone e saguṇa. 
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perché non si estingue la brama degli occhi [guardando continuamente] una figura 

dotata di fascino. 

Aé[ vrn ténI£crn£A~gurI Ait sukumar, 
cuvit sur<<g r<gu mnaE cip ibiDynu kE< -ar. 418. 887 

418. [Sono] di colore rosso le delicatissime dita dei piedi della giovane donna / 

[da essi] gocciola il colore della lacca come  fossero spremute dal peso degli anelli [di 

cui sono ornate]. 

maer£mukuq kI c<Ôkin yaE< rajt n<dn<d, 
mnu sisseor kI Aks iky st seor c<d. 419. 888 

419. Risplende così [tanto] Naṁdanaṃdana per gli occhi sulla corona di piume di 

pavone! / 

Come se, per far invidia a Śaśiśekhara, [avesse posto sul suo] capo centinaia di lune.889  

Axr xrt hir kE< prt AaeQ fIiQ pq jaeit, 
hirt ba~s kI ba~surI #<Ôxnu;£r<g haeit. 420. 890 

420. Non appena si poggia sul labbro inferiore di Hari, [per] la luce che [vi] cade dalle 

labbra, gli occhi e la veste /   

il flauto di bambù [da] verde diventa dei colori dell’arcobaleno.891  

taE Anek AaEgun£-irih< cahE yaih bla#, 
jaE pit sMpithU~ ibna jdupit raoe< ja#. 421. 892 

                                                           
887  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). cuvt anziché cuvit in BRT. Tra r<gu e mnaE c’è r<gu sI in BRT. L’amica o una 

messaggera descrive all’innamorato la delicatezza della donna. Allitterazione per la ripetizione delle lettere ra 
e na. Per la somiglianza del colore della lacca e quello del sangue  hetuprekṣā al. La lacca con cui le donne 
abbelliscono i loro piedi è rossa. 

888  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi). mukuq anziché mukq e c<iÔknu e c<Ôkin e iky seor st anziché iky st 
seor in BRT. Kr̥ṣṇa indossa la corona di piume di pavone. L’amica o messaggera ne descrive la bellezza alla 
nāyikā. Interessante l’etimologia simile di c<Ôkin e c<d. 

889  Naṁdanaṃdana, cioè Kr̥ṣṇa, indossa una corona di piume che scintilla a tal punto che sembra che [Kāmadeva, 
colui] che è invidioso di Śaśiśekhara, [il dio Śiva che porta il falcetto di luna calante sul capo],  abbia posto o 
fatto brillare [sul suo] capo  centinaia di lune. Gli ornamenti tradizionali di Kr̥ṣṇa sono perlappunto una corona 
di piume di pavone e un flauto. Aks parola di origine araba che in hindī e urdū assume il significato di invidia, 
gelosia (un significato opposto rispetto alla lingua d’origine). 

890  var[ D<d (38 sillabe, 17 lunghe, 21 brevi). Un’amica descrive a Rādhā la bellezza di Kr̥ṣṇa. Il flauto assume il 
colore delle cose circostanti: tadguṇa al. 

891  Hari è in questo caso nella sua ipostasi di Kr̥ṣṇa. Le labbra sono rosse, gli occhi blu, la veste gialla, il flauto 
verde. Tutti scintillano di luci di colore diverso. Axr sost. di origine sanscrita, labbro inferiore. 

892  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 21 brevi). bla# cioè bla in lingua persiana significa lett. calamità, afflizione, 
sofferenza, avversità, ma qui è impiegato all’interno di un modo di dire: BRT, p. 166, fa notare che in urdū o in 
braja yh kam merI bla Awva blay kre significa ‘non farò/riuscirò mai a fare questo lavoro’, ‘non mi interessa 
svolgere questa cosa’. Sambhāvanā al. jaE pit sMpithU~ ibna  yamaka al. 
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422. Di/Questa [ricchezza], carica di innumerevoli difetti, che me ne faccio / 

quando Yadupati potè rimanere pati, signore e padrone, se [pur] privo di beni ed 

averi?893 

àItm£d«g£mIct iàya pain£pris suou pa#, 
jain ipDain Ajan laE< nE<ku n haeit jna#. 422. 894 

422. [Non appena] l’amato [le] coprì gli occhi, l’amata gioì del tocco delle [sue] mani / 

pur riconoscendo[lo], non lo fece capire neanche un po’ [anzi finse di] non 

conoscer[lo].  

deOyae jagit vEisyE sa<kr lgI kpaq, 
ikt þE Aavtu jatu -ij kae janE ik<ih baq. 423. 895 

423. Mi risveglio e vedo la catena sulla porta così come [l]’avevo sistemata [prima di 

dormire] / 

chissà [il mio amato] da quale parte giungerà e per quale strada se ne andrà.  

ké %Qay "U~~"q krt %srt pq£guHraEq, 
suo£maeqE< lUqI< lln lio llna kI laEq. 424. 896 

424. Quando lei alzò la mano per velare [il capo] la piega della veste si spostò verso 

l’alto897 / 

scorgere il movimento della [sua] diletta [fu per] l’innamorato [come] rubare un sacco 

[pieno] di felicità. 

kraE kubt jgu kuiqlta tjaE< n dIndyal, 
duoI haehuge srl ihy bst iÇ-<gI lal. 425. 898 

                                                           
893  Non è possibile rendere in italiano la sfumatura di significati del termine pit che concorre a formare un epiteto 

di Kr̥ṣṇa, Yadupati signore degli Yadava, e anche sMpiÄ ricchezza.  
894  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). imhct anziché mIct  e prs anziché pris in BRT. L’amata è con le amiche 

e l’amato sopraggiunge alle sue spalle coprendole gli occhi con le mani. Lei finge di non riconoscerlo affinché 
lui mantenga le mani sui suoi occhi e lei possa così godere del suo tocco. Allitterazione per la ripetizione della 
lettera pa. Dharmaluptopma al. in jain ipDain Ajan laE<.  mIc verbo che significa chiudere, coprire. 

895  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). deoaE< anziché deOyae  e jagt anziché jagit in BRT. L’amata narra un 
episodio: in sogno l’amato giunge nella sua stanza. L’episodio è così realistico che al risveglio lei si stupisce di 
vedere la porta chiusa con il catenaccio (sa<kr) così come l’aveva lasciata al momento di dormire. Vibhāvanā 
(tr̥tīya) al. 

896  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). %Qa#  anziché %Qay  e "U~~"qu anziché "U~~"q e %Hrt  anziché %srt in BRT. 
La nāyikā  incontra il nāyaka  per strada. Alza la mano per coprirsi la testa con il velo e così scopre una porzione 
di busto. 

897  Lasciando scoperto l’ombelico. guHraEq è quella parte del lembo della veste che copre la mano.  
898  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Devoto che si rivolge a Dio. Sama al. per la descrizione di un legame 

appropriato. 
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425. Che il mondo mi condanni [pure]! Non abbandonerò le [mie] cattive inclinazioni, 

o Misericordioso! / 

Soffriresti a vivere in un cuore retto, o [dio dalla triplice curva] Tribhaṃgī Lāla.899 

inj krnI skuceih< kt skucavt #ih< cal, 
maehU~ se int ibmuo saE< snmuo rih gaepal. 426. 900 

426. [Io] sono imbarazzato per il mio [cattivo] agire, [tu] perché sei imbarazzato di 

questo [tuo] comportamento [compassionevole]? /  

O Gopāla, [perché] continui a rivolgerti verso [uno come] me, costantemente 

distaccato [da te]? 

maeih< tumih< ba–FI bhis kae jIte jduraj, 
ApnE< ApnE< ibrd kI duhU~ inbahn laj. 427. 901 

427. Fra me e te è scoppiata una disputa, [si vedrà], o Yadurāja, chi la spunterà! / 

Ciascuno di noi due deve difendere la propria reputazione!902 

dUir -jt à-u pIiQ dE gun£ibStarn£kal, 
àgqt inguRn inkq þE c<g£r<g -Upal. 428.903 

428. Prabhu volta le spalle e si allontana nel momento [in cui] si espandono i guṇa. / 

Il Protettore della terra si avvicina e si manifesta quando è privo di guṇa, così [come 

fa] l’aquilone [quando si accorcia la corda].904  

                                                           
899  Strofe di difficile resa. Contiene la parola kuiqlta che abbiamo reso con perfidia, ma implica l’idea di essere 

storto, sghimbescio, sbilenco. Anche il termine srl che significa puro implica un altro significato che è quello 
di essere diritto, cioè è il contrario di kuiql. Questo termini permettono il gioco di significati con l’epiteto di 
Kr̥ṣṇa  usato nel dohā  e cioè iÇ-<gI lal, il diletto il cui corpo si piega in una sorta di triplice curva. Il Dio è, 
infatti, spesso rappresentato nell’atto di suonare il flauto, appoggiato su un piede, l’altro sollevato, un fianco 
piegato e così una spalla, ecc. Questo spiega perchè il Dio non potrebbe abitare in un cuore ben diritto. 

900  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). TyaE<  anziché saE< in BRT. Devoto preoccupato per gli effetti delle proprie 
azioni si rivolge al dio Kr̥ṣṇa il quale però è compassionevole anche verso chi non lo venera. Viṣama al. per la 
descrizione dell’atteggiamento di benevolenza e di indifferenza. 

901  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). tuMhE<  anziché tumih< e bhs anziché bhis in BRT. Un devoto si lamenta 
con il proprio dio. Sama al. per la descrizione di un legame appropriato. bhs, disputa, è una parola di origine 
araba. 

902  Lett. ‘mantenere l’onore della nostra reputazione’. In quanto sovrano (Yadurāja) il dio è ricco e può realizzare i 
desideri di chi, misero come il devoto, si rivolge a lui supplicante. Quindi il Dio dovrà esaudire le richieste del 
devoto. 

903  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi). rih  anziché þE in BRT. Śleṣa al. per i diversi significati di guna e nirguna. 
904  La strofe è basata sul doppio significato della parola guṇa cioè ‘qualità’ e ‘corda’. L’aquilone si allontana o si 

avvicina secondo che si allaschi o si tenda la corda al quale è legato. La Divinità suprema può essere concepita 
come saguṇa o nirguṇa, cioè con o priva di attributi. I guṇa sono le tendenze insite in prakr̥ti, la natura da cui 
discende tutta la manifestazione. In assenza di guṇa si è oltre la manifestazione stessa, si è nel Principio di tale 
manifestazione. In genere, la Divinità è ritenuta facilmente accessibile nel suo aspetto saguṇa (tramite la 
devozione, i riti, ecc.) e, al contrario, difficilmente avvicinabile nel suo aspetto nirguṇa (in quanto si rende 
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khE yhE îuit suèTyaE yhE syane laeg, 
tIn dbavt inskhI patk raja raEg. 429.905 

429. Dicono questo la Śruti e anche la Smr̥ti [e anche] i sapienti [dicono] questo / 

[che queste] tre [cose] il difetto, il re e la malattia affliggono il debole.906  

jae isr xir mihma mhI lihyt raja ra#, 
àgqt j–fta AapnI mukuqu su pihrt pa#. 430.907 

430. Indossata sul capo di re e principi acquista grande prestigio / 

quando [invece] è portata al piede la corona mostra [solo] la propria materialità.908 

kae kih skE b–fenu saE< loE< b–fIyE -Ul,  
dIne d$ gulab kI #n farnu ve )Ul. 431.909 

431. Chi può palesare ai grandi la [loro] grande negligenza, pur notandola? / 

Dio ha posto su questi rami [spinosi] di rosa quei fiori [delicati e profumati]. 

smE smE suNdir sbE êp kuêp n kae#, 
mn kI éic jetI ijtE ittI ittE éic hae#. 432.910 

432. Di volta in volta tutto è piacevole, nulla è bello o brutto [in assoluto]. / 

[Per l’uomo una cosa] diventa tanto più amabile quanto più la sua mente è attratta 

[verso di essa].    

ya -v£paravar kaE< %l<i" par kae ja#, 
ity£Dib£Daya¢aihnI ¢hit bIchI< Aa#. 433.911 

433. Chi può superare e attraversare l’oceano dell’esistenza? / 

                                                                                                                                                                                                 

necessario da parte dell’individuo l’intuizione intellettuale). Secondo MBV, p. 344 questa strofe dimostra che 
Bihārī riteneva la dottrina del nirguṇa brahman superiore a quella del saguṇa brahman. 

905  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). inskhI<  anziché inskhI e raeg anziché raEg in BRT. Dīpaka al. perché la 
malattia, il difetto e il re svolgono un’azione di oppressione. Pramāṇa al. per l’ulizzo della testimonianza dei 
testi sacri. 

906  inskhI lett. ‘privo di potenza’, quindi ‘debole’.  
907  iÇkl D<d (39 sillabe, 8 lunghe, 30 brevi). sae  anziché jae e lihyit anziché lihyt e ApinyE anziché AapnI in BRT. 

Anyokti al. 
908  BRT interpreta mhI come ‘terra’ e non ‘grande’. BB e MBV intendono la strofe nel modo seguente: re e principi 

indossando la corona sul capo ottengono fama sulla terra (per BB grande fama), invece coloro che la portano ai 
piedi mostrano solo la loro stoltezza, cioè le persone vili mostrano la loro bassezza. Concordiamo con BRT e 
non con BB. 

909  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). b–fIyaE  anziché b–fIyae in BRT. Anyokti al., kākū vakrokti al. per il 
cambiamento si significato attraverso kākū dhvani. 

910  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). suNdr anziché suNdir e kuêpu anziché kuêp e itt tetI anziché ittI ittE in 
BRT. Parisaṃkhyā al. per affermare una verità sulla bellezza negando il concetto di bello e brutto assoluti. 

911  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). ¢hE anziché ¢hit in BRT. La donna e la sua bellezza sono il maggior 
ostacolo nelle pratiche ascetiche, nella meditazione, ecc. 
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Chāyāgrahiṇī, [sotto forma di] splendore femminile, si para nel [bel] mezzo e [ti] 

afferra!912  

idn ds Aadr pa#kE kirlE Aapu boanu, 
jaE la<E kag sraxpou taE lig taE snmanu. 434.913 

434. Hai ottenuto il rispetto per dieci giorni [e] te ne vanti! /  

Il tuo onore, o corvo, dura [solo] finché c’è śraddhāpakṣa.914 

mrtu Pyas ip<jra prœyaE suAa smE kE< )er, 
Aadé dE dE baeilytu baysu bil kI ber. 435.915 

435. Per l’alternarsi delle vicissitudini, rinchiuso in gabbia sta morendo di sete il 

pappagallo, / 

è [invece] chiamato con gran rispetto a [ricevere parte dell’]oblazione sacrificale il 

corvo.916 

ve$ kr ByaErin vhE ByaEraE kaEn ivcar, 
ijnhI< %rHœyaE mae ihyaE itnhI< surHe bar. 436.917 

436. Lo stesso [tocco della] mano, lo stesso modo di pettinare [i capelli]; chi potrebbe 

notare la differenza? / 

[Proprio] da colui al quale il mio cuore è legato sono [invero] districate le [mie] 

chiome.918 

#hI Aas AqKyaE rhtu Ail gulab kE< mUl, 

                                                           
912  Chāyāgrahiṇī era una demonessa che risiedeva nell’oceano. Si ritiene sia la madre del demone delle eclissi 

Rāhu. Poteva divorare chiunque attraverso l’ombra proiettata dal povero malcapitato sulla superficie 
dell’oceano. Fu infine sconfitta da Hanumān. 

913  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). Aadé anziché Aadr  e lig anziché laE< in BRT. Anyokti al. per il rivelare 
un significato nascosto attraverso uno evidente e cioè che un essere meschino può anche ottenere onore e 
gloria per un periodo, ma la sua situazione reale non cambia ed egli tornerà nel suo stato miserevole.  

914  Śraddhāpakṣa è un periodo di quindici giorni in cui si compiono riti in onore degli antenati e durante i quali si 
offre una parte del cibo destinato ai defunti anche a  un corvo.  

915  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ba#su anziché baysu  e lig anziché laE< in BRT. Anyokti al. 
916  Durante i riti di śraddhāpakṣa, v. nota 915 il corvo riceve parte dell’oblazione. Impegnati nei riti gli uomini si 

dimenticano delle incombenze ordinarie quali sfamare il pappagallo che tradizionalmente era uno dei pochi 
animali che potevano risidere nelle stesse abitazioni degli uomini. 

917  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). La strofe è interpretata in modo diverso dai vari commentatori. Secondo 
BB l’amato si è travestito da parrucchiera e massaggiatrice (le due funzioni in India erano tradizionalemente 
svolte dalla stessa persona) per poter toccare l’amata la quale se ne accorge. Secondo BRT, l’amata ha inviato 
all’amato una messaggera alla quale l’uomo ha pettinato e acconciato i capelli. L’amata riconosce il tocco e lo 
stile dell’amato. Non siamo d’accordo con l’interpretazione di BRT la quale implicherebbe una relazione 
amorosa tra la messaggera e l’amato perché un uomo tocca i capelli solo dell’amata o di una donna con la quale 
ha una relazione intima. Anumān al. 

918  ByaErin sost. tipo di acconciatura, ByaEra sost. differenza, bar sost. capelli. 
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hvEhE< )eir bs<t \tu #n farnu ve )Ul. 437.919 

437. La nera ape si nasconde tra le radici della rosa nella speranza [che] / 

a primavera tornino nuovamente su quei rami fiori [delicati e profumati]. 
ve n #ha~ nagr b–FI ijn Aadr tae Aab, 
)ULyaE An)ULyaE -yaE gv~$£ga~m gulab. 438.920 

438. Qui non [vi] sono [persone] raffinate e cortesi il cui apprezzamento possa 

accrescere il tuo splendore. / 

Tra gli abitanti del villaggio, pur sbocciata è [come se tu] non fossi sbocciata, o rosa. 

cLyaE ja# ýa~ kae krE< haiwnu kae Byapar, 
nih< jantu #ih< pur bsE< xaebI Aae–f ku<-ar. 439.921 

439. Vattene! Qui chi lo fa il commercio di elefanti? / 

Non lo sai che in questa città abitano [solo] lavandai, manovali e vasai? 

orI lsit gaerE< grE< x~sit pan kI pIk, 
mnaE gulUb<x lal kI lal lal duit£lIk. 440.922 
440. Sulla candida gola risplende molto la saliva [rossa] di pāna che [vi] è gocciolata. / 

Come se il tratto di luce rossa fosse, o diletto,  [lo splendore] dei rubini di un monile.923 

pa#l pa# lgI rhE lge Amaeilk lal, 
-aefrhU~ kI -aishE be<dI -aimin£-al. 441.924 
441. Resti legata al piede la cavigliera, siano [pure] incastonati [in essa] rubini di 

valore inestimabile. / 

Risplenderà [sempre] sulla fronte di una bella donna un beṁdī anche [solo] di mica.925 

                                                           
919  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). þEhE< anziché hvEhE< in BRT. Per BB e BRT si tratta di un uomo che non 

abbandona la compagnia del re, che pure lo ha punito o reso povero, nella speranza arrivino tempio migliori in 
cui, grazie al re stesso egli riacquisterà ricchezza e fama. Anyokti al., sambhavana al. e kākūkti al. 

920  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Aab è una parola di origine persiana, il cui significato principale è acqua. 
In questo contesto significa lucentezza ed è considerato femminile. Anyokti al. 

921  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ke anziché kae in BRT. Anyokti al. Una persona virtuosa o dotata di 
qualità che si è ritrovata in mezzo a gente priva di qualità, viene invitata ad andarsene. 

922  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). gulIb~d anziché gulUb<x in BRT. Yamaka al. per i diversi significati del 
termine lāla. La messaggera descrive la bellezza della donna per infervorare l’animo dell’amato. 

923  gulUb<x è il nome di uno specifico monile che viene portato al collo. Il pāna è una mistura di noci di betel, calce, 
ecc. che una volta masticata produce una forte salivazione che si tinge di rosso per le sostanze contenute e che 
profuma la bocca. Il termine lāla significa rosso, diletto e e infine allude al rubino. lIk sost. tratto, segno, linea. 

924  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). lgaE anziché lge in BRT. Le persone vili per quanto si abbelliscano e 
adornino, restano vili, così come le persone distinte per quanto semplici nell’abito, nei modi, ecc. restano 
distinte. Anyokti e anuprāsa (ripetizione della lettera bha). 
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kuiql Alk Duiq prt muo bi–FgaE #taE %daetu, 
b<k bkarI det JyaE< damu épEya haetu. 442.926 
442. Per il ricciolo tremulo che [le] cade sul viso è aumentato così tanto il [suo] 

splendore! / 

Così come tracciando la curva bakārī una damṛī diventa una rupayā.927  

rih n sKyaE ksu kir rýaE bs kir lInaE mar, 
-eid dusar ikyaE ihyaE tn£duit£-edIsar. 443.928 
443. Cercai di resistere, [ma] non ce la feci [e] Māra prese il controllo su di me: /  

la punta acuminata - lo splendore del suo corpo - attraversò il mio cuore spezzandolo 

in due.929   

ol£b–F$ blu kE wke kqE n kubt£kuQar, 
Aalbas£%r HalrI orI àem£té£far. 444.930 
444. I taglialegna - le persone vili - provarono con forza fino a stancarsi [ma] non 

[riuscirono a] tagliare con l’acetta - le maldicenze -/ 

il ramo carico di fiori dell’albero- il [mio] amore genuino - nell’alveo del [mio] cuore.931 

SyaE< ibjurI mnu meh Aa# #ha~ ibrha xrE, 
AaQaE jam ADeh d«g ju brt brst rht. 445.932 
445. Come se la separazione avesse portato qui le nuvole assieme ai fulmini / 

per tutti gli otto yāma933 ininterrottamente i [miei] occhi bruciano e riversano pioggia.  

                                                                                                                                                                                                 
925  -aefr sost. mica; -aimin sost. f. bella donna; baṁdī è una piccola decorazione, in genere di forma circolare, 

formata da vari materiali, a partire da una particolare polvere rossa per arrivare a delle pietre dure che decora 
lo spazio tra le due sopracciglia. 

926  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi).  
927  Bakārī è una linea, un tratto verticale o obliquo che veniva usato per dividere le cifre all’interno delle 

operazioni contabili; una damṛī è un’antica moneta indiana del valore di un venticinquesimo di paisa; rupayā, 
moneta d’argento di valore superiore alla damṛī. Secondo MBV e BRT, all’epoca di Bihari solo l’equivalente di 
una rupayā era annotato con un tratto obliquo che seguiva sulla destra la cifra corrispondente, mentre damṛī 
era senza tratto obliquo. 

928  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). -edE sar anziché -edIsare in BRT. Uomo descrive alla messaggera il 
doloroso attaccamento per la donna di cui si è appena invaghito. Rūpaka al. Per BRT -edE sar infligge dolore come 
una punta acuminata. 

929  ksu kr v. cercare di, compiere uno sforzo; bs sost. controllo; dusar kr v. attraversare. Māra è il dio dell’amore 
Kāmadeva. 

930  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). kir anziché ke  e Aalbal anziché kAalbas in BRT. Parakiya nāyikā  
descrive il suo stato all’amica. Rūpaka al. 

931  Aalbas sost. bacino, contenitore, alveo; HalrI agg. fiorito, sbocciato. 
932  Strofe priva di divisione sillabica. Aain anziché Aa# in BRT. L’amata piange ininterrottamente perché il suo 

uomo è in un paese lontano. Kramā al.; utprekṣā al. per manu, anumāna al. per la presenza di nuvole e pioggia 
assieme. SyaE< vocabolo apabhraṁśa che significa ‘come’. 
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kt bekaj cla#yt ctura$ kI cal, 
khe deit yh ravre sb gun inrgun mal. 446.934 
446. Perché vai avanti inutilmente con astuti sotterfugi?/  

Lo dice [questa] collana senza fili [quali sono] tutte le tue colpe! 935  

%nkaE ihtu %nhI< bnE kae^ kre Aneku, 
i)rtu kakgaelku -yaE duhU~ deh JyaE< @ku. 447.936 
447. Loro stessi costruiscono il loro amore, lo faccia pure qualcun altro [non riuscirà a 

fare lo stesso]. / 

Si aggira nel loro duplice corpo un’unica vita, similmente alla pupilla nell’occhio del 

corvo.937 

g–fe g–fe Dib£Dak Dik iD<gurI£Daer DuqE< n, 
rhe sur<g r~g r~ig %hI< nh£dae me<hdI nEn. 448.938 
448. Ebbri della profonda ebbrezza della bellezza, fissi sull’estremità del mignolo, non 

se ne distaccano / 

lì si sono tinti della rossa tinta del mehandī939 data all’unghia, gli occhi. 

ba–Ftu tae %r %rj£-é -r tén$£ibkas, 
baeHnu saEitnu kE< ihyE< Aavit ê~ix %sas. 449.940 
449. Aumenta sul petto il fardello dei seni, gravato dal fiorire della giovinezza [di lei], / 

per il peso [del fiorire dei seni di lei], si va bloccando il respiro nel petto delle 

concubine.941 

                                                                                                                                                                                                 
933  Periodo di tre ore in cui sono divisi il giorno e la notte; otto yāma coprono dunque l’arco temporale di un giorno 

e di una notte. 
934  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). cla#yt anziché cla#yit in BRT. L’amato ha amoreggiato con 

un’altra, ne sono la prova il segno della collana di perle sul suo petto. Stringendo l’altra donna nell’amplesso il 
segno delle perle indossate da lei si è impresso sulla sua pelle formando una collana senza fili. Virodhābhāsa al. 
per l’uso delle parole guṇa e nirguṇa. 

935  Di difficile resa il gioco di parole creato dai termini gun e inrgun. Guṇa significa sia qualità che corda, in questa 
strofe  qualità sta ironicamente per vizio, quindi difetto. bekaj avv. inutilmente, ravre agg. poss. tue. 

936  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kraE anziché kre in BRT. Due amiche lodano il solido amore di due 
innamorati. Upamā al. 

937  Lett. “[la vita, i soffi vitali] divenuti [come] la pupilla nell’occhio del corvo”. La cultura indiana ritiene che 
l’occhio del corvo sia composto da due bulbi oculari, ma un’unica pupilla. 

938  mral D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). iDgunI anziché iD<gurI e mhdI anziché me<hdI in BRT. L’amata ha decorato 
l’unghia del mignolo con la polvere di henné. L’amato ne descrive lo splendore.  Allitterazione ripetizione della 
lettera cha; yamaka al. in rhe sur<g r~g per le sfumature di senso di r~g.                 

939  Polvere rossa di origine vegetale usata per decorare la pelle, le unghie, ecc.  
940  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). -ir anziché -r in BRT. Concubine addolorate dalla giovinezza in fiore di 

una di loro. Asaṅgati al.             
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Ail #n lae#n£srnu kaE oraE iv;m s<caé, 
lgE< lga@e< @k se duhuvn krt sumaé. 450.942 
450. Oh, amica! Le frecce, questi occhi, hanno un andamento molto strano: / 

colpiscono allo stesso modo chi le ha scagliate e chi ne è stato colpito. 

mU–f c–Faye<hU~ rhE prœyaE pIiQ kc£-ar, 
rhE grE< pir raioyE t^ ihyE< pr haé. 451.943 
451. Pur sollevata sul capo la massa di capelli è ricaduta sulla schiena / 

Appesa al collo, [lì] rimane, ovvero sul cuore, la ghirlanda.944  

krtu jatu jetI kqin b–iF rs£sirta£saetu, 
Aalbal£%r àem£té ittaE ittaE d«–F haetu. 452.945 
452. Più la corrente del fiume del desiderio scava, in un crescendo, / 

più si fa saldo l’albero dell’amore nell’alveo del cuore. 

rait *aEs haE<se rhE manu n iQku Qhray, 
jetaE< AaEgun FU~iFyE guNhE haw pir jay. 453.946 
453. Giorno e notte, persiste  la brama, il desiderio non si placa. / 

Tanti difetti [io] cerco, altrettante  virtù mi capitano sotto mano. 

mnu n mnavn kaE< krE detu éQa# éQ#, 
kaEitk laGyaE PyaE iàya ioHhU~ irHvit ja#. 454.947 
454. Non è disposto a mettere pace, [anzi] continua a tediarla. / 

                                                                                                                                                                                                 
941  baeHnu lett. ‘pesi’ e non peso. Abbiamo reso con un’unica parola ‘petto’ due vocaboli %r e ihyE< che significano 

entrambi sia petto, sia cuore, torace, ecc. per mancanza in italiano di due vocaboli diversi adatti alla strofe. 
942  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). duhU~nu anziché duhuvn in BRT.  Si tratta della risposta di una donna 

all’amato ferito dallo sguardo di lei incrociato casualmente per strada.  Rūpaka al.; vyatireka al.      
943  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). c–Fa@e<^ anziché c–Faye<hU~  e riobaE anziché rioyE in BRT.  Le persone 

meritevoli stanno sempre nel luogo che compete loro, quelle vili altrettanto pur avendo ottenuto per un certo 
periodo un certo rispetto. Anyokti al. 

944  mU–f c–Fay stare sul capo cioè veder riconosciuto il proprio valore. prœyaE pIiQ ricadere sulla schiena, cioè avere 
poco  onore. kc£-ar massa di capelli. grE< pir appeso al collo ovvero stare vicino a qualcuno contro la sua 
volontà.  

945  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Virodhābhāsa al. l’acqua scava ma le radici anziché affiorare e diventare 
deboli si fanno ancora più salde; rūpaka al. 

946  gunE anziché guNhEE in BRT. haE<se è un sost. di origine araba (hvs) che significa sensualità, passione, desiderio, 
brama. L’amata è ben disposta all’incontro amoroso, ma non riesce a realizzarlo. Cerca l’occasione e invece si 
ritrova a doversi comportare in maniera virtuosa, secondo BRT. Secondo BB, invece, lei cerca nell’amato dei 
difetti  (AaEgun) e invece trova solo pregi (gun) i quali non fanno che aumentare il suo desiderio. Viṣādana al. 
(ottenere il contrario di quello che si cerca). 

947 mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). kaEtuk anziché kaEitk in BRT. Vibhāvanā al. l’effetto è contrario alla 
causa (la fascinazione nasce dall’irritabilità). 
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Tutto assorto nel lazzo amoroso, l’amato è affascinato anche dalla suscettibilità 

dell’amata.  

ibrh£ibpit£idnu prthI< tje suonu sb A<g, 
rih AblaE< Ab duoaE -@ claclI ijy£s<g. 455.948 
455. Le gioie abbandonarono tutte le membra, non appena giunse il tempo della 

sofferenza / 

Trattenutosi finora, adesso anche il dolore si accinge ad andarsene assieme ai soffi 

vitali. 949 

nyE< ibrh b–FtI ibwa orI ibkl ijy bal, 
ibloI deio praeisNyaE hri; h~sI itih< kal. 456.950 
456. La giovane donna, l’animo molto inquieto, crescente la pena per la separazione 

novella / 

vide sofferente [anche] la vicina, allora fu raggiante e scoppiò a ridere. 

DyaE nehu kagd£ihyE< -$ loa# n qa~ku, 
ibrh£tcE< %"rœyaE su Ab  se<hu–f kEsae Aa~ku. 457.951 
457. Era celato, l’affetto, sulla pergamena del cuore, non era visibile affatto. / 

Ora, riscaldati dal fuoco della separazione, i [suoi] tratti simili [a lettere scritte] con il 

seṃhuṛa sono divenuti riconoscibili.952 

)UlI)alI )Ul£sI i)rit ju ibml ibkas, 
-aer£trEy~~ haehute clt taeih< ipy pas. 458.953 
458. Delicate e belle [le concubine] sono insuperbite [come fiori] in splendido sboccio / 

                                                           
948 var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). claclE anziché claclI in BRT. Amata che soffre per la separazione, al 

punto da rischiare di morire per il dolore. Capalātiśayokti al. (conoscendo la causa si inferisce la totalità 
dell’effetto) nella prima parte della strofe; akramātiśayokti al. (descrizione al contempo della causa e dell’effetto) 
nella seconda parte.  

949  Lett. ‘è divenuto stabile e instabile/mobile e immobile’.  
950  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). hrio anziché hri; in BRT. L’amato se n’è andato per la prima volta in un 

paese lontano. Per la prima volta l’amata sperimenta il dolore della separazione. Si reca dalla vicina per trovare 
consolazione, ma anche quest’ultima soffre per il dolore della separazione probabilmente dal marito della 
donna. Capalātiśayokti al. (inferire dal dolore della vicina tutta la situazione); vibhāvanā al. per il fatto di essere 
felici della sofferenza (effetto contrario alla causa). 

951  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). DtaE anziché DyaE e kagr anziché kagd in BRT. L’amante segreta soffre 
per la separazione; il dolore rivela il suo essere adultera. Rūpaka al.; pūrṇa upamā. 

952  n qa~ku avv. affatto, per nulla. Seṃhuṛa, pianta la cui secrezione è utilizzata per scrivere lettere segrete in quanto 
il liquido traccia dei segni che diventano visibili solo grazie al calore. Si tratta di un tipo di inchiostro 
simpatico, BRT pp. 179-180. 

953  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Upamā al. (simiglianza col fiore); rūpakātiśayokti al. perché 
diventeranno come ‘stelle all’alba’ (-aer£trEya) .  
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Diventeranno come stelle all’alba non appena tu ti recherai presso l’amato. 

ArI orI sqpq prI ibxu AaxE< mg heir, 
s<g£lgE< mxupnu l$ -agnu glI A~xeir. 459.954 
459. O amica, nel mezzo del cammino vedendo la luna assai mi allarmai! / 

Per fortuna, le nere api che mi accompagnano gettavano il vicolo nell’oscurità.955 

cltu "Eé xr "r t^ "rI n "r Qhrait, 
smuiH %hI< "r kaE< clE -Uil %hI< "r jait. 460.956 
460. In ogni casa si disapprova [la sua condotta, eppure] lei non rimane a casa un 

istante / 

volutamente cammina [verso] la casa di lui, [ma anche] senza rendersene conto se ne 

va alla casa di lui. 

#k -IjE< chlE< prE< bU–fE< bhE< hjar, 
ikte n AaEgun jg krE< bE£nE< c–FtI bar. 461.957 
461. Qualcuno si infradicia, qualcuno rimane intrappolato nel fango, a migliaia 

affogano e sono spazzati via. / 

Quanti misfatti non commette, al mondo, il fiume dell’età quando sale? 

ga–Fe ba–Fe kucnu iQil ipy£ihy kae Qhra#, 
%ksaE<@e< hI< taE ihyE< sbE d$< %ksa#. 462.958 
462. Chi [altra] potrà stare nel cuore dell’amato premuto contro i tuoi seni alti e sodi? 

[I seni] col solo ergersi in alto sul tuo petto hanno scacciato tutte [le concubine] [dal 

suo cuore]! 
dIp£%jerehU~ pitih< hrt bsn rit£kaj, 

                                                           
954  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La fanciulla torno da un incontro furtivo; a metà strada sorge la luna 

e lei teme di essere scoperta da qualcuno. Praharṣaṇa al. (giubilo nel trovare il modo di gettare l’oscurità attorno 
a sé); samādhi al. per la riuscita nell’impresa. 

955  ibxu Le grosse api che producono il miele accompagnano la giovane perché attratte dal profumo emanato dal 
corpo di lei. La luce lunare dunque non riesce a penetrare nella stradina oscurata dallo sciame d’api che ronza 
attorno alla giovane. sqpq v. spaventarsi.  

956  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Qhra# anziché Qhrait e  ja# anziché jait in BRT. L’amata è talmente 
attratta dall’amato da agire ignorando il biasimo e la riprovazione della gente. Allitterazione della lettera gha; 
viśeṣokti al. (il biasimo  non la ferma) pur essendoci la causa non c’è l’effetto. 

957  vmdkl D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Qhra# anziché Qhrait e  ja# anziché jait in BRT. Dīpaka al. per il 
destino comune della cosa descritta (il fiume) e di quella non descritta (l’età); kākuvakrokti al. 

958  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Qa–FE< anziché ba–Fe in BRT. Vibhāvanā  al. (i seni sconfiggono le concubine: 
si ottiene un effetto senza che la causa intervenga); anuprāsa al. 
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rhI lpiq Dib kI Dqnu nE<kae DUqI n laj. 463.959 
463. Pur [illuminata dal] chiarore della lampada, spogliata delle vesti dal marito per 

l’unione / 

ella fu avvolta dal fulgore della propria bellezza, per nulla offeso fu il suo pudore. 

lio daErt ipy£kr£kqku bas£Du–favn£kaj, 
vénI£bn ga–FE d«gnu rhI gu–FaE kir laj. 464.960 
464. Vedendo precipitarsi l’armata - la mano dell’amato - per liberare le vesti / 

il pudore si nascose nella fitta foresta delle ciglia e se ne stette negli occhi. 

skuic suirt£Aar<- hI< ibDurI laj lja#, 
Frik Far Fuir iFg -$ FIQ iFQa$ Aa#. 465.961 
465. Si ritirò, all’inizio stesso dell’amplesso, il pudore, pudico, e si allontanò / 

si avvicinò furtiva, suadente e raggiante, l’impudenza, impudente.962 

skuict srik ipy£inkq tE< mulik kDuk tnu taeir, 
kr Aa~cr kI Aaeq kir jmuhanI mu~h maeir. 466.963 
466. Si divincolò, allontanandosi un po’ dall’amato, sorrise per una qualche emozione, 

girò il corpo [dall’altra parte] / 

con la mano trasse il lembo [della veste] e volgendo il volto [dall’altra parte] sbadigliò. 

deh£lGyaE iFg gehpit t^ nehu inrbaih, 
incI A~ioynu hI< #tE g$ knioynu caih. 467.964 
467. [Suo marito] il padrone di casa era seduto vicino, il corpo accanto [al mio], eppure 

[lei mi] mostrò il suo amore / 

chini gli occhi, mi lanciò languidi sguardi. 

marœyaE mnuhairnu -rI garœyaE orI imQaih<, 

                                                           
959  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). bsnu anziché bsn in BRT. Viśeṣokti  al. (c’è la causa ma non l’effetto: pur 

essendo senza vestiti la sua nudità è invisibile). 
960  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Amante imbarazzata per il gioco d’amore. Rūpaka al.  
961  zadRUl D<d (42 sillabe, 6 lunghe, 36 brevi). surt anziché suirt in BRT e  FIiQ anziché FIQ. Amante adulta. 

Allitterazione della lettera tha. 
962  Frk v. scivolare, muoversi furtivamente; Far s. movimento sinuoso; Fur v. ondeggiare (essere felice); iFg avv. 

vicino. 
963  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). mu~hu anziché mu~h in BRT. Svabhavokti al.  
964  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Lei si trova tra il marito e l’amante; pur trovandosi fisicamente vicino 

al legittimo consorte, con gli occhi riesce a mostrare la sua passione anche all’amante lanciandogli laguidi 
sguardi (knioynu). Vibhāvanā al.  



197 

 

vakaE Ait AnoahqaE muskahq ibnu naih<. 468.965 
468. [Anche] i [suoi] sgarbi sono pieni di fascino, i suoi insulti sono molto dolci / 

non è priva di un sorriso nemmeno la sua peggiore impertinenza. 

naic Acank hI< %Qe ibnu pavs bn maer, 
janit haE< n<idt krI #h idis n<diksaer. 469.966 
469. Nella foresta i pavoni si sono levati all’improvviso in una danza senza che [fosse] 

la stagione delle piogge / 

capisco [allora] che Nandakiśora ha deliziato questa direzione [dello spazio con la sua 

presenza].967 

mE< yh taehI< mE< loI -git ApUrb bal, 
lih àsad£mala ju -aE tnu kdMb kI mal. 470.968 
470. O giovane donna, in te vedo una devozione senza precedenti: / 

indossata la ghirlanda dell’offerta il [tuo stesso] corpo è divenuto una ghirlanda di 

kadamba.969  

jakE< @ka@khU~ jg ByaEsa# n kae#, 
sae inda" )UlE )lE Aaku fhfhaE hae#. 471.970 
471. Al mondo non vi è nemmeno un [uomo] che si prenda cura di quell’[albero di] āka / 

che [seppure sia] estate prospera [generando] fiori e frutti.971 

btrs£lalc lal kI murlI xrI luka#, 

                                                           
965  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’amante è così innamorato che ogni azione di lei lo affascina. Leśa al. 

(anche un difetto diviene un pregio). 
966  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Vibhāvanā al. perché i pavoni compiono un’azione senza che vi sia la 

causa corrispondente. Anumāna al. perché si deduce la presenza di Kr̥ṣṇa dalla danza dei pavoni. 
967  I pavoni sono detti danzare per la felicità e il piacere quando odono il frastuono dell’approssimarsi delle nuvole 

monsoniche cariche di pioggia o quando vedono le nuvole stesse. Non siamo durante la stagione delle piogge, 
ma nella foresta si è  recato il dio Kr̥ṣṇa di cui Nandakiśore è un epiteto; i pavoni ne hanno scambiato il corpo 
scuro per nuvole temporalesche. 

968  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Secondo BB i due amanti sono andati al tempio e hanno offerto delle 
ghirlande di fiori. Il sacerdote ha restituito, come offerta consacrata, alla ragazza la ghirlanda che era stata 
offerta dal ragazzo. Indossandola la ragazza è molto eccitata e il sacerdote se ne accorge. Il corpo diventa una 
ghirlanda di kadamba; dharmavācaka luptopama (corpo= upameya, fiore= upamāna) 

969  Il fiore di kadamba, Nauclea/anthocephalus Cadamba, è sempre legato all’eccitamento amoroso. Si tratta di un 
alberello dai piccoli fiori giallo-arancio che hanno pistilli molto lunghi. Normalmente l’eccitazione è 
rappresentata dal levarsi dei peli. Evidentemente al tocco della ghirlanda che le mani stesse dell’amato avevano 
toccato, la ragazza è colta dalla passione. 

970  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). )rE anziché )lE in BRT. Dio stesso protegge chi in questo mondo è 
sprovvisto di protezione. Anyokti al. 

971  Quando la calura è molto forte certe piante prosperano solo se innaffiate e curate dall’uomo. Se non vi è l’uomo 
allora è Dio a prendersi cura delle sue creature. 
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saE<h krE -aE<hnu h~sE< dEn khE< niq ja#. 472.972 
472. Per la bramosia [di udirne] le parole, [lei] ha preso e nascosto il flauto del [suo] 

diletto. / 

[Lei] giura [di non averlo preso, ma le sue] sopracciglia [si curvano in un] sorriso, [lui 

le] chiede di restituir[glielo], [lei] si rifiuta. 

rhI lqU þE lal haE< lio vh bal AnUp, 
iktaE imQas dyaE d$ #taE slaenae êp. 473.973 
473. O caro, vedendo quella giovane impareggiabile sono rimasta incantata. / 

Quanta dolcezza ha posto Dio in un aspetto così seducente.974 

nih< pavsu \turaj yh tij trvr ict£-Ul, 
Aptu -ye< ibnu pa#hE< KyaE< nv dl )l )Ul . 474.975 
474. O taruvara,976  questa non è la stagione delle piogge, è la regina delle stagioni [la 

primavera]! Ravvediti dell’errore [commesso] dalla [tua] ragione! / 

Se non ti sbarazzerai [delle vecchie foglie]977 come otterrai nuove gemme, fiori e 

frutti? 

bn£baqnu ipk£bqpra lio ibrihn mt mEn, 
kuhU kuhU kih kih %QE< kir kir rate nEn. 475.978 
475. Sui sentieri della foresta i banditi - i cuculi - ignari di chi soffre per la separazione 

dall’amato / 

lanciano ripetutamente il loro richiamo  - “Uccidiamo! Uccidiamo”) -979 gli occhi 

continuamente arrossati.980 

                                                           
972  mdkl D<d (35 sillabe, 12 lunghe, 23 brevi). Forse si tratta di un gioco tra Rādhā e Kr̥ṣṇa; lei gli nasconde il flauto 

per godere del piacere di udire la sua voce; lui le chiede di restituirlo; lei giura di non averlo nascosto. 
kārakadīpaka al. perché colui che giura, sorride e si rifiuta è sempre l’eroina. Paryāyokti al.; svabhavokti al. 

973  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). #tE< anziché #taE in BRT. Messaggera che tesse con l’amato le lodi della 
bellezza impari dell’eroina. Virodhābhāsa al. (la dolcezza in una cosa salata). Śleṣa al. 

974  BRT e MBV interpretano slaena come salato e non nella sua seconda accezione cioé seducente. 
975  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). #tE< anziché #taE in BRT. Allegoria con la quale il poeta intende dire che 

una persona non può ottenere alcun beneficio dal re se non attraversa delle difficoltà o se non si comporta con 
modestia. 

976  Grande albero che cresce nell’India centrale  e meridionale, chiamato anche tarolā. 
977  Se non ti comporterai con modestia, senza arroganza. 
978  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). kuhaE anziché kuhU in BRT. L’amato si accinge a partire per un paese 

lontano; l’amata lo mette in guardia sulla pericolosità di attraversare le foreste nella stagione primaverile. 
Rūpaka al. (cuculo-bandito); punarukti al.  

979  kuhU lett. ‘tubare’. Secondo BRT, p. 186, il termine deriva dalla radice ku; lacerare, schiacciare da cui il termine 
persiano kuZtn il cui significato è ‘uccidere’. 
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idis idis kusuimt deioyt %pbn ibipn smaj, 
mnaE ibyaeign kaE< ikyaE sr£p<jr irturaj. 476.981 
476. Tutt’intorno appaiono di boschi e foreste in fiore / 

come se la regina delle stagioni, la primavera,982 avesse costruito per chi è separato 

[dall’amato] una gabbia di frecce.983 

qqkI xae$ xaebtI cqkIlI muo£jaeit, 
lsit rsae$ kE< bgr jgr£mgr duit haeit. 477.984 
477. La veste fresca di bucato, brillante la luce sul volto. / 

[Ella] risplende in cucina e la sua luminosità si riverbera [in ogni dove]. 

saehit xaetI set mE< knk£vrn£tn bal, 
sard£baird£bIjurI -a rd kIjtu lal. 478.985 
478. O caro! Risplende nella veste bianca la giovane donna, il [cui] corpo è color 

dell’oro. / 

Diventa fioco986 [di fronte a lei] lo splendore della folgore nella nuvola durante 

l’autunno! 

bhu xnu lE Ahsanu kir paraE det sraih, 
bEd£bxU h~is -ed saE< rhI nah£mu~h caih. 479.987 
479. Quando [il medico], prendendo [in cambio] molto denaro ed esigendo 

riconoscenza, ha dato [al paziente] il mercurio988 lodandone [le virtù], / 

[sua] moglie, ridendo  in segreto, è  rimasta a fissare il volto del marito. 

                                                                                                                                                                                                 
980  Gli occhi dei banditi sono rossi (rate nEn) perché iniettati di sangue per la furia dello scontro, ecc.; quelli dei 

cuculi lo sono naturalmente quando essi lanciano il loro richiamo. I cuculi che tubano a primavera sono uno dei 
simboli della situazione amorosa. 

981  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). mnhu~ anziché mnaE in BRT.  
982  Lett. ‘re delle stagioni’; non è possibile mantenere nella traduzione il genere maschile del termine. 
983  Anticamente per punire chi aveva commesso delle gravi colpe si costruiva una gabbia di frecce, all’esterno 

della quale venivano poste delle lance su cui erano issate delle punte acuminate che in qualche modo si 
conficcavano nelle carni del reo, BB, p. 307. 

984  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Descrizione dello splendore scintillante dell’amata alle prese con il 
fuoco per cucinare le vivande. L’usanza vuole che la nuora cucini per la prima volta in casa dei suoceri in un 
momento astronomicamente favorevole e dopo essersi abluita, aver compiuto i riti quotidiani e aver indossato 
vesti pulite, talora nuove. Svabhavokti al. per la descrizione della bellezza naturale della donna; vr̥ttyanuprāsa al. 

985  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). bard anziché baird e kIjit anziché kIjtu in BRT. Descrizione della 
bellezza fisica della donna. Pratīpa al. (importanza maggiore dell’upameya rispetto all’upamāna). vr̥ttyanuprāsa al. 

986  rd lett. significa inutile, inefficace, infruttuoso, futile. Abbiamo reso liberamente con ‘sbiadire, diventare fioco’. 
987  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kE anziché kir in BRT. Sukṣma al. (il riso della moglie rivela la poca 

virilità del medico); anumāna al. (dal riso si inferisce l’impotenza del marito); paryayokti al. 
988  para è un preparato a base di mercurio lavorato a lungo tramite tecniche pertinenti all’ayurveda che vanta 

innumerevoli proprietà tra cui quella di aumentare la virilità maschile. 
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rhaE guhI benI loe guihbe ke TyaEnar, 
lage nIr cucat je nIiQ suoa@ bar. 480.989 
480. Lascia! [Alcune] ciocche sono [già] intrecciate. Si è visto il [tuo] modo di 

intrecciar[le]: / 

Ha cominciato a gocciolare acqua dai capelli asciugati con [tanta] fatica. 

mIt n nIit glItu þE jae xiryE xnu jaer, 
oaye< orcE< jaE jurE taE jaeiryE kraer. 481.990 
481. O amico, non è una condotta [corretta], quando ci si trova in una condizione 

miserevole, accumulare ricchezza e tenerla da parte. / 

Se [una volta che] si sia mangiato e provveduto alle spese avanzano [allora] si 

ammassino [pure] dieci milioni.  

durE< n in"r"qœyaE< idyE< @ ravrI kucal, 
ib;u£sI lagit hE burI h~sI iosI kI lal. 482.991 
482. Queste tue malefatte non si nascondono con l’impudenza. / 

Mi fa male come [fosse] veleno la [tua] risata imbarazzata, o diletto. 

Dale pirbe kE< frnu skE n haw Duva#, 
HHkt ihyE< gulab kE< H<va H<vEyt pa#. 483.992 
483. Per timore di [generare] gonfiori non [li] può toccare con le mani. / 

Con animo esitante i piedi furono puliti con uno strigile di rosa. 

ity trsaE<hE< muin ikye kir srsaE<hE< neh, 
xr prsaE<hE< þE rhe Hr brsaE<hE< meh. 484.993 

                                                           
989  m<fUk D<d (30 sillabe, 18 lunghe, 12 brevi). cucan anziché cucat in BRT. L’amato vuole intrecciare i capelli 

all’amata; la sola idea del tocco delle mani di lui fa grondare lei di sudore per l’eccitazione. Vibhāvanā  al. (del 
quinto tipo). 

990  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). jaeir anziché jaer in BRT. Sambhāvana al. per la descrizione 
dell’accumulo di ricchezza.  

991  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’uomo ha amoreggiato con un’altra donna e lo nega. Pūrṇopma al. 
992  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). Descrizione della delicatezza dell’amata. La massaggiatrice, che al 

tempo stesso è parrucchiera ed estetista, non osa toccare con le sue mani ruvide i delicatissimi piedi 
dell’eroina. Atyukti al. per la descrizione appropriata della delicatezza dell’eroina. 

993  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi).  srsaE<hE anziché trsaE<hE. La messaggera accresce nell’amato il desiderio 
di unirsi all’eroina descrivendo l’immagine della nuvola, qui reso con nuvolo per mantenere la valenza 
maschile del simbolo, che si unisce alla terra, l’amata. Le nuvole cariche di pioggia accrescono il desiderio 
dell’unione negli amanti. Vr̥ttyanuprāsa al. La stagione delle piogge in se stessa è il periodo degli amori per 
eccellenza.  
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484. Rendendo [persino] i muni ardenti di desiderio per una donna, estasiati994  

dall’amore / 

si apprestano a toccare la terra i nuvoli che fanno scendere pioggia copiosa. 

"n "era DuiqgaE hri; clI chU~ idis rah, 
ikyaE sucEnaE< Aa# jg srd£sUr nrnah. 485.995 
485. L’assedio dei briganti, le nuvole,996 è stato levato; da ogni parte la via si snoda997 

nel giubilo: / 

il valoroso re, l’autunno, è giunto dando sollievo al mondo. 

pavs£"n£A~ixyar mE< rýaE -edu nih< Aanu, 
rait *aEs janI prtu lio ck$ ckvanu. 486.998 
486. Per l’oscurità delle nuvole nella stagione delle piogge, sulla terra tutto è 

indistinto.999  / 

Si riconosce [la differenza tra] la notte e il giorno guardando il cakavā e il cakoī.1000  

Aén£sraeéh£kr£crn d«g£o<jn mu~hu£c<d, 
smE Aa# suNdir srd kaih n krtu An<d. 487.1001 
487. Mani e i piedi [come] loti rossi, tremuli gli occhi,1002 il volto [simile alla] luna?  

Chi non rende beato, giungendo al momento convenuto, [questa] donna bella [come] 

l’autunno?  

naih<n @ pavk àbl luvE< clt chu~ pas, 

                                                           
994  I muni sono degli asceti. srs lett. ‘succoso’, ‘dolce’, ‘delizioso’, ‘saporito’ cioè ricolmo di rasa. Abbiamo reso 

liberamente con ‘estasiato’. 
995  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). jgu anziché jg. L’eroina soffre per la separazione, ma la stagione 

delle piogge sta finendo e l’autunno, stagione secca, è alle porte per cui le vie del ritorno sarannno agibili per 
l’amato. Rūpaka al. 

996  "n è un termine ambiguo che significa sia ‘nuvola’ sia ‘che uccide’ quindi ‘brigante’, ‘bandito’. 
997  Lett. ‘comincia a procedere’. 
998  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). mih anziché mE< e jaNyaE anziché janI in BRT. Strofe sull’oscurità generata 

dalle nuvole durante la stagione delle piogge. Il giorno e la notte si distinguono osservando il comportamento 
dei cakavā e cakoī: di notte essi stanno separati ed emettono dei richiami, mentre di giorno stanno insieme e 
rimangono muti. Unmīlita al. per la distinzione tra giorno e notte. 

999  Lett. ‘non è rimasta alcuna altra distinzione’. 
1000  Cakavā e cakoī sono il maschio e la femmina di un genere di oca selvatica (Chloephaga rubidiceps, oca 

testarossiccia). 
1001  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). krit anziché krtu in BRT. Stagione autunnale paragonata alla bellezza di 

una donna. Sanga rūpaka al. (autunno=bellezza della donna). Kakuvrakokti al. Il termine sundarī impiegato per 
definire la donna affascinante e suadente era comune in tutta la letteratura kāvya. 

1002  o<jn sono i batticoda, Motacilla Alba, passeracei, diffusi in tutta l’Eurasia, dalla forma slanciata, la lunga coda e 
le piume dai colori bianco, nero e grigio piuttosto contrastati. Corrono rapidamente e agitano spesso la coda. 
Gli occhi sono dunque paragonati a questi uccelli eleganti e vivaci. Abbiamo reso liberamente con ‘tremuli’.  
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manhu ibrh vs<t kE< ¢I;m letu %sas. 488.1003 
488. Questo [che] soffia tuttintorno, ardente come il fuoco, non è il lū1004 / 

[sono] come sospiri emessi dall’estate [a causa] della separazione dalla primavera.1005 

khlane @kt bst Aih myUr m«g ba", 
jgt tpaebn saE ikyaE dIr" da" inda". 489.1006 
489. Serpenti [e] pavoni, antilopi [e] tigri, afflitti, rimangono uniti.1007 / 

La stagione estiva, dalla potente calura, ha reso il mondo una [pacifica] foresta 

dell’ascesi.1008 

pg pg mg Agmn prt crn Aén duit HUil, 
QaEr QaEr lioyt %Qe duphirya se )Uil. 490.1009 
490. Sul sentiero, di fronte a ogni [suo] passo, oscilla1010 lo splendore roseo1011 dei [suoi] 

piedi / 

[come se] in ogni luogo si vedessero spuntare1012 fiori simili ai dupahariyā.1013 

nIc ihyE< hulse rhE< ghe ge<d kae paet, 
jete mawe mairyt tete ^~ce haet. 491.1014 
491. Le [persone] vili sono contente in cuor [loro], avendo la natura della palla: / 

più sono colpite in fronte più si fanno alte.1015  

JyaE< JyaE< p–Fit ib-avrI TyaE< TyaE< b–Ft An<t, 
                                                           

1003  Dl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). clE< anziché clt in BRT. Descrizione dell’estate. Hetvapanhuti al. perché 
si nega che si tratti di vento atmosferico e si afferma che si tratta di sospiri. 

1004  Vento molto caldo e polveroso che spazza le pianure dell’India settentrionale prima della stagione delle piogge.  
1005  La primavera è considerata il re delle stagioni quindi ha una valenza maschile rispetto all’estate.  
1006  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Descrizione della terribile calura estiva. Pūrṇopma al. Antarlāpikā al. per 

la risposta implicita nella domanda. 
1007  BB propone di interpretare khlane anche come ‘per quale ragione’ oltre che come ‘afflitti’. Per LBB è un termine 

bundelkhandi e significa sofferente per il caldo, cfr. MBV p. 384. 
1008  inda" s. di origine sanscrito, estate, calura; tpaebn luogo, generalmente una foresta, in cui gli asceti compiono le 

loro pratiche. Tapa è il calore generato durante l’ascesi, da cui la similitudine con la calura estiva. Tuttavia 
generalmente tali luoghi sono pacifici; vi regna una grande armonia che influenza anche tutti gli altri esseri 
animali e vegetali che vivono lì intorno. 

1009  mral D<d (42 sillabe, 8 lunghe, 34 brevi). Messaggera descrive il gradevole colore rosso dei piedi dell’eroina. 
Pūrṇopma  al.  

1010  Come su un’altalena, dall’alto in basso. 
1011  Lett. ‘rosso’, ‘aranciato’ probabilmente per la rossa tintura con cui sono decorati. 
1012  lioyt %Qe lett. ‘si fossero visti spuntare’. 
1013  Fiori che spuntano durante la stagione delle piogge e si aprono nel pomeriggio; hanno un colore rossastro; in 

sanscrito sono chiamati bandhujīva o bandhūka. 
1014  m<fUk D<d (30 sillabe, 18 lunghe, 12 brevi). JyaE< JyaE< anziché jete e TyaE< TyaE< anziché tete in BRT. Le persone meschine 

non temono il disonore. Dr̥ṣṭānta al. per natura dei vili simile a una palla. Verso dal significato un po’ oscuro. 
1015  Lett. ‘sono alti’, probabilmente da interpretare che si ritengono importanti. La palla quando colpisce qualche 

cosa di solito rimbalza verso l’alto. 
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Aaek Aaek sb laek suo kaek£saek hem<t. 492.1016 
492. In inverno, più si allungano le notti più si fanno sconfinati / 

in ogni dimora  la felicità di tutte le persone e il dolore del cakravāka.1017 

rýaE maehu imlbae rýaE yaE< kih ghE< mraeer, 
%t dE sioih< %rahnaE #t ict$ mae Aaer. 493.1018 
493. «Hai finito di illudermi!1019  Non ci incontreremo più!»  così dicendo [tutta] 

amareggiata / 

da una parte rimproverò l’amica [e] dall’altra guardò verso di me. 

nih< hir laE< ihyra xraE nih< hr laE< Arx<g, 
@kt hI gih raioyE A<g A<g àit A<g. 494.1020 
494. Non tenerla nel cuore come [fa] Hari, né [al tuo fianco] come [fa] Hara [la cui 

consorte è] la metà di se stesso1021 / 

stringila unendo  le [tue] membra contro tutte le [sue] membra.  

ikyaE sbE jgu kam£bs jIte ijte Ajey, 
kusumsrih< sr£xnu; kr Aghnu ghn n dey. 495.1022 
495. Ha ridotto il mondo intero sotto il controllo dell’amore, sconfitto gli invincibili / 

il mese di agahana non permetterà a Kāmadeva di imbracciare arco e frecce.1023 

Dik rsal saEr- sne mxur maxurI g<x, 

                                                           
1016  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Descrizione della stagione invernale. Dīpaka al. per l’accrescersi di 

felicità per la gente e dolore per le oche selvatiche. Vr̥ttyanuprāsa al. 
1017  Vedi nota n. 1000. Le notti si allungano quindi si allunga anche il tempo della separazione dal compagno/a per 

quest’uccello. In Tesori della lirica classica indiana, a cura di Siegfried Lienhard e Giuliano Boccali, Torino, UTET, 
1994, p. 107 si propone la seguente traduzione: “Più cresce la notte stellata, / più cresce, senza fine, / in ogni 
casa, in ciascuna persona, la dolcezza / d’amore / e nell’oca rossa lo strazio: è inverno”. 

1018  zadURl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). imlnaE anziché imlbae in BRT. Donna adultera trova l’espediente per 
rimproverare l’amante, forse di mancare da giorni, davanti a tutti. Si può immaginare che 
contemporaneamente sopraggiungano l’amante e un’amica che la donna non vedeva da lungo tempo. Gūṛhokti 
al. per il riuscire a far giungere il messaggio al vero destinatario pur rivolgendo la parola ad un altro. 

1019  maeh significa anche ‘affetto’, ‘attrazione’ quindi si può anche intendere ‘l’affetto è finito’, ‘non ti voglio più 
bene’. 

1020  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). kir anziché gih in BRT. Messaggera (forse una mezzana) porta una 
bella donna a un incontro amoroso. Upameyaluptopama al. nella prima parte della strofe (upamā per la presenza 
di laE<). Yamaka al. 

1021  Il dio Hara è rappresentato in unione con la sua consorte Parvati. In un’unica figura si uniscono le due metà di 
ciascuno di essi. 

1022  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). deh anziché dey in BRT. Anuprāsa, kāvyaliṁga al. per l’efficacia del mese di 
agahana nel suscitare il sentiento amoroso; yamaka al.; virodhābhāsa al. per la vittoria sugli invincibili. 

1023  Agahana è il nono mese del calendario indù. Gli invincibili sono gli asceti, gli yogin, ecc. che normalmente 
sfuggono al fascino esercitato dall’amore. Kusumaśara è un altro nome di Kāmadeva e si riferisce ai fiori usati 
come frecce. 
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QaEr£QaEr HaE<rt H<pt -aE<r£HaEr mxu A<x. 496.1024 
496. Satolli della fragranza dei manghi in fiore, cosparsi  del dolce profumo delle 

mādhurī1025 / 

ovunque volano insieme1026 e [poi] si separano sciami di api nere, ebbre di miele. 

imil ibhrt ibDurt mrt dMpit Ait rit lIn, 
nUtn ibix hem<t sbu jgtu jura)a kIn. 497.1027 
497. Due amanti, profondamente immersi nella passione, si incontrano [e] si 

accoppiano/ si trastullano, si separano [e ne] muoiono. / 

Questo novello Brahmā, l’inverno, ha reso il mondo una giraffa.1028  

pl saehE< pig pIk£r<g Dl saehE< sb bEn, 
bl saE<hE< ikt kIijyt @ AlsaE<hE< nEn. 498.1029 
498. Le palpebre sono attraenti per il colore del pān,1030 tutte le [tue] parole sono 

leggiadre nell’inganno.1031 / 

Perché insisti nel mettermi davanti i [tuoi] occhi indolenti [per la stanchezza]? 

kt lpq#ytu mae grE< sae n ju hI inis sEn, 
ijih< c<pk£brnI ikye guLlala r<g nEn. 499.1032 
499. Perché mi stringi al petto? Non sono quella che la [scorsa] notte era nel tuo letto, / 

quella, color della magnolia che, [tenendoti sveglio la notte] ha reso i tuoi occhi color 

del gullālā.1033 

                                                           
1024  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La primavera desta nell’eroina il desiderio amoroso. L’amica cerca di 

dissuaderla descrivendone la pericolosità. Svabhavokti al.  
1025  Un tipo di gelsomino, Jasminum zambac che produce un fiore rosso. 
1026  HaE<rt lett. ‘si riuniscono’. 
1027  Strofe priva di divisione sillabica. L’inverno desta il desiderio. Rūpaka al.  
1028  Cioè lo ha assogettato alla sua volontà. La giraffa è un animale esotico quindi da domare. Secondo LLC si tratta 

di un uccello della Persia chiamato Gāvapalaṃga. 
1029  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kt anziché ikt in BRT. Il consorte torna a casa dopo una notte 

d’amore trascorsa con un’altra donna.  Anuprāsa al, yamaka al. per i diversi significati di saE<hE< (con inisitenza-resi 
pigri) 

1030  Lett. ‘la saliva rossa per aver masticato il pāna’. 
1031  Lett. ‘in tutte le tue parole brilla l’inganno’. 
1032  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Il consorte torna a casa dopo una notte d’amore trascorsa con 

un’altra donna. Il dohā  gioca sull’impiego di termini che hanno una doppia valenza di cui la prima è il nome di 
un fiore. Per questo si può dire che nella strofe il poeta ha utilizzato la figura retorica chiamata mudrā 
(utilizzare svariati nomi di fiori tutti insieme). 

1033  c<pk, Michelia Champaka, pianta della famiglia delle magnolie dai fragranti fiori dorati e bianchi. Gullālā nome di 
un fiore di colore rosso.  mae grE< ?‘me al collo’ oppure nome del fiore mogrā; lpq#ytu ‘è abbracciato’ oppure nome 
di un fiore, iśkapecāṁ; sae n ju hI ‘lei non è quella’ oppure sonajuhī, gelsomino dorato; inis sEn ‘letto di notte’ 
oppure ni śiśayana, un tipo di loto; c<pk£brnI ‘color del caṃpaka’ oppure i fiori caṃpaka e varanī.     
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nE<k %tE %iQ bEiQyE kha rhe gih gehu, 
DuqI jait nh£dI iDnku mhdI sUon dehu. 500.1034 
500. Per un po’ si alzi da qui e sieda laggiù, perché si aggira così per casa?1035 / 

Il mehandī applicato sulle unghie si stacca, lo lascia un po’ asciugare! 

lquva laE< à-u kr ghE< ingunI gun lpqa#, 
vhE gunI kr tE< DqE< ingunIyE< þE ja#. 501.1036 
501. Come un lume1037 tenuto nelle mani di Dio [Signore del lume], colui che è senza 

stoppino1038 [le virtù] acquisisce uno stoppino [delle virtù],1039  / 

[poi] costui, rilasciato dalla mano di [Dio cioè] Colui che ha lo stoppino [le virtù], 

diventa [nuovamente] senza stoppino [senza virtù]. 

hE ihy rhit h$ n$ jugit jg jae$, 
dIiQih< dIiQ lgE d$ deh dUbrI hae$. 502.1040 
502. Vedendo le nuove tradizioni al mondo, il mio cuore è colto da stupore,1041 /  

lo sguardo si incontra con un altro sguardo e, mio Dio, il corpo si fa debole! 

JyaE< JyaE< %Hik Ha~pit bdnu Hukit ibh~is stra#, 
TyaE< TyaE< gulal£muQI HuQI HHkavt PyaE< ja#. 503.1042 
503. Più [lei] si copre il volto allarmata, si china divertita [o] un po’ infastidita / 

più l’amato continua a spaventarla fingendo di avere una manciata di gulāla.1043 

iDnku DbIle lal vh nih< jaE lgu btrait, 
^o myUo ipyuo kI taE lgu -Uo n jait. 504.1044 

                                                           
1034  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’amica invita il marito a non rimanere accanto alla moglie perché la 

sua presenza la fa sudare per l’eccitazione impedendo in questo modo alla polvere di mehandī sulle unghie di 
asciugarsi. Paryayokti al., vakrokti al. 

1035  gih gehu lett. ‘gironzolare attorno agli appartamenti femminili’, anche ‘impadronirsi della casa’ quindi, secondo 
noi, ‘spadroneggiare’. 

1036  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La grazia di Dio può rendere virtuoso il vile, ma anche privarlo 
nuovamente delle sue buone qualità. Si tratta di un verso del quale è difficile fornire una traduzione accurata. 
Noi propendiamo anche per intendere l’essere o meno forniti di uno stoppino come la capacità o meno di 
ardere di devozione per Dio in virtù della grazia che Questi concede. Pūrṇopma  al. (‘come un lume’). 

1037  lqœQu è una lampada, un lume, ma anche un gioco fornito di una corda.  
1038  gu[ è una qualità, ma significa anche stoppino, corda.  
1039  Cioé è avvolto dalla grazia di Dio.  
1040  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Asaṃgati al. la causa è nello sguardo e l’effetto nel corpo. Anuprāsa al. 
1041  h$ è un termine apabhraṃśa derivato dal sanscrito hr̥ti che significa stupore, paura, disillusione, ecc. 
1042  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). ). jJyaE< e tTyaE<  anziché JyaE<< JyaE<  e TyaE <TyaE< in BRT. Giochi d’amore. 

Paryayokti al. per l’inganno; svabhavokti al. per le azioni naturali della donna. 
1043  Lett. ‘con una falsa presa/impugnatura di gulāla’ cioè di farina mista a sostanze colorate che gli indiani lanciano 

sul corpo dei partecipanti alla festa di Holī e che macchia la pelle per un periodo più o meno lungo. 
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504. O grazioso diletto, finchè [lei] non ti parlerà almeno per un istante /   

il [tuo] desiderio1045 per la canna da zucchero, il miele e l’ambrosia non se ne andrà. 

A<guirnu %ic -é -Iit dE %liq ictE co lael, 
éic saE< duhU~ duh~Un ke cUme caé kpael. 505.1046 
505. Levandosi in punta di piedi, poggiando il peso sul parapetto, sporgendosi, 

guardando[si intorno con] occhi inquieti /  

con  [grande] passione baciarono l’un dell’altro le bellissime guance. 

nagir ibibx iblas tij bsI gve<ilnu ma<ih, 
mU–Fin mE< gnbI ik tU< hUQœyaE dE #Qla~ih. 506.1047 
506. O donna raffinata, abbandonati gli innumerevoli piaceri [della città] abiti [ora] tra 

le donne del villaggio! / 

Sarai annoverata tra gli stolti se non assumerai un’aria affettata portando le mani ai 

fianchi.1048  

ibwurœyaE jabku saEit£pg inrio h~sI gih ga~su, 
slj h~saE<hI< lio lyaE AaxI h~sI %sa~su. 507.1049 
507. [Una delle mogli] scorgendo il mahāvara sparso1050  sul piede dell’altra moglie, 

trattenendo la gelosia, rise1051 / 

quando vide [l’altra moglie] ridere [tutta presa da] pudore, il riso [le si interruppe] a 

metà [e] trasse un profondo sospiro. 

maesaE< imlvit caturI tU< nih< -anit -e%, 

                                                                                                                                                                                                 
1044  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). lig e mhU; e ipyU; anziché lgu   e myUo e ipyUo in BRT. Descrizione della 

dolcezza della voce dell’amata. Vyatireka al. per la descrizione della dolcezza di sostanze per alludere alla voce 
dell’amata. Vr̥ttyanuprāsa  al. 

1045  Lett. ‘fame’. 
1046  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). %lim anziché %liq in BRT. Due amanti si scambiano effusioni 

sporgendosi ognuno dalla terrazza della propria casa. Anyonya al. perché i due amanti compiono lo stesso gesto; 
svabhavoti al. 

1047  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Donna di città si ritrova a vivere in un villaggio; se non mostrerà 
maniere grossolane  le contadine si faranno beffe di lei. Vikalpa al. per l’essere considerata stolta se non assume 
atteggiamenti rozzi. Anyokti paryayokti al. 

1048  hUQœyaE d lett. ‘mostrare il pollice per disprezzo o provocazione’. In hindī si definisce hUQa dena un segno fatto dalle 
donne di campagna quando si pavoneggiano o vogliono provocare e che consiste nello stringere le due mani 
insieme e portarle ai fianchi. Secondo BB, p. 325 questo significa assumere dei modi volgari. 

1049  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ilyaE anziché lyaEu in BRT. Una delle concubine ride vedendo la lacca 
stesa malamente sul piede di un’altra concubina. Il riso le muore in gola quando capisce che è stato il loro 
marito ad applicare la lacca, la mano incerta perché vinto dalla passione. 

1050  Steso male. 
1051  Rise pensando che l’altra moglie era inabile a farsi bella e attraente per il marito. 
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khe det yh àgq hI< àgqœyaE pUs pse%. 508.1052 
508. Mi mostra [solo] la tua furbizia, non rivela il [tuo] segreto [il tuo menare il can per 

l’aia con me] / 

[ma lo] rende evidente il sudore che mostri [nel mese di] Pūsa. 

saE<hE<hU~ herœyaE n tE< ketI *a$ saE<h, 
@hae KyaE< bEQI ik@ @e<QI GvE<QI -aE<h. 509.1053 
509. [Noi] quanti giuramenti abbiamo prestato! Tu non levasti neppure lo sguardo!1054 / 

Oh cara, perché ora siedi con lo sguardo [tutto] crucciato?1055 /? 

ihy AaErE sI þE g$ qrI AaEix kE nam , 
dUjE< kE farI orI baErI baErE< Aam. 510.1056 
510. [Primo], per la questione del rientro posticipato [di lui], lei era diventata un’altra. / 

Secondo,  i rigogliosi manghi fioriti la rendevano folle [di dolore per la 

separazione].1057 

shI r<gIlE< rit£jgE< jgI pgI suo cEn , 
AlsaE<hE< saE<hE< ikyE< khE< h~saE<hE< nEn. 511.1058 
511. [Che] sei rimasta desta [perché tutta] immersa nella goia e nell’appagamento di 

una veglia d’amore / 

dicono invero gli occhi assonnati [ma] sorridenti che mi metti davanti giurando e 

spergiurando.1059 

kha kusum kh kaEmudI ikitk AarsI jaeit , 
                                                           

1052  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Eroina vede l’amato, è presa dalla passione e comincia a sudare 
anche se la stagione è fredda; cerca di nascondere le sue emozioni all’amica che però capisce cosa sta 
succedendo. Vibhāvanā  al. (del quarto tipo) perché vi è un effetto senza causa apparente (la donna suda ma è 
inverno); anumāna al. perché il sudore rivela l’amore.  

1053  æmr D<d (27 sillabe, 22 lunghe, 5 brevi). Donna desidera incontrare l’amato; le amiche organizzano l’incontro 
ma lei non si decide e allora lui se ne va deluso. Viśeṣokti  al. pur essendoci una causa potente l’effetto non si 
produce; yamaka al. per i diversi significati di saE<h.   

1054  Lett. ‘non guardasti neppure avanti’. 
1055 @e<QI GvE<QI -aE<h lett. ‘curvate e contratte le sopracciglia [per il disappunto]’. 
1056  kr- D<d (28 sillabe, 20 lunghe, 8 brevi). hI< anziché ihy in BRT. L’amato pospone la data del suo ritorno. L’amata 

soffre per la separazione. Samādhi al. il termine posticipato è causa del dolore, collaborano anche i manghi 
fioriti. 

1057  Perché accrescono in lei il desiderio, ma l’amato è lontano. 
1058  kr- D<d (28 sillabe, 20 lunghe, 8 brevi). hI< anziché ihy in BRT. Giovane donna con occhi stanchi per aver 

trascorso la notte ad amoreggiare. Un’amica le chiede come mai è così stanca e lei adduce la scusa di una 
festività religiosa durata tutta la notte. Yamaka al. per i diversi significati di saE<hE<, kakuvakrokti al., anumāna al., 
kāvyaliṁga al. (gli occhi languidi rivelano la notte di passione). 

1059  Giurando che hai partecipato a una festività religiosa. Infatti rit jgE< significa sia la veglia durante una festività, 
sia la veglia causata dalla passione amorosa. 
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jakI %jra$ loE< Aa~io ^jrI haeit. 512.1060 
512. Cos’è un fiore? Cos’è la luna? Quanta luce [risplende] in uno specchio [di fronte a 

colei] / 

vedendo la [cui] sua radiosità [anche] gli occhi si fanno splendenti?  

pihrt hI< gaerE< grE< yaE< daErI duit lal , 
mnaE pris pulikt -$ baElisrI kI mal. 513.1061 
513. O diletto! Non appena indossò [la ghirlanda] sul candido collo, una [gran] luce [le] 

corse [lungo il corpo] / 

come se toccandola, la peluria ritta per l’eccitazione, fosse diventata lei stessa una 

ghirlanda di baulasirī.1062  

rs£i-j@ dae^ duhunu t% iqik rhe qrE< n , 

Dib saE< iDrkt àem£r<gu -ir ipckarI£nEn. 514.1063 
514. Si sono [già] bagnati l’uno nell’essenza dell’altro, eppure entrambi, fermi, non si 

allontanano [l’uno dall’altra] /  

spruzzandosi di bellezza dopo aver colmato con il colore dell’amore le cannucce, gli 

occhi. 

kare£vrn fravne kt Aavt #ih< geh, 

kE va loI soI loE< lgE wrhra deh. 515.1064 
515. Perché continua a venire in questa casa quell’[uomo] spaventevole dalla pelle 

scura? 1065 / 

Quante volte l’ho visto, o amica, [e] vedendolo il mio corpo comincia a tremare. 

kr ke mI–fe kusum laE< g$ ibrh kuiMhla#, 
                                                           

1060  kr- D<d (28 sillabe, 20 lunghe, 8 brevi). Pratīpa al. (del quinto tipo) per la pochezza di luna, fiore, ecc. 
1061  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’uomo invia una ghirlanda all’amata e chiede alla messaggera che 

cosa è successo quando la bella l’ha indossata. Hetuprekṣa al. (da una situazione senza causa si ha la 
manifestazione di una causa). BB riporta l’opinione di numerosi commentatori riguardo questa strofe perché il 
significato è ritenuto oscuro, pp. 329-330. 

1062  Maulaśrī o Mimusops Elengi è un albero della famiglia delle Sapotaceæ, di media grandezza dai fiori di colore 
bianco con sfumature gialle che possiedono pistilli molto lunghi. Da qui la similitudine con la peluria ritta per 
l’eccitazione sul corpo dell’eroina. L’albero di maulaśrī è chiamato in sanscrito bakula o makula cioè fiore; in 
prakr̥to il suffisso śrī diventa sirī per cui da bakulaśrī diventa bakulasirī ed è così che Bihārī lo utlizza in due 
strofe. 

1063  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Eroe ed eroina attratti l’uno dall’altro. Viśeṣokti al.; rūpaka al. 
1064  kral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). wrwrI anziché wrhra in BRT. Kr̥ṣṇa sopraggiunge e la giovine comincia 

a tremare per l’emozione d’amore, ma non vuole svelarla. Vyājokti al. nel nascondere in qualche modo un 
segreto. 

1065 kare£vrn lett. ‘di colore scuro’. 
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sda£smIipin sionu hU~ nIiQ ipDanI ja#. 516.1066 
516. Come un fiore sgualcito da una mano, si è fatta [così] sciupata per la separazione 

[da te] / 

persino le amiche che le stanno sempre vicino stentano a riconoscerla.1067 

ictvt ijtvt iht ihyE< ikyE< itrIDe nEn, 

-IjE< tn dae^ k~pE< KyaE<hU~ jp inbrE< n. 517.1068 
517. Guardandosi [l’un l’altro], mostrando l’amore [che è] nei loro cuori, chini gli 

sguardi / 

il corpo bagnato tremano entrambi  [ma] in qualche modo il japa1069 non termina [mai]. 

ikyaE ju icbuk %Qa# kE k<ipt kr -rtar, 

qe–FIyE< qe–FI i)rit qe–FE< itlku illar. 518.1070 
518. Tracciato dal [suo]  signore  e marito, dopo averle alzato il mento con mano 

tremante, / 

con quel tilaka obliquo lei s’aggira tutta orgogliosa. 

-aE yh @esae$ smaE jha~ suod duou det, 

cEt£ca~d kI ca~dnI farit ik@ Acet. 519.1071 
519. Questa è divenuta l’epoca in cui [le cose] piacevoli arrecano dolore / 

la luce lunare di caitra mi rende priva dei sensi. 

kt kihyt duou den kaE< ric ric vcn AlIk, 

sbE< kha% rýaE loE< lal mhavr£lIk. 520.1072 

                                                           
1066  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Pūrṇopama nella prima parte della strofe. 
1067  nIiQ ipDanI ja# lett. ‘è riconosciuta con difficoltà persino dalle amiche’. 
1068  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). In autunno l’eroe e l’eroina si scambiano sguardi innamorati mentre 

sono sulla riva di un fiume per l’abluzione e i riti quotidiani. Svabhavokti al. prima parte della strofe, viśeṣokti al.  
nella seconda perché pur essendoci la causa l’effetto non si produce. Kāvyaliṁga al. per MBV. ijtvt v. rendendo 
noto, mostrando. 

1069  Ripetizione di una formula sacra, mantra. 
1070  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Il marito, con mano incerta per la passione, alza il mento dell’amata 

e con l’atra traccia il tilaka un po’ storto. Tutta orgogliosa lei se ne va in giro gonogolando.  Vibhāvanā al. del 
quinto tipo  perché la moglie è orgogliosa e non si vergogna del tilaka storto. 

1071  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Il dolore della separazione è così intenso che nemmeno i freschi raggi 
della luna riescono a lenirlo, anzi poiché ricordano il momento felice dell’unione rendono incosciente l’eroina. 
Vibhāvanā al.  (del quinto tipo) perché provoca un effetto contrario alla causa (prima parte della strofe). 
Vyāghāta al. per LLC. Caitra è il primo mese del calendario indù corrispondente ai mesi marzo e aprile. 

1072  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amato rientra dopo una notte d’amore con un’altra donna. Uno degli 
indizi del tradimento è il rosso mahāvara sulla fronte. Chekānuprāsa al. per MBV, pratyakṣa pramāṇa al. per BB. 
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520. Perché sono pronunciate [queste] parole false, costruite ad arte, [se non] per 

infligger[mi] dolore? / 

Tutti [i tuoi] discorsi sono inutili, caro, [perché] ho visto il segno del mahāvara [sulla 

tua fronte]. 1073 

laepe kaepe #NÔ laE< raepe àly Akal, 

igirxarI raoe sbE gae gaepI gaepal. 521.1074 
521. Facendo svanire anche un [dio potente] come Indra [il quale] furente per essere 

stato escluso dalla pūjā aveva scatenato il pralaya prima del tempo / 

Giridhārī li protesse tutti vacche, pastorelle e pastori. 

FaerI la$ sunn kI kih gaerI musukat, 

waerI waerI skuic saE< -aerI -aerI bat. 522.1075 
522. Sono entusiasta di ascoltare [quella giovane donna] dalla carnagione chiara, [che] 

sorride / 

[mentre], con un po’ di esitazione, [mi] dice parole semplici e spontanee. 

Aaj kDU AaEr -@ n@ D@ iQkQEn, 

ict ke iht ke cugl @ int ke haeih< n nEn. 523.1076 
523. Oggi sono diventati qualcos’altro, rischiarati da una magnificenza nuova / 

questi non sono gli occhi di sempre, [che] parlavano male della felicità del cuore. 

Duqih n laj n lalcaE PyaE lio nEhr£geh, 

sqpqat laecn ore -re skaec sneh. 524.1077 
524. Vedendo l’amato a casa dei [propri] genitori, né il pudore né il desiderio 

abbandonano gli occhi / 

[i quali], ricolmi di timidezza e di affetto, sono davvero sbalorditi. 

ýa~ tE< þa~ þa~ tE< #ha~ nEkae xrt n xIr, 

                                                           
1073  Lett. ‘guardando il segno del mahāvara’. 
1074  kr- D<d (28 sillabe, 20 lunghe, 8 brevi). L’episodio in cui Kr̥ṣṇa protegge gli abitanti del Braj dalla pioggia 

diluviale (pralaya) scatenata dal re degli dei Indra per essere stato escluso dalle offerte rituali (pūjā) è descritta 
in Bhāgavata Purāṇa, X,XLIII-1. Parikarāṁkura al. perché Kr̥ṣṇa sostenne la montagna intenzionalmente. 

1075  Strofe priva di divione sillababica. Vīpsā al.  
1076  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Gli occhi della donna rivelano l’attrazione amorosa, un sentimento 

d’amore appena nato. Bhedakātiśayokti al. (gli occhi sono diventati qualcos’altro). 
1077  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). DuqE anziché Duqih in BRT. La giovane è a casa dei genitori (nEhr geh). 

Sopraggiunge l’amato (PyaE) e lei è felice ed esterefatta. Paryāya al. (del secondo tipo) per i vari sentimenti 
provati dagli occhi stessi che diventano i protagonisti. 
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inis idn fa–FI sI i)rit ba–FI pIr. 525.1078 
525. Da qui a lì, da lì a qui, non facendosi neanche un po’ di coraggio / 

giorno e notte [ella] vaga come tormentata1079 da un dolore intenso e crescente. 

ibrh£ibkl ibnu hI iloI patI d$ pQa#, 

A<k ibhUnIyaE suict sUnE< ba~cit ja#. 526.1080 
526. Inquieta per la separazione, [ella gli] ha inviato una missiva senza scriver[ci 

nulla]. / 

[Lui] si è appartato e [tutto] assorto si legge [quel biglietto] privo di lettere. 

smrs smr skaec bs ibbs n iQk Qhra#, 

i)ir i)ir %Hkit i)ir durit duir duir %Hkit Aa#. 527.1081 
527. In preda sia ai ricordi [d’amore] sia all’esitazione, sotto il loro impulso lei non 

riesce a stare ferma / 

più e più volte guarda giù,1082 poi si nasconde e dopo essersi nascosta guarda giù [di 

nuovo]. 

i)rt ju Aqkt kqin£ibnu risk su rs n ioyal, 

Ant Ant int ihtnu ict skuict kt lal. 528.1083 
528. [Se il tuo] girovagare [a chiaccherare] senza coinvolgimento non è amore, o 

diletto, [bensì semplice] divertimento  / 

perché sei [così] perplesso in cuor [tuo] [circa le chiacchere su]gli amori quotidiani 

delle altre [donne], o caro? 1084 

ArE< prE n krE ihyaE orE jrE< pr jar, 

lavit "aeir gulab saE< mlE imlE "nsar. 529.1085 
                                                           

1078  kr- D<d (28 sillabe, 20 lunghe, 8 brevi). xrit anziché xrt in BRT. Condizione di dolore nella separazione. 
Pūrṇopma  al. (‘come bruciata vaga’). 

1079 fa–FI sI lett. ‘come bruciata’, ‘scottata’, ‘infiammata’. 
1080  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Aa~k anziché A<k e ba~ct anziché ba~cit in BRT. L’eroe e l’eroina sono 

separati; lei gli invia una lettera non scritta; lui la legge intuendo le emozioni del suo animo. Vibhāvāna al. nella 
seconda parte, (effetto senza causa: la lettera è vuota). 

1081  ibl D<d (45 sillabe, 3 lunghe, 42 brevi). Dalla finestra della propria abitazione l’eroina vede il suo amante; lo spia 
senza farsi scorgere dai presenti. Allitterazione nella prima parte della strofe; kārakadīpaka al. nella seconda 
parte per molteplici azioni compiute da un unico soggetto. 

1082  %Hkna ‘guardar giù’, ‘alzarsi in punta di piedi e guardar giù’, ‘guardare attraverso una cortina’, ‘spiare’. 
1083  surn D<d (46 sillabe, 2 lunghe, 44 brevi). L’eroina vede l’amato chiaccherare con altre donne; è molto gelosa 

perché teme le stia corteggiando. Vibhāvāna al. nella prima parte, effetto senza causa; nella seconda paryayokti 
al. 

1084  Aqkt avv. senza coinvolgimento. Ant Ant agg. altro (qui è sottinteso donne). 
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529. Non insistere! Il bruciore del [mio] cuore [che già] arde molto aumenta / 

[se] applichi [sul mio corpo] canfora mescolata a sandalo disciolto in acqua di rose! 

dae^ caer£imhIcnI oelu n oeil A"at, 

durt ihyE< lpqa# kE Duvt ihyaE< lpqat. 530.1086 
530. I due non si saziano di giocare a nascondino. /  

Si abbracciano, [poi] si nascondono e il resto del tempo [di nuovo] si abbracciano. 

imis hI< imis Aatp dush d$< AaEr bhra#, 

cle lln mn£-avitih< tn kI Da~h iDpa#. 531.1087 
531. Con il falso pretesto dell’insopportabile calura allontanò le altre / 

[poi] se ne andò, l’amato, nascondendo la favorita1088 nell’ombra del [proprio] corpo. 

lhlhait tnu£té n$ lic lg laE< li) jay, 

lgE< la~k lae#n£-rI lae#nu leit lgay. 532.1089 
532. Ondeggiando1090 sull’albero - il corpo -, si flettono di nuovo, si curvano come 

[tenere] canne di bambù / 

i fianchi, pieni di resina - la grazia -, nel catturare le allodole - gli occhi - restano 

intrappolati [a loro volta]. 

rhI Acl sI þE manaE iloI icÇ kI Aaih, 

tjE< laj fé laek kaE khaE iblaekit kaih. 533.1091 
533. Si è quasi immobilizzata, come fosse dipinta in un quadro / 

abbandonato [ogni] pudore  e timore [verso] il mondo, dì [o diletto] chi guarda? 

pl n clE< jik sI rhI wik sI rhI %sas, 

                                                                                                                                                                                                 
1085  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Eroina soffre per la separazione. Viṣama (del terzo tipo) al. (ciò che 

dovrebbe rinfrescare – la canfora "nsar mescolata a sandalo mlE -  provoca invece bruciore). 
1086  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). ihyE< anziché ihyaE< in BRT. I due amanti giocano a nascondino. Colgono 

così l’occasione per amoreggiare e abbracciarsi. Chi conduce il gioco deve cercare l’altro che è nascosto e poi 
toccarlo; invece loro due si toccano abbracciandosi dall’inizio alla fine del gioco. Paryayokti al. per l’utilizzare il 
gioco per amoreggiare. Viśeṣokti al. per il non saziarsi giocando. 

1087  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). ihyE< anziché ihyaE< in BRT. Paryayokti al. per la descrizione della riuscita 
dello stratagemma. 

1088  mn£-avitih s. f. la consorte preferita. 
1089  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ja# anziché jay e lga# anziché lgay in BRT. L’amato descrive a 

un’amica la bellezza dei fianchi dell’amata. Pūrṇopma  al.  (i fianchi si curvano come canne di bambù, lg); śleṣa 
al.; yamaka al. Strofe di difficile interpretazione; BB propone di interpretare tnu£té n$ anziché curvati nel 
corpo, come l’albero, la giovinezza del corpo. 

1090  lhlhit significa anche fiorire, prosperare, essere verdeggiante, muoversi come le onde. 
1091  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Eroina incontra l’amato lunga la via e si arresta, immobile, a fissarlo. 

Lui non sa dell’amore di lei, ma un’amica se ne accorge e glielo fa notare. Vastutprekṣa al. per l’immagine 
immobile come in un dipinto. 
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AbhI< tnu irtyaE khaE mnu pQœyaE ikih< pas. 534.1092 
534. Le palprebre non si muovono, sei allibita, il respiro è quasi affannoso / 

il [tuo] corpo è [come] svuotato; 1093 ora dì, presso chi hai inviato l’animo [tuo]?1094  

mE< lE dya lyaEE su kr DuAt iDnik gaE nIé, # 

lal itharaE Argja %r þE lGyae AbIé. 535.1095 
535. Io [lo] presi e glie[lo] diedi, lei lo prese; [non appena] la mano [lo] toccò l’acqua 

evaporò / 

o diletto, il tuo aragajā1096 è divenuto abīru1097 e [sotto quella forma] è stato applicato 

sul [suo] petto. 

claE clE< Diq jaihgaE hQu ravrE< s<kaec, 

ore c–Fa@ he it Ab Aa@ laecn laec. 536.1098 
536. Vieni! Al tuo arrivo, grazie alla [tua] discrezione la [sua] risolutezza cesserà / 

in quegli occhi di donna, molto adirati è ora sopraggiunta la tenerezza. 

khe ju vcn ibyaeignI ibrh£ibkl iblla#, 

ik@ n kae A<suva£siht suva it bael suna#. 537.1099 
537. Il pappagallo chi non colmò di lacrime pronunciando / 

le parole che lei, separata [dall’amato], inquieta per il distacco, pronunciò gemente?  

DPyaE DbIlaE mu~hu osE nIlE< A<cr£cIr, 

mnaE klainix HlmlE kailNdI kE< nIr. 538.1100 

                                                           
1092  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Eroina si è immobilizzata vedendo l’amato, rapita dalla passione. 

Vastutprekṣa al.  per l’essere allibita e per il respiro affannoso. 
1093  “Se non presso di lui? Prova a smentirlo se ne sei capace.” 
1094  tnu irtyaE lett. ‘hai svuotato il corpo’. 
1095  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Un’amica descrive all’amato la condizione di dolore per la 

separazione. Lei arde d’amore e il suo tocco fa evaporare la parte liquida di uno speciale unguento che l’amato 
le aveva fatto pervenire. Atyukti al. per la descrizione commovente della separazione.  

1096  Unguento dal potere rinfrescante composto da canfora, sandalo, kastūrī cioè muschio, ecc. 
1097  Abīra è una speciale polvere rossa che i partecipanti alla festa di Holī si spruzzano l’uno sull’altro. 
1098  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). ja#gaE anziché jaihgaE in BRT. Kāvyaliṁga al.  per la descrizione della causa 

della fine dell’ira. Per LLC l’interpretazione è un’altra: la strofe è divisa in quattro parti che sono la domanda e 
risposta tra l’amato e un’amica dell’amata: “Vieni! Venendo la sua ostinazione (a non unirsi a me) cesserà? Ha 
alzato gli occhi. Si sono inteneriti (gli occhi).” 

1099  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). L’eroina soffre per la separazione e gemendo pronuncia parole che 
destano pietà e che il pappagallo ripete ad alta voce davanti a tutti. Atyukti al. per la descrizione toccante della 
separazione; BB riferisce che secondo numerosi commentatori la vicenda è riferita a una donna ancora viva e 
non morta di dolore perché così vogliono le regole della letteratura kāvya: nello śr̥ṅngāra rasa la decima 
condizione, quella della morte, non può essere descritta. 

1100  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). Descrizione dello splendore dell’eroina; vastutprekṣa al. per il viso sotto 
forma di luna che si riflette nelle acque del fiume. 
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538. Brilla l’incantevole viso, nascosto [sotto] il lembo della veste blu / 

come se la luna scintillasse sulle [azzurre] acque della Kālindī. 1101 

manu tmasaE kir rhI ibbs vaénI se#, 

Hukit h~sit h~is Hukit Huik£Huik h~is£h~is de#. 539.1102 
539. Come dando spettacolo, frastornata per aver assaporato il liquore /   

[talvolta] si china [verso di lui] e ride, [tal altra] ride [poi] si china, si china 

ripetutamente e poi scoppia a ridere.  

sdn sdn ke i)rn kI sd n DuqE hirra#, 

éic ittE ibhrt i)raE kt ibhrt #t Aa#. 540.1103 
540. O Harirāya non cessa mai il tuo vizio di vagare di casa in casa! /  

Vaga divertendoti pure [laddove] ti aggradi, [ma] perché vieni [qui da me] 

strappando[mi] il cuore? 

àly£krn brsn lge juir jlxr #k saw, 

surpit£grbu hrœyaE hri; igirxr igr xir haw. 541.1104 
541. A causa del diluvio, le nuvole, accumulatesi, cominciarono a versar acqua tutte 

insieme / 

Il gioiso Giridhara, sostenendo la collina con la mano, distrusse l’orgoglio del [re degli 

dei] Surapati. 

kre cah saE< cuqik kE orE %–faEhE< mEn, 

laj nva@e< tr)rt krt oU~d sI nEn. 542.1105 
542. Pronti a saltare, incitati da Kāmadeva con il frustino del desiderio / 

fremono trattenuti dal [morso del] pudore, come scalpitanti, gli occhi.1106 

JyaE< JyaE< Aabit inkq inis TyaE< TyaE< orI %tal, 

                                                           
1101  klainix è la luna. Kālindī è il fiume Yamunā. 
1102  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). L’eroina ebbra di liquore amoreggia con l’amato. Svabhāvokti  al. per la 

descrizione dei gesti naturali. 
1103  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). %é anziché #t in BRT. Yamaka al. 
1104  cl D<d (45 sillabe, 3 lunghe, 42 brevi). vr;n anziché brsn e igir  anziché igr in BRT. Yamaka al. Per l’episodio 

descritto vedi nota 1074. 
1105  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’eroina scorge l’amato, desidera alzare gli occhi per guardarlo ma la 

verecondia glielo impedisce. Gli occhi sono paragonati a una coppia di cavalli. Ekadeśavivarti rūpaka per 
descrizione di cavalli e delle briglie pur non essendoci le parole che si rifersicono a esse. Per  MBV samāsokti al. 
per gli elementi linguisitici che indicano il cavallo. 

1106  cuqik kE v. incitando con il frustino. %–faEhE agg. pronti a saltare.  oU~d agg. scalpitante, recalcitrante.  
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Hmik Hmik qhlE< krE lgI rhcqE< bal. 543.1107 
543. Man mano la notte s’avvicina. È sempre più impaziente. / 

Muovendosi [tutta] concitata  sbriga i lavori domestici, colta dal potente desiderio 

[dell’incontro con l’amato]. 

rhI pEj kInI ju mE< dInI tumE< imla#, 

raohu cMpkmal laE< lal ihyE< lpqa#. 544.1108 
544. La promessa fatta l’ho mantenuta, te l’[ho] fatta incontrare / 

o diletto, tieni[la] [ora] stretta al petto come una ghirlanda di gelsomini. 

dae^ cah£-re kDU caht kýaE khE< n, 

nih< ja~cku suin sUm laE< baihr inkst bEn. 545.1109 
545. Pieni di desiderio, entrambi desiderano dire qualche cosa, [ma] non dicono [nulla] / 

le parole non erompono, come il povero che ode il mendicante [sulla porta di casa]. 

su-é -rœyaE tuv gun£gnnu pkyaE kpq£kucal, 

KyaE< xaE< darœyaE JyaE< ihyaE drktu naih< n lal. 546.1110 
546. [Il mio cuore] è colmo [fino a] traboccarne1111 di un mucchio delle tue virtù1112, è 

stato portato a maturazione dalla [tua] condotta ipocrita / 

o diletto, chissà perché il mio cuore non si spacca in due come un melograno 

[maturo]? 1113 

ictu dE deio ckaer£TyaE< tIjE< -jE n -Uo, 

icngI cugE< A<gar kI cugE ik cNd£myUo. 547.1114 
547. Presta attenzione e guarda il cakora, nella sete non gradisce altra cosa1115 / 

o becca le scintille dalle braci o beve i raggi della luna. 

tuhU~ khit haE< Aapu hU~ smHit sbE syanu, 

                                                           
1107  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). Praurā parakīyā nāyikā. Svabhavokti al. per descrizione della natura della 

donna.  
1108  kr- D<d (32 sillabe, 12 lunghe, 20 brevi). tumih< anziché tumE< in BRT. Upma al. (simile alla ghirlanda di gelsomini). 
1109  mdkl D<d (35 sillabe, 12 lunghe, 23 brevi). tumih< anziché tumE< in BRT. Upma al. (come il povero, sUm). 
1110  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). su-r anziché su-é e knnu anziché gnnu in BRT. Pūrṇupma al. e viśeṣokti al. 
1111  su-é -rœyaE lett. ‘essendo imbottito con un buon riempimento’. 
1112  gnnu s. mucchio (di) gun virtù: è ironico cioè si intendono i ‘vizi’. 
1113 darœya è dai–fm il melogramo, JyaE< post. come, drk v. spaccarsi. 
1114  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). Giovane innamorata non corriposta; l’amica tenta di distorgliela da 

quell’amore, ma lei ribadisce il suo attaccamento a lui solo. Dīpaka al.; vikalpa al. per l’immaginazione nella 
seconda parte della strofe. 

1115  Lett. ‘(il) terzo’. Per cakora vedi nota n. 593. 
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lio maehnu jaE mnu rhE taE< mn raoaE< manu. 548.1116  

548. Lo dici anche tu, io stessa capisco [il vantaggio di]  tutte le astuzie [in amore],  / 

[se] vedendo Mohana il [mio] cuore resterà [sotto il mio controllo] allora lo potrò 

[usare nell’astuzia del] cruccio d’amore. 

xurva haeih< n Ail %QE xuva~ xrin£chu~£kaed, 

jart Aavt jgt kaE< pavs£àwm£pyaed. 549.1117  

549. Non è l’acquazzone, amica [mia], il fumo [che] si sta levando ai quattro confini 

della terra / 

[proviene dalle] prime nuvole della stagione delle piogge [che] sopraggiungono 

infiammando il mondo [intero]. 

no£éic£cUrnu fair kE Qg lga# inj saw, 

rýaE raio hiQ lE gyaE hwahwI mnu haw. 550.1118  

550. Il ṭhaga [la sua mano] gettando su di me la polvere magica,1119 lo splendore delle 

sue unghie, mi ha incantato e mi ha portato via con sé / 

le sue mani, in un baleno, si sono portate via con la forza il [mio] cuore [che pure era] 

ben protetto. 

clt det Aa-aé suin %hI< praeisin nah, 

lsI tmase kI d«gnu ha~sI Aa~sunu ma~h. 551.1120  

551. Quando udì il marito che partendo affidava la cura [della casa]  proprio a quel 

vicino / 

uno strano sorriso brillò negli occhi [suoi], tra le lacrime. 

surit n tal é tan kI %QœyaE n sué Qhra#, 

@ rI ragu ibgair gaE bErI baelu suna#. 552.1121  

                                                           
1116  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Per MBV viśeṣokti al.   
1117  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi). L’arrivo delle nuvole monsoniche infiamma, anziché rinfrescare, la 

donna il cui amante è lontano. Apanhuti al. 
1118  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Qig anziché Qg e g@ anziché gyaE in BRT. L’amante è affascinato dalle 

unghie dell’amata. Ekadeśavivartitarūpaka al. per descrizione di un brigante che non esiste. Protagonisti del 
verso i famosi ṭhaga, i briganti assassini che strangolavano le loro vittime, di salgariana memoria. 

1119  éic£cUrnu lett. ‘polvere della passione’. BB dice che la polvere magica di cui i  ṭhaga erano detti servirsi era 
prodotta con unghie di esseri viventi, p. 351. 

1120  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). praeisih< anziché praeisin in BRT. Praharṣaṇa al. (del primo tipo, 
raggiungere l’obiettivo senza sforzo). 

1121  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). n anziché é in BRT. La donna si esercita nel canto, ma udendo la voce 
dell’amato non riesce più a intonare la melodia. Kāvyaliṁga  al. per descrizione delle cause di rovina del canto. Il 
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552. Non ho [più] il senso del tāla né del tāna, né la nota iniziale è ben intonata / 

o amica, quando il [mio] rivale1122 mi ha fatto udire la sua voce,1123 il [mio] rāga si è 

rovinato! 

pjrœyaE Aaig ibyaeg kI býaE iblaecn£nIr, 

AaQaE< jam ihyaE rhE %fœyaE %sas£smIr. 553.1124  

553. Il [suo] cuore infiammato dal fuoco della separazione e portato via dall’acqua [che 

sgorga dagli] occhi / 

[come un aquilone] vola spinto dalla brezza  - i sospiri - per [tutti] gli otto yāma [del 

giorno].1125 

%r %éHœyaE ictcaer saE< gué guéjn kI laj, 

c–FE< ihfaerE< sE< ihyE< ikyE< bnE g«h£kaj. 554.1126  

554. Il cuore è legato  a colui che gliel’ha rubato, [ma è] colmo di pudore [per la 

presenza] degli anziani / 

con animo altalenante1127 lei deve sbrigare i lavori di casa. 

pq saE< pae<iD prI kraE orI -yank -eo, 

naigin þE lagit d«gnu nagbeil£r<g reo . 555.1128  

555. Puliscila con la veste e tieni[la] lontana [da me], [provvista di] un veleno davvero 

terribile / 

[mi] sembra una nāgini [quella] linea color del pān sugli occhi [tuoi].1129 

tae lio mae mn jae lhI sae git khI n jait, 

                                                                                                                                                                                                 

tāla è la concezione ritmica indiana; il tāna è una veloce figurazione melodica; il rāga è il tipo musicale per 
eccellenza della tradizione musicale indiana; sué è svāra, la nota principale della melodia. 

1122  bErI il rivale, in realtà si tratta dell’amato. 
1123  Gioco di parole che non può essere reso in italiano: i bael bola nel canto sono i nomi delle note o suoni 

onomatopeici che vengono ripetuti per spiegare la melodia. 
1124  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi), deśavivartirūpaka al. (l’aquilone non è menzionato, ma ce n’è la 

descrizione); rūpaka al. 
1125  smIr è un sost. di origine araba che significa vento, brezza, aria. Yāma è una divisione del giorno in otto parti.   
1126  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Pūrṇopma  al.; per MBV kākuvakrokti al. 
1127  c–FE< ihfaerE< sE< ihyE lett. “il cuore sale sull’altalena”. 
1128  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). pae<iDt anziché pae<iD e -e; anziché -eo in BRT. Una donna è stata tradita, 

ne vede le tracce sul corpo dell’amato. Vācakaśabdaluptopamā al. per la somiglianza con la nāgini. Per MBV 
luptotprekṣā al. e vakrokti al. 

1129  Vi è un gioco di parole bellissimo, ma non traducibile in italiano tra nāgini e il termine che, in questo dohā , 
indica il pān e cioé nāgabela che contiene di nuovo la parola nāga. La nāgini è un essere sottile dalle forme 
serpentine, può avere il busto di una bellissima donna e il resto del corpo ofidico, oppure assumere 
interamente le forme di una bellissima donna (e riacquistare la sua forma originale quando è mestruata, ecc.). Il 
nāga è l’equivalente maschile della nāgini.  
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Qae–fI£ga–f gfœyaE t^ %fœyaE rhE idn rait . 556.1130  

556. Non si può descrivere lo stato in cui si trova il mio cuore dopo averti visto / 

è confinato nella fossetta sul tuo mento eppure, notte e giorno, continua a volare. 

mE< lio narI£}anu kir raOyaE inrxaé yh, 

bh$ raeg£indanu vhE bEdu AaE;d vhE . 557.1131  

557. Considerando la scienza [medica riguardante] le donne1132 sono arrivata a questa 

conclusione / 

[che] la causa principale della [tua] malattia è anche il [suo] medico e la [sua] 

medicina. 

jae ity tuv mn-avtI raoI ihyE< lga#, 

maeih< Hukavit d«gnu þE vh$ %Hkit Aa#. 558.1133  

558. La donna che desideri e che hai posto nel tuo cuore / 

mi tormenta  facendo capolino e giungendo [davanti a me attraverso] i [tuoi] occhi. 

dae^ Aixka$£-re @kE< gaE< ghra#, 

kaEnu mnabE kae mnE mane mn Qhra#. 559.1134  

559. Entrambi esagerano,1135 con un unico scopo e la stessa determinazione / 

trattengono il desiderio, considerando chi [per primo] placherà [l’altro] e chi [per 

primo] accetterà [la propria sconfitta]. 

%r lInE Ait cqpqI suin murlI£xuin xa#, 

haE< hulsI inksI su taE gaE hul sI ihy la#. 560.1136  

560. Udito il suono del flauto, il cuore preso da un [desiderio] urgente / 

                                                           
1130  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). g–fyaE anziché gfœyaE in BRT. Descrizione della bellissima fossetta sul 

mento dell’amata. Virodhābhāsa al. per la descrizione nella seconda parte di due azioni opposte. 
1131 Si tratta di un sorṭhā. mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). AaE;ix anziché AaE;x in BRT. L’amata soffre per la 

separazione; le amiche tentano invano di consolarla. Hetu al. per descrizione insieme di causa ed effetto. Per 
MBV hetu dvityā al.: quando l’amato arriava lei si riprende dalla malattia. 

1132  BB propone una seconda interpretazione di nrI come n–fI quindi arteria sottile in cui scorrono i soffi vitali. 
1133  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). tum anziché tuv e bsa# anziché lga# in BRT. Il protagonista per errore 

chiama l’eroina con il nome di un’altra donna. Lei capisce che lui vede in lei l’altra donna. Svabhavokti al. per la 
descrizione delle emozioni della donna; per MBV anumāna al. e utprekṣā al. 

1134  mrkq D<d (31 sillabe, 7 lunghe, 24 brevi). Scaramuccia d’amore. Anyokti al. nella prima metà del primo verso,  
per MBV kāvyaliṁga al.  

1135  Aixka$£-re lett. ‘colmi di eccesso’. 
1136  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amata giunge all’appuntamento quando l’amato se n’è già andato. 

Viṣama al. (del terzo tipo, l’amato se n’è andto prima del suo arrivo); yamaka al. nella seconda parte del verso; 
per MBV utprekṣā al. 
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tutta allegra uscii [di casa, ma] egli, come conficcando[mi] una lama [in petto] se n’era 

[già] andato. 

äjbaisnu kaE %ict xnu jae xn éict n kae$, 

su ict n AayaE suict$ khaE kha~ tE< hae$. 561.1137  

561. La ricchezza che è appropriata per gli abitanti del Braj,1138 non è gradita agli 

sfortunati [che non ce l’hanno] / 

[giacchè] la tua mente non la possiede, dì [allora] come potrà rimanere saldo il [tuo] 

cuore?1139 

hQu n hQIlI kir skE< yh pavs \tu Aa#, 

Aan ga~iQ "uiq ja# TyaE< man£ga~iQ Duiq ja#. 562.1140  

562. [Anche i più] caparbi col sopraggiungere della stagione delle piogge1141 non 

possono intestardirsi / 

come alcuni nodi si stringono,1142 così il nodo della passione si scioglie. 

ve^ icrjIvI Amr inxrk i)raE kha#, 

iDnu ibDurt ijnkI nhI< pavs Aa# isra#. 563.1143  

563. Li si chiami [pure] perenni e immortali, li si lasci [pure] vagare senza paura / 

coloro la cui vita non si logora, [durante] la stagione delle piogge, nel separarsi un 

attimo [dall’amato]. 

-eqt bnE n -avtaE ictu trstu Ait Pyar, 

xrit lga# lga# %r -U;n bsn hWyar. 564.1144  

564. Il cuore anela molto all’amore, [ma] non potendo abbracciare [il suo diletto] /  

[lei] ripone dopo averli stretti al cuore gli ornamenti, i vestiti, le armi [di lui]. 

                                                           
1137  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Paryayokti al.; yamaka al. BRT menziona le lezioni di vari commentatori 

circa questo dohā, pp. 215-216.  
1138  La devozione verso Kr̥ṣṇa e il suo amore verso di loro. 
1139  Lett. ‘è giunta alla tua mente’ e  ‘la fermezza, stabilità della mente da dove arriverà’. 
1140  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Kāvyaliṁga  al. per descrizione insieme della causa e dell’effetto. Per 

MBV vyāghāta al. 
1141  yh pavs \tu lett. ‘di questa stagione delle piogge’. 
1142  Ad esempio quello della veste che a causa dell’umidità diventa molto serrato. 
1143  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ibDurE< anziché ibDurt in BRT. Pena per la separazione nella terribile 

stagione delle piogge. Paryayokti al.. Per MBV atyukti al.  
1144  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). ibDurE< anziché ibDurt in BRT. Il marito è tornato da paesi lontani; la moglie 

vorrebbe unirsi a lui, ma prova pudore per la presenza dei parenti più anziani. Pratyanīka al. per il fatto di 
stringere le vesti, ecc. anziché il marito. 
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vahI idn tE< na imqœyaE manu klh kaE mUlu, 

-lE< pxare pahune þE gu–fhr kaE )Ulu . 565.1145  

565. Non è diminuito l’orgoglio [ferito], che è la causa dei litigi, dal giorno in cui / 

[caro] ospite,1146 divenuto [simile a] un fiore di guṛahara,1147 [pensasti] bene di onorarci 

con la tua presenza! 

maeih< ljavt inlj @ hulis imlt sb gat, 

-anu£%dE< kae Aaes laE< manu n janit jat . 566.1148  

566. Mi fanno vergognare tutte queste spudorate parti del corpo quando incontrano 

[l’amato tutte] gioiose / 

non si accorgono [che] la [mia] dignità se va come  rugiada al sorgere del sole! 

tae tn Avix£AnUp êpu lGyaE sb jgt kaE, 

mae d«g lage êp d«gnu lgI Ait cqpqI . 567.1149  

567. Nel tuo corpo [splendido] oltre ogni limite, è raccolta tutta la bellezza 

dell’universo. / 

I miei occhi [non] si staccano dalle tue [incantevoli] fattezze! I [miei] occhi sono 

pervasi da un intenso desiderio  [di te]. 

rh<E ingae–fe nEn gi–f ghE< n cet Acet, 

haE< ksu kE irs ke kraE< ye insuke h~is det . 568.1150  

568. [Questi miei] occhi stolti continuano a essere attratti [verso l’amato], non 

vogliono sentir ragione1151 /  

io con la forza1152 [li] ho resi irati, [ma] essi, poveretti,1153 scoppiano a ridere! 

                                                           
1145  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). Lui tradisce l’amata; tornato a casa il mattino seguente, i segni sul suo 

corpo rivelano il tradimento. Paryayokti al. Rūpaka al. per il paragone con il fiore. Per MBV vakrokti al. 
1146  pahune sost. m. ospite. Si tratta in realtà del legittimo consorte che però andando e venendo dalla sua casa in 

continuazione si comporta come un ospite. 
1147  Cioè sei diventato motivo di conflitto. Guṛahara è un fiore di vari colori che cresce su un basso alberello, il Bassia 

Latifolia; è utilizzato nella cosmesi femminile, generalmente conferendo un colore rosso (forse ha macchiato il 
corpo del marito adultero); inoltre si ritiene che porti la discordia nella casa in cui è presente. 

1148  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Pūrṇopma al. nella seconda parte; dr̥ṣṭānta al. secondo il poeta 
Paramānanda per MBV. 

1149  Si tratta di un sorṭhā. cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Attrazione verso la bellezza fisica dell’amata. 
mālādīpaka al.  

1150  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). ifig anziché gi–f in BRT. Vibhāvanā  (del quinto tipo: l’eroina ride 
invece che arrabbiarsi). per MBV lokokti al. per gli occhi sciocchi, purvokti al. (per LLC); viśeṣokti al. 

1151  ghE< n cet Acet lett. ‘non accettano coscienza e incoscienza’. 
1152  Lett. ‘facendo forza’. 
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maEhU~ saE< batnu lgE< lgI jIi- ijih< na#, 

sae$ lE %r la#yE lal laigytu pa# . 569.1154  

569. Anche nel chiaccherare con me, la [tua] lingua proferisce il nome [di colei] a cui 

[sei] legato / 

tienimi [pure] stretta al tuo cuore con quel nome, o diletto, [te ne] prego!1155 

navk£sr£sae la#kE< itlku téin #t ta~ik, 

pabk£Hr sI Hmik kE g$ Hraeoa Ha~ik . 570.1156  

570. La giovane donna incoccando1157  una freccia simile al nāvaka1158 e mirando1159 per 

un attimo [verso di me]1160 / 

guizzando come una lingua di fuoco guardò furtivamente dal balcone1161 e se ne andò. 

suo saE< bItI sb insa jnu sae@ #k saw, 

mUka meil ghe su iDnu haw n Dae–fe haw . 571.1162  

571. Trascorsero felici1163 l’intera notte come se avessero dormito assieme / 

infilate [nel]la fessura1164 [sul muro] e strette [l’un l’altra], [una] mano non lasciò 

[l’altra] mano un [solo] attimo. 

bam bahu )rkt imlE< jaE hir jIvnmUir,  
taE taehI< saE< -eiqhaE< raio daihnI dUir . 572.1165  

                                                                                                                                                                                                 
1153  Per BRT insuke è una parola apabhaṃśa che deriva dal sanscrito inSvk ‘senza ricchezza propria’. Come il termine 

ingae–fe anch’essa è impiegata soprattutto dalle donne quando vogliono deridere o insultare qualcuno, BRT pp. 
218-219. 

1154  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). Il protagonista pronuncia per errore il nome di un’altra donna. Si può 
immaginare che cerchi di calmare la moglie amoreggiando con lei la quale, furibonda, pronuncia ironicamente 
le parole della seconda parte della strofe. 

1155  laigytu pa# secondo BB significa “io ti cado ai piedi” cioé ti rendo omaggio e ti invito ad andartene. Ākṣepa al. 
(del terzo tipo nello stringere al petto una donna menzionando il nome di un’altra). Kāvyaliṁga al.  per MBV. 

1156  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Upamā al.  
1157  Lett. ‘prendendo’. 
1158  Sorta di dardo, di piccola freccia che veniva scagliata attraverso una canna di ferro, azionato da un meccanismo 

simile a quello della pistola e messo in opera dall’azione del fuoco che determina una fiammata quando il dardo 
esce dal tubo (immagine simile a quella della fanciulla che appare dalla feritoia). Nella lingua persiana la canna 
è definita  nāva o nāya; nāvaka  significa ‘piccola canna’. 

1159  ta~ik da tkR ragionamento, logica, abbandono, l’atto del rilasciare. Secondo BB ta~ik significa fissare, guardare 
intensamente, ma anche colpire il beraglio. Per questo abbiamo tradotto utilizzando il verbo ‘mirare’. 

1160  itlku tila è il sesamo, una piccola particella quindi un attimo. 
1161  Hraeoa feritoia, stretta apertura, balcone. 
1162  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). mnu anziché jnu  e imil anziché #k in BRT. Donna e amante abitano 

vicini, divisi solo da un  muro su cui è presente una fessura attraverso la quale essi si tengono per mano tutta 
una notte. Per LBB si tratta di un sogno della donna. Vastutprekṣā al.  

1163  suo saE< lett. ‘con felicità’. 
1164  mUka è una sorta di feritoia realizzata nelle vecchie case indiane per far circolare l’aria. 
1165  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). ba~h anziché bahu  e imil anziché #k in BRT. Sambhavana al. per 

descrizione di un evento naturale. 
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572. O [caro] braccio sinistro, stai tremando!1166 Se incontrerò Hari,1167 ricettacolo della 

vita [mia] /  

[lo] abbraccerò tramite te [solamente] tenendo lontano il [braccio] destro. 

Duqe Duqavt jgt tE< sqkare sukumar, 

mnu ba~xt benI£b~xe nIl DbIle bar . 573.1168  

573. Sciolti, slegano il cuore dai [legami del] mondo, lucenti e morbidi / 

legati in una treccia, [lo] legano [a sé], scuri,1169 incantevoli, i [suoi] capelli. 

#ih< vsNt n orI ArI grmu n sItl bat, 

kih KyaE< Hlke deioyt pulik psIje gat . 574.1170  

574. In questa primavera il vento, [cara] amica, non è molto caldo né [molto] freddo / 

dì [allora] perché si vedono la [tua] peluria ritta e il [tuo] corpo sudato? 

ict iptumark£jaegu guin -yaE -yE< sut saegu,  

Ait hulSyaE ijy jae#sI smuHE< jarj£jaegu . 575.1171  

575. L’astrologo si addolorò in cuor [suo] quando calcolò il pitr̥māraka yoga alla nascita 

del figlio /  

si rallegrò poi molto nell’animo quando capì [che vi era anche] il jāraja yoga.1172  

cmcmat c<cl nyn ibc "U~"uq£pq HIn,  

manhu sur£sirta£ivml jl %Drt jug mIn . 576.1173  

576. Luccicano gli occhi mobili in mezzo alla stoffa sottile del velo / 

come due pesci [che] guizzano nelle limpide acque della Gangā. 

rih mu~hu )eir ik heir #t iht£smuhaE ictu nair,  

fIiQ£pris %iQ pIiQ kE pulke khE< pukair . 577.1174  
                                                           

1166  Il tremore nella parte sinistra del corpo della donna è ritenuto foriero di eventi favorevoli. 
1167  Forse qui il poeta intendeva parlare di Kr̥ṣṇa. 
1168  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’amato descrive la bellezza dei capelli dell’amata. Vyājastuti al. (del 

secondo tipo) per la descrizione della bellezza dell’amata tramite i suoi capelli; per MBV asaṅgati al. (più i 
capelli sono stretti più il cuore è avvinto all’amato). 

1169  Lett. ‘azzurri, blu’. 
1170  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Una donna siede tra le amiche, sopraggiunge l’amante e in lei 

diventano visibili i segni della passione. Vibhavānā al. del primo tipo. (presenza di un effetto senza causa); per 
MBV tulyayogita al. perché l’avverbio kharī è riferito sia al caldo sia a freddo. 

1171  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). gin anziché guin e i)ir anziché Ait in BRT. Leṣa al. perché vi sono dolore 
e felicita allo stesso tempo. 

1172  Pitr̥māraka yoga è una particolare combinazioni di pianeti, ecc. che determina la morte prematura del padre; 
jāraja yoga indica la nascita da un padre che non è il consorte legittimo della madre. 

1173  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). "U"q anziché "U"uq e manhu~ anziché manhu in BRT. Descrizione della bellezza 
degli occhi dell’eroina. Vastutprekṣā al. (gli occhi balzano come pesci). 
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577. Resta [pure] con il viso girato, guarda [pure di] qua; [che] il [tuo] cuore [è] colmo 

d’amore, o donna / 

[lo] proclama1175 la peluria levatasi ritta sulla [tua] schiena al tocco degli occhi [di lui]. 

ibDurE< ij@ skaec #ih< baelt bnt n bEn,  

dae^ daEir lge ihyE< ik@ ljaE<hE< nEn . 578.1176  

578. [Pur] separati erano [soprav]vissuti, vergognandosi di ciò1177 non riescono a 

proferir parola / 

i due si corsero [incontro] e si abbracciarono, gli occhi [chini per] l’imbarazzo. 
maeih< krt kt va%rI krE< dura% durE< n,  

khe det r<g rait ke r<g£incurt se nEn . 579.1178  

579. Perché mi fai impazzire? Il [tuo cercar di] nascondere1179 non nasconde [le tue 

malefatte] / 

[lo] dicono gli occhi [tuoi] [tutti] arrossati1180 [quali] tinte [ha preso] la notte.1181 

iDpE< Dpakr iDit DyaE tm sishir n s~-air,  

h~sit£h~sit cil sismuoI muo tE< Aa~cé qair . 580.1182  

580. Non tremare [se] la luna si nasconde e l’oscurità ricopre la terra, [ma] sii prudente / 

avanza [pure] ridendo, o volto di luna, scostato dal viso il lembo del velo. 

ApnE< ApnE< mt lge baid mcavt saeé,  

JyaE< JyaE< sbkaE< se#baE @kE n<diksaeé . 581.1183  

581. Legati [ciascuno] alla propria dottrina sollevano [solo] un inutile chiasso /    

                                                                                                                                                                                                 
1174  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). ke anziché kE in BRT. L’amante sopraggiunge mentre l’eroina chiacchera 

con le amiche. Per nascondere il turbamento lei gli volge le spalle e continua a parlare. Anumāna al. (dalla 
pelurie ritta si deduce l’eccitazione); per MBV kāvyaliṁga al. 

1175  khE< pukair lett. ‘proclamandolo lo dice’. 
1176  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). L’amato torna da un paese lontano, si incontra con l’amata. Entrambi 

sono imbarazzati perché, al momento della partenza, si erano detti l’un l’altro che non sarebbero sopravvissuti 
nella lontananza. Kāvyaliṁga al. 

1177  Lett. ‘per questa vergogna’. 
1178  mral D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). bavrI anziché ba%rI in BRT. L’amato torna dopo una notte d’amore con 

un’altra adducendo molte scuse. 
1179  La notte d’amore. 
1180  Lett. ‘dai quali scende colore’, cioé molto rossi. 
1181  Lett. ‘i colori della notte’, cioé i giochi d’amore. Anumāna al. per i giochi d’amore, kāvyaliṁga  al. (vi è un effetto 

che ha una causa, per MBV perché dal colore che scende dagli occhi si capiscono le tinte della notte, cioè i 
giochi d’amore). 

1182  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). iDpakr anziché Dpakr in BRT. L’eroina si reca di notte a incontrare 
l’amato. La luna tramonta e l’amica la invita a scostare il velo dal proprio viso, il quale, luminoso come l’astro 
notturno avrebbe sicuramente illuminato la strada. Vācakadharmaluptopama al. per il volto simile alla luna. 

1183  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Pramāṇa al.  
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[l’unica verità] è [che] tutti devono servire, in un modo o nell’altro, [il principio] unico 

Nandakiśora. 

lio sUnE< "r ké ght idoaidoI kI $iQ,  

g–fI suict nahI< krit kir llcaE<hI< fIiQ . 582.1184  

582. Trovando la casa deserta, afferrai la mano [di lei che] conoscevo di vista / 

il diniego che fece con gli occhi colmi di pudore mi attraversò il cuore. 

ipy kE< Xyan ghI rhI vhI þE nair,  

Aapu Aapu hI< AarsI lio rIHit irHvair. 583.1185  

583. Profondamente assorta in concentrazione sull’amato, la donna diventa lui stesso / 

vedendo se stessa allo specchio lei, [donna] ammaliatrice [ne] rimane ammaliata. 

buraE bura$ jaE tjE taE< ictu oraE fratu,  

JyaE< inkl<ku my<ku lio gnE< laek %tpatu. 584.1186  

584. Se il cattivo abbandona la cattiveria, l’animo si intimorisce assai / 

così come la gente considera una sventura vedere la luna senza macchie.1187 

mirbE kaE sahsu kkE b–FE< ibrh kI pIr,  

daErit þE smuhe ssI srisj suri-£smIr. 585.1188  

585. Facendosi coraggio e [preparandosi a] esalare [l’ultimo] respiro per l’accrescersi 

del dolore per la separazione / 

[lei] corre [via] quando si trova di fronte la luna, il loto e il vento profumato.1189 

kb kI Xyan lgI koaE< yh "é lighE kaih,  

firytu -«<gI£kIq laE< ijn bh$ þE jaih. 586.1190  

                                                           
1184  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 14 brevi). lih anziché lio e idQaidQI anziché idoaidoI in BRT. I due amanti 

sono in contatto solo con gli sguardi; infine lui le prende la mano; lei con un particolare gesto (mudrā) rifiuta il 
suo tocco, gesto che a lui piace molto. Smaraṇa al. (ricordo di un evento passato). 

1185  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’eroina è profondamente immersa nel pensiero dell’amato, al punto che 
immagina di essere lui; si guarda, imitando lo sguardo ammaliatore con cui l’amato la fissa e affascina se stessa 
come se fosse stato l’amato a guardarla. Sāmānya al. per l’unicità della cosa esistente e non esistente. Per MBV 
tadaguṇa al. (l’amata assume le stesse caratteristiche dell’amato). 

1186  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kaeg anziché laek in BRT. Udāharaṇa al. = esempio, illustrazione; per 
MBV dr̥ṣṭānta al. 

1187  Secondo la scienza astronomica tradizionale la luna che non mostra le sue caratteristiche macchie è foriera di 
sciagure. 

1188  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Dolore per la separazione. Vicitra al. (sforzi compiuti per ottenere un 
risultato contrario al proprio desiderio). 

1189  La luna, il loto, il vento profumato danno sollievo al calore mortifero procurato dalla separazione, ma lei vuole 
morire in fretta e quindi non vuole che quelle cose piacevoli diano sollievo alla sua sofferenza, 
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586. Da quanto [ti] vedo concentrata [a pensare a lui]? Di questa casa chi si occuperà? / 

Temo che in qualche modo, come l’insetto [catturato dal]l’ape, [anche tu] diventerai 

lui [stesso].1191 

ibloI loE orI orI -rI Ano bErag,  

m«gnEnI sEn n -je lio benI ke dag. 587.1192  

587. Addolorata [lei lo] guarda, ritta in piedi, colma di rabbia [e] di [desiderio di] 

abbandonar[lo] / 

non batte ciglio [con quei suoi] occhi1193 da cerbiatta vedendo il segno della treccia [sul 

corpo di lui]. 

Ainyare dIr" d«gnu iktI n téin sman ,  

vh ictvin AaErE kDU ijih< bs haet sujan. 588.1194  

588. Quante giovani donne si assomigliano per [avere] occhi profondi e penetranti / 

[ma] è altro quello sguardo che [riesce a] domina[re] gli [uomini] virtuosi. 

Huik Huik HpkaE<hE< plnu i)ir i)ir juir jmuha# ,  

bI<id ipAagm nI<d imis dI< sb AlI %Qa#. 589.1195  

589. Piegandosi e curvandosi, con le palpebre abbassate, stiracchiandosi e 

sbadigliando ripetutamente / 

                                                                                                                                                                                                 
1190  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). mit anziché ijn in BRT. L’eroina è così intenta a pensare all’amato da 

dimenticare ogni altra incombenza e da temere, in qualche modo, di trasformarsi in lui adottando le sue 
movenze, il suo pensiero, ecc. Lokokti al., per MBV upma al. (similitudine con l’insetto).  

1191  I vari commentatori ritengono che  -«<gI sia l’ape (femmina), tranne BRT il quale ritiene che si tratti di un 
insetto con le ali. Tutti comunque ritengono che l’episodio si riferisca al fatto che dei piccoli insetti sono 
catturati dall’ape, o da quest’altro insetto, circondati e tenuti prigionieri. Per paura dell’ape questi insetti 
tenderebbero ad assumere la sua forma. Secondo i commentatori questo modo di dire, lokokti, è frequente in 
letteratura. 

1192  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’amato rientra dopo aver amoreggiato con un’altra donna. La legittima 
consorte vede i segni del tradimento sul corpo di lui (la treccia dell’amante è rimasta a lungo schiacciata sul 
petto di lui lasciando un segno). Kāvyaliṁga al. per MBS. 

1193  sEn è un sostantivo che significa segno, segnale, indicazione, gesto specialmente riferito agli occhi. Grazie al 
significato translato, lakṣṇa śakti, esso indica gli occhi o le palpebre. Anche nella lingua parlata, bolacāla, si dice 
‘vh sEn nhI< -a~jta’ per dire che le palpebre non scendono, BRT, p. 225. LBS interpreta sEn n -jE come ‘non sale 
sul letto nuziale’ e MBS come ‘lo sguardo non fugge’ cioè resta fisso sul segno della treccia perché -jE deriva da 
-aj la radice del verbo scappare.   

1194  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Per LBB sman significa s + man cioé orgoglioso, si tratterebbe dunque 
di donne orgogliose dei propri begli occhi. Kākuvrokti al. in iktI n téin sman. Bhedakātiśayokti al. per la 
descrizione della diversità nello sguardo di una donna in particolare. Per MBS anche vyatireka al. per la 
descrizione della capacità di sottomettere. 

1195  kCD D<d (40 sillabe, 8 lunghe, 32 brevi). Paryāyokti al. per la manifestazione del significato voluto per mezzo di 
una circonlocuzione. 
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sapendo che l’amato stava per arrivare,1196 addusse il pretesto del sonno [e] tutte le 

amiche si alzarono. 

AaeDe b–fe n þE skE< lgaE str þE gEn ,  

dIr" haeih< n nE<khU~ )air inhare nEn. 590.1197  

590. [Gli uomini] piccoli non possono diventare grandi anche se si allungano fino al 

cielo / 

[pur] spalancandoli e protundendoli non diventano più grandi neanche un po’ gli 

occhi. 

gýaE AbaelaE baeil PyaE Aapuih< pQE bsIiQ ,  

dIiQ cura$ duhunu kI lio skucaE<hI< dIiQ. 591.1198  

591. Dopo aver inviato lei stessa la messaggera a chiamare l’amato, ammutolì / 

[e] distolse lo sguardo vedendo gli sguardi imbarazzati dei due. 

duoha#nu crca nhI< Aann Aann Aan,  

lgI i)rE< FUka id@ kann kann kan. 592.1199  

592. [Grazie alle] malelingue,1200  di bocca in bocca non [circolano] altre dicerie [se non 

su di me] / 

di boschetto in boschetto tendendo l’orecchio se ne vanno in giro di nascosto [le 

donne]. 

ihtu kir tum pQyaE lgE< va ibjna kI ba#,  

qlI tpit tn kI t^ clI psIna Nha#. 593.1201  

593. Facendosi aria con il ventaglio [che] tu premurosamente1202 [le]  inviasti /  

scacciava il calore dal corpo, ciò nonostante era madida di sudore.1203  
                                                           

1196  Lett. ‘sapendo l’arrivo dell’amato’. bI<id deriva dal sanscrito ivdœ sapere.  
1197  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). inhar<E anziché inhare in BRT. gEn cioé ggn proviene dal prākr̥to gy[  

cielo. Dr̥ṣṭānta al. x MBV, udāharaṇa per BB. 
1198  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). La messaggera inviata dall’amato dell’amica amoreggia con lui; 

entrambi si recano dall’eroina vergognandosi dell’accaduto. Anumāna al. per l’inferire il tradimento dagli 
sguardi imbarazzati. 

1199  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroina manda a dire all’amato che non può raggiungerlo nella 
foresta, luogo prefissato per l’incontro, per timore delle dicerie che circolano su di lei e di essere scoperta. 
Secondo BB punarukti al. per la ripetizione dei termini ānana in ‘ānana ānana’ e di kānana in ‘kānana kānana’ 
(MBV lo definisce vīpsā al. e MBS jamaka). 

1200  Il termine duoha#nu è interpretato dai vari commentatori come ‘coloro che causano dolore’, invece BRT ritiene 
che il significato sia ‘coloro che sono colpite da dolore’ (htna colpire) cioè da invidia, ecc., BRT, p. 227. 

1201  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi).Vibhāvanā al. del quinto tipo per ottenimento di un effetto opposto 
(sventolando il ventaglio anziché trovare refrigerio la giovane suda). 

1202  ihtu kir lett. ‘interessarsi’, ‘fare l’interesse/il benessere’. 
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Xyan Aan iFg àanpit rhit muidt idn rait,  
plku k~pit pulkit plku plku psIjit jait. 594.1204  

594. Conducendo vicino [a sé] con il ricordo il signore della vita [sua], [lei] è felice 

giorno e notte / 

per un istante trema, talora la peluria è ritta per l’eccitazione, talaltra va avanti a 

sudare.1205  

skE stay n tmu ibrhu inis idn srs sneh,  

rhE %hI lagI d«gnu dIpisoa sI deh. 595.1206  

595. Non può affliggermi, notte e giorno, l’oscuro oblio1207  della separazione, delizioso 

[e] amabile / 

resta impresso negli occhi [miei], simile alla fiamma di una lampada, il corpo suo. 

ivrh£jrI lio jIgnnu kýaE n fih kE bar,  

ArI jaih -ij -ItrI brst Aaju A<gar. 596.1208  

596. [Lei] che ardeva per [il dolore della] separazione, vedendo le lucciole, 

struggendosi1209 quante volte non disse: 

«O amica, scappa dentro, oggi piovono braci!»  

i)ir "r kaE< nUtn piwk cle cikt£ict -aig,  

)ULyaE deio plasu bn smuhI smuiH dvaig. 597.1210  

597. Scapparono a casa i viaggiatori novelli di ritorno [dal viaggio], la mente tratta in 

inganno1211 / 

                                                                                                                                                                                                 
1203  Per l’eccitazione al pensiero dell’amato. 
1204  zadRUl D<d (42 sillabe, 6 lunghe, 36 brevi). Aain anziché Aan in BRT. L’eroina è lontana dall’amato; con 

l’immaginazione si unisce a lui. Kārakadīpaka al. (le azioni di tremare, sudare, ecc. si riferiscono tutte a un unico 
soggetto). Smr̥ti al. per MBV e MBS. 

1205  plku è un sostantivo che trova qui un uso avverbiale, BRT, p. 227. 
1206  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). vhE anziché %hI in BRT. L’amato soffre per la lontananza dall’amata, non 

vuole che la messaggera lo faccia capire all’amata perché lei, a sua volta ne sarebbe molto afflitta. Rūpaka al. 
(oscurità-dolore), chekānuprāsa al., sādhāraṇadharmaluptopamā al. (corpo=upameya, fiamma della lampada= 
upamāna, sī è l’indicatore del paragone), per MBV anche śleṣa nella parola saneha (colmo d’affetto, ma anche 
oleoso, spalmato d’olio). 

1207  tmu lett. ‘oscurità’, ‘inerzia’. 
1208  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Aa% anziché jaih in BRT.  
1209  fih kE lett. ‘ardendo’, ‘avvampando’, ‘bruciando’. Eroina afflitta dal dolore per la separazione. Bhrama al. 

(bhrāṁti per MBS) l’eroina scambia le lucciole per braci ardenti. 
1210  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 28 brevi). Bhrāṁti al.: i fiori del palāśa sono scambiati per lingue di fuoco. 
1211  cikt lett. ‘sorpreso’, ‘stupito’, ‘allibito’. 
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vedendo nella foresta i palāśa1212 in fiore ritennero [di trovarsi] davanti un fuoco [che 

incendiava il bosco]. 

g–fI kuqum kI -Ir mE< rhI bEiQ dE pIiQ,  

t^ plku pirjait #t slj h~saE<hI fIiQ. 598.1213 

598. È circondata dalla schiera dei familiari, si è seduta voltando la schiena [verso di 

me] / 

eppure il suo sguardo timido e sorridente per un istante cade da questa parte.1214  

na%~ sunt hI< þE gyaE tnu AaErE mnu AaEr,  

dbE nhI< ict ci–F rýaE AbE c–Fa@e< TyaEr. 599.1215 

599. Non appena hai udito il nome dell’amato, il [tuo] corpo è diventato un altro e 

anche la [tua] mente [è diventata un’altra] / 

oramai non può [più] restar nascosto colui che ha conquistato il tuo cuore [per quanto 

tu] ti crucci e aggrotti la fronte.1216 

dush saEit salE< su ihy gnit n nah£ibyah,  

xre êp gun kaE grbu i)rE ADeh %Dah. 600.1217 

600. Le pene di una moglie sono insopportabili, [eppure lei] in cuor suo non [ci] bada 

[in occasione del] nuovo matrimonio del consorte / 

orgogliosa della [propria] bellezza e delle [proprie] virtù se ne va in giro sempre 

allegra. 

ifgt pain fgulat igir lio sb äj behal,  

k~ip iksaerI dris kE orE< ljane lal. 601.1218 

                                                           
1212  Butea monosperma, è una pianta decidua di medie dimensioni nativa delle aree tropicali e sub-tropicali del 

continente indiano e del Sud-Est asiatico; è nota anche con il nome ‘Fiamma della Selva’ per i caratteristici fiori 
rossi simile a lingue di fuoco. Alcune sue parti sono impiegate nella medicina tradizionale indiana. 

1213  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroina, circondata dalla famiglia, vede l’amante. Siede allora in 
modo da voltargli le spalle, ma lui si accorge dell’affetto di lei. Vibhāvanā al. (di terzo tipo): l’eroina riesce 
nell’intento di mostrare il suo affetto all’amante pur essendoci un ostacolo. 

1214  #t lett. di qui cioé verso di me. 
1215  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). c–Faye< anziché c–Fa@e<  in BRT. Non appena ode il nome dell’amato, 

l’eroina cambia modo di comportarsi. Per BB Bhedakātiśayokti al. (ātiśayokti= espressione esagerata, di tipo 
bhedaka= con distinzione): descrizione del cambiamento corporeo e mentale dell’eroina. Per MBV chekānuprāsa, 
Allitterazione di tipo chekā per la singola ripetizione di numerose consonanti.  

1216  Fingendoti arrabbiata. 
1217  var[ D<d (38 sillabe, 20 lunghe, 28 brevi). c–Faye< anziché c–Fa@e<  in BRT. L’eroina non teme le pene (salE<) il secondo 

matrimonio del marito perché è consapevole della propria insuperabile bellezza. Vibhāvanā al. (del quinto tipo, 
del terzo per MBV); chekānuprāsa (vr̥ttianuprāsa per MBV). 

1218  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ifgulat anziché fgulat  in BRT. Indra provoca un diluvio sul Braj 
perché i suoi abitanti hanno smesso di venerarlo. Per proteggere gli abitanti di quella zona, Kr̥ṣṇa solleva il 
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601. Oscillando la mano oscillava [anche] il monte, vedendo tutti gli [abitanti del] Braj 

turbati / 

[poiché] aveva tremato vedendo Kiśorī, Lāla si vergognò molto.1219 

AaEr sbE hr;I h~sit< gavit< -rI %Dah,  

tu~hI bhU ibloI i)rE< Kyae< devr kE< Byah. 602.1220 

602. Tutte le altre ridono felici, cantano piene di entusiasmo / 

perché solo tu, o sposa novella,1221 te ne vai in giro gemendo e piangendo [in occasione 

del] matrimonio di [tuo] cognato? 

bal DbIlI itynu bEQI Aapu iDpa#,  

ArgqhU~ panUs sI prgq hae# loa#. 603.1222 

603. La giovane, seduta nascosta [in mezzo a molte] donne aggraziate / 

si distingue come  [la luce di un] candelabro1223 [in mezzo a tenui candele].1224 

@rI yh terI d$ KyaE<hU~ àk«it n ja#,  

neh£-rE< ihy raioyE t% êioyE loa#. 604.1225 

604. O [buon] Dio [cara] amica [mia]! Questa tua natura non cambia in alcun modo!  

Sei tenuta in un cuore colmo d’affetto, eppure [tu] ti mostri così scortese.1226   

                                                                                                                                                                                                 

monte Govardhana ed essi si rifugiano sotto il monte stesso. Tuttavia vedendo la sua pastorella prediletta, il dio 
comincia a tremare per l’eccitazione e con lui trema anche la montagna. Hetu al. (descrizione insieme della 
causa e dell’effetto). Anuprāsa, Allitterazione di tipo chekā nella prima parte e vr̥tti nella seconda. 

1219  Kiśorī è Rādhikā e Lāla è Kr̥ṣṇa. 
1220  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Il fratello minore del marito sta per sposarsi e l’eroina ne è molto 

addolorata perché è molto attratta da lui o forse è addirittura la sua amante. Tutte le altre donne della famiglia 
e del vicinato sono invece contente. L’amore tra una sposa e il fratello minore dello sposo è un tema ricorrente 
in tutta la letteratura indiana. LLC interpreta devara non letteralmente cioè ‘fratello minore del marito’ bensì 
come l’amante. Ullāsa a. (figura in cui una persona o cosa prende le qualità di un’altra): provare tristezza in un 
momento di felicità (il matrimonio). 

1221  bhU è un sostantivo fem. che significa moglie, sposa novella, nuora. 
1222  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). haeit anziché hae#  in BRT. Descrizione della bellezza dell’eroina 

attraverso un paragone insolito con la luce di un candelabro che spicca per la sua luminosità nei confronti di 
singole piccole candele. Pūrṇopamā al. (eroina= upameya, candelabro= upamāna, sī= indicatore del paragone). 

1223  panUs deriva dal sostantivo arabo )anUs che indica un contenitore di vetro in cui si accende una candela, ecc. in 
hindī il nome è kamala o kaṃvala. 

1224  Argq [...] prgq hae# loa# lett. “appare mostrandosi diversa”. LBB e LLC interpretano Argq come ‘velo’ sotto cui 
quindi l’eroina cela il suo splendore (Aa–f+gaÇ). L’autorevole Sāhityaka Brajabhāṣā Kośa a p. 190 conferma il 
significato ‘diverso’ e menziona proprio questa strofe della Satasaī. 

1225  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). L’eroina non si risolve a unirsi all’amato. Atadguṇa al. nella seconda 
parte del distico: il non cogliere le qualità di una cosa vicina (l’unione con  l’amato); viśeṣokti al.: il non avvenire 
di un effetto nostante vi sia la causa; virodhābhāsa al. per MBV e MBS: nonostante l’affetto il cuore non is 
intenerisce. 

1226  Gioco di parole molto difficile da rendere in italiano tra neh e  êioyE. Il primo termine significa affetto, ma 
anche olio, sostanza oleosa e il secondo duro, secco cioé privo di untuosità quindi morbidezza, piacevolezza, e 
quindi anche scortese, ecc. 



230 

 

#ih< ka~qE< mae pa# gi–f lInI mrt ijva#,  

àIit jnavt -Iit saE< mIt ju kaFœyaE Aa#. 605.1227 

605. Questa spina penetrando nel mio piede e ferendomi mi ha dato la vita /  

l’amico che era giunto l’ha estratta [e] nel timore [per la mia sofferenza] ha mostrato 

[tutto] il [suo] affetto. 

na~k c–FE sIbI krE ijtE DbIlI DEl,  

i)ir i)ir -Uil vhE ghE PyaE k<krIlI gEl. 606.1228 

606. [Più] lei, tutta agghindata e ingioiellata, storce il naso ed emette gemiti [di dolore] / 

[più] l’amato, dimenticandosene ogni volta, s’incammina per quel sentiero sassoso. 

niq n sIs saibt -$ luqI suonu kI maeq,  

cup rih @ carI krt sarI prI slaeq. 607.1229 

607. Non negare! Il tuo capo testimonia1230 il mucchio di felicità sottratto[mi]  / 

[e] in silenzio queste pieghe impresse sulla [tua] sāṛī commentano maliziosamente1231 

[i tuoi misfatti].1232 

ijih< -aimin -U;nu rCyaE crn£mhavr -al,  

ithI< mnaE A~ioya~ r~gI< AaeQnu kE< r<g lal. 608.1233 

608. Quella donna irata che ti ha decorato la fronte con il mahāvara dei propri piedi / 

è come se ti avesse dipinto gli occhi con il colore delle [proprie] labbra, o diletto.1234  

                                                           
1227  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’eroina ama, non sapendo di essere ricambiata, un giovane. Un giorno 

una spina le penetra il piede, il giovane sopraggiunge, gliela estrae e dal suo atteggiamento lei capisce che 
anche lui è innamorato di lei. Anujñā al. per BB e LLB: descrizione di una cosa che arreca dolore; virodhābhāsa al. 
in lInI mrt ijva# per MBV. 

1228  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). I due protagonisti si recano a piedi nudi in un tempio. Inerpicandosi 
lungo il sentiero lui induce lei a camminare su un sentiero agevole e a lasciare lui su quello cosparso di pietre; 
lei sa che i sassi lo feriscono ed emette una sorta di gridolino di dolore. Per udire questa sua voce, lui più volte 
torna a camminare sulla strada accidentata. Asaṃgati al. la causa è una e l’effetto un altro (l’amato prova dolore, 
ma a lamentarsi è l’amata). Per MBV vīpsā al. per la ripetizione dell’avv. phir. 

1229  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). kir anziché rih e krit anziché krt in BRT. L’eroina invia una 
messaggera dall’amato, ma questa amoreggia con l’uomo e lei scopre il tradimento. Anumāna al.: la veste 
sgualcita suggerisce l’incontro d’amore. Per MBV lokokti al. in ‘mucchio di felicità rubata’ e anche chekānuprāsa 
al. in carI sarI.   

1230  Lett. ‘dalla tua testa è provato’. Possiamo immaginare che la messaggera abbia i capelli in disordine, i gioielli 
fuori posto, il tilaka sulla fronte cancellato, ecc.   

1231  carI krt lett. ‘spettegolano’. 
1232  MVB interpreta cup rih come ‘stai zitta!’ e non ‘in silenzio’. Anche noi tenderemmo a propendere per questa 

interpretazione anche perché riprenderebbe la struttura della prima parte del distico (niq n); tuttavia la resa 
‘in silenzio’ crea un gioco interessante con il pettegolezzo che solitamente è come sussurrato. 

1233  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). %hI< anziché ithI< in BRT. L’eroe ha amoreggiato tutta la notte con 
un’altra donna, lo testimoniano le macchie di pāna e di mahāvara sul viso e gli occhi arrossati dalla veglia. 
Vastūtprekṣa al. per la presenza di mnaE e per MBV asaṃgati al. per le labbra che tingono gli occhi di rosso.  
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tU~ maehn£mn gi–f rhI ga–FI g–fin guvail,  

%QE sda nqsal laE< saEitin kE< %r sail. 609.1235 

609. O pastorella, stai penetrando in grande profondità nell’animo di Mohan (Krṣ̥ṇa) / 

e [ciò], come una freccia spezzata, infligge costantemente dolore al cuore delle [altre] 

mogli. 

laj£lgam n manhI< nEna maE bs naih<,  

@ mu~hjaer tur<g laE<< @e<cthU~ cil jaih<. 610.1236 

610. Non sopportano la briglia del pudore, gli occhi non [sono sotto] il mio controllo / 

essi, come destrieri imbizzarriti,1237 pur trattenuti [dal morso] se ne vanno [verso 

l’amato]. 

kr£mu<drI kI AarsI àitibiMbt PyaE pa#,  

pIiQ idy<E inxrk loE #kqk fIiQ lga#. 611.1238 

611. Cogliendo il riflesso dell’amato [attraverso] lo specchio dell’anello al dito, / 

[ella] volta la schiena e guarda senza paura [il suo diletto nello specchio], gli occhi 

bene aperti.1239  

#tI -IrhU~ -eid kE ikt^ þE #t Aa#,  

i)rE fIiQ juir fIiQ saE< sbkI fIiQ bca#. 612.1240 

612. Fendendo una densa folla, ovunque [ella] si trovi giunge qui [da me]/  

il [suo] sguardo [e] se ne torna indietro, dopo essersi unito al [mio] sguardo, evitando 

lo sguardo di tutti [gli altri presenti]. 

                                                                                                                                                                                                 
1234  -aimin significa ‘donna graziosa’ o ‘donna irata’. Il colore dell’ira è tradizionalmente il rosso e tutto il distico è 

giocato attraverso questo; infatti il mahāvara, cioé la lacca per decorare i piedi è anch’essa rossa ed è facile 
immaginare che la donna avesse masticato del pāna che le aveva macchiato le labbra di rosso. Gli occhi 
dell’eroe possono essere rossi per la veglia o perché l’amante li ha baciati con le labbra macchiate di pāna. 

1235  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). JyaE< anziché laE< e saEitnu anziché saEitin in BRT. Asaṃgati al. il dolore è 
nel cuore del dio, ma a soffrire sono le altre mogli. Per MBV anche upamā al. (come una freccia spezzata). 

1236  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). JyaE< anziché laE< in BRT. L’eroina non riesce a smettere di guardare 
l’amato; l’amica la rimprovera temendo per la sua reputazione. Rūpaka al. (briglia-pudore), pūrṇopama al. 
(occhi= upameya, destrieri= upamāna, lauṃ= indicatore del paragone); vibhāvanā al. (del terzo tipo) pur trattenuti 
dalle redini i cavalli non si fermano. Per MBV c’è anche viśeṣokti al. 

1237  tur<gs.m. cavallo mu~hjaer lett. ‘che non sono trattenuti dalle briglie’, impetuosi, imbizzarriti. 
1238  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroina vede il riflesso dell’amato sulla pietra dell’anello che porta 

al dito. Vibhāvanā al. (del terzo tipo) pur con le spalle girate l’eroina vede l’amato (attraverso il riflesso); 
praharṣaṇa al. per MBV e MBS (ottenere il risultato senza sforzo). 

1239  fIiQ lga# lett. ‘guarda senza battere ciglio’, ‘guarda con occhi fissi’ senza aprire e chiudere le palpebre. 
1240  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). ikt hU~ anziché ikt^ in BRT. L’eroe è a una fiera; sopraggiunge l’eroina 

che pur in mezzo alla folla riesce continuamente a incrociare lo sguardo di lui. Vibhāvanā al. (del terzo tipo) pur 
essendoci una gran folla gli sguardi si incrociano. 
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la$ lal iblaeikyE ijy kI jIvin£mUil,  

rhI -aEn ke kaen mE< saenjuhI sI )Uil. 613.1241 

613. O diletto, guarda, ti ho portato la radice [medicamentosa] saṃjīvanī che 

[miracolosamente] ridà la vita /  

[guarda, lei] fiorisce, simile al gelsomino dorato, in un angolo di [questa] dimora.  

AaeQu ^~cE ha~sI -rI d«g -aE<hnu kI cal,  

mae mnu kha n pI ilyaE ipyt tmakU lal. 614.1242 

614. Le labbra alzate, gli occhi sorridenti, [attraente] l’espressione delle sopracciglia: / 

che non avrà forse inalato [anche] il mio cuore fumando il tabacco, il [mio] diletto? 
je tb haet idoaidoI -$< AmI #k Aa<k,  

dgE< itrIDI fIiQ Ab þE bIDI kaE fa~k. 615.1243 

615. Gli sguardi obliqui che all’epoca in cui ci si guardava [l’un l’altro] erano pura 

ambrosia / 

bruciano ora [nella separazione] essendo [come] il pungiglione di uno scorpione. 

nE<kae %ih< n judI krI hri; ju dI tum lal,  

%r tE< basu DuqœyaE nhI< bas DuqE< hU~ mal. 616.1244 

616. O diletto, non si è separata neanche per un attimo dalla ghirlanda che le hai dato 

[con tanta] gioia / 

ha continuato a tenerla sul cuore1245 anche se [oramai] ha perduto  la fragranza.  

ibh~is bula# iblaeik %t àaE–F itya rs£"Uim,  

pulik psIjit pUt kaE ipy£cUMyaE mu~hu cUim. 617.1246 

                                                           
1241  mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 14 brevi). jIvn anziché jIvin in BRT. L’eroe attende l’eroina. La messaggera 

arriva e dice di avergli portato la radice di lunga vita, cioé l’amata che è la radice stessa della vita sua. 
Pūrṇopama al. (eroina= upameya, gelsomino dorato= upamāna, sī = indicatore del paragone) 

1242  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). jIvn anziché jIvin in BRT. L’eroina vede l’amato fumare del tabacco; 
ogni suo gesto la affascina. Kākuvakrokti al. in mae mnu kha n pI ilyaE. Svabhāvokti al. per MBV.  

1243  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). I due amanti si incontrano dopo un lungo tempo di separazione. 
Paryāya al. lo sguardo può dare felicità come pure infliggere dolore (dgE<) come il pungiglione (fa~k) di uno 
scorpione (bIDI).  

1244  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). In BRT i due termini mal e lal sono invertiti. Yamaka al. per i due 
diversi significati di ju dI (‘separato’, ‘la quale hai dato’) nella prima parte del distico e di bas (‘dimora’, 
‘profumo’) nella seconda.  

1245  Lett. ‘non ne ha allontanato la dimora’.  
1246  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 16 brevi). I due protagonisti sono seduti in mezzo agli altri membri della famiglia, 

quindi non si possono scambiare effusioni amorose. Il marito fa avvicinare il figlioletto e lo bacia ripetutamente 
in viso guardando in direzione della moglie la quale capisce che quei gesti d’affetto sono rivolti a lei. Asaṃgati 
(del secondo tipo) al. la donna è presa dall’emozione (rs) baciando il volto del figlio (baciato dal marito). 



233 

 

617. La donna matura sorridendo chiama [a sé il figlio], guarda là [in direzione del 

marito], volteggia estasiata /  

la peluria ritta, il sudore [le imperla la fronte]1247 baciando il volto del figlio baciato 

dall’amato. 

deOyaE AndeOyaE ikyaE A~gu A~gu sbE idoa#,  

pEQit sI tn mE< skuic bEQI ictE lja#. 618.1248 

618. Mi vide [ma si comportò come se] non mi avesse visto [e], mostratemi tutte le 

parti del corpo, / 

guardando [verso di me quasi] come [ri]entrando nel [suo] corpo arrossì1249 e si 

sedette.  

pqu pa~oE -ou ka<krE spr pre$ s<g,  

suoI preva puhuim mE< @kE tu~hI ibh<g. 619.1250 

619. La [tua] veste [sono] le [tue] piume, il cibo i sassolini, [sei in] compagnia di una 

colomba [anch’essa] dotata di ali /   

sulla terra, o colombo, [sei] felice solo tu, [caro] uccello. 

Are preoaE kae krE tu~hI< iblaeik ibcair,  

ikih< nr ikih< sr raioyE< orE< b–FE< pirvair. 620.1251  

620. Suvvia, chi può esprimere un giudizio?1252 Tu stesso osserva e rifletti: / 

quale uomo e quale lago rimangono entro i limiti crescendo a dismisura?1253 

taE bilyE -ilyE bnI nagr n<diksaer,  

jaE tum nIkE< kE lOyaE mae krnI kI Aaer. 621.1254  

                                                           
1247  psIjit lett. ‘suda’.    
1248  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ikyE< anziché ikyaE in BRT. Emozioni e gesta dell’eroina alla vista 

dell’amato. Svabhāvokti al. per la descrizione delle azioni naturali dell’eroina; paryāyokti al. per lo stratagemma 
con cui l’eroina mostra all’amato il suo attaccamento. 

1249  ljana ‘vergognarsi’, ‘arrossire’, ‘essere imbarazzato’.    
1250  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). ikyE< anziché ikyaE in BRT. Una qualche persona si trova all’estero per 

commerciare e non vorrebbe essere lontano da casa. Anyokti al. pre$ è preva il piccione. 
1251  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). pirpair anziché pirvair in BRT. Kākuvakrokti al. in ikih< nr ikih< sr 

raioyE. Per MBV anche dīpaka al. perché l’azione raioyE è riferita sia all’uomo sia al lago. 
1252  Secondo BB preoaE, giudizio, analisi, deriva dal sanscrito àe] ‘guardare’ soprattutto riferito a una condizione 

passata. Nella lingua braj si riferisce all’osservare la condizione di una persona, specialmente una condotta che 
causa sofferenza, BB, p. 235. 

1253  Secondo BB pirvair è sinonimo di myaRda quindi di ‘dignità’, ‘decoro’, ‘etica’, ‘buona condotta’. La seconda parte 
del distico significherebbe dunque: “quale uomo [...] conserva l’etica  [...]?” BRT riporta la lezione  pirpair che 
considera derivare dalla parola sanscrita pail a cui viene anteposto il prefisso pir e nella quale la lettera l si 
trasforma nella consonante r. pail significa ‘sponda’, ‘limite’, ‘buona condotta’, ecc.  
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621. È bella e fatta, [mi] offro in sacrificio [a te], magnanimo Nandakiśora / 

qualora tu osservassi attentamente il mio agire.  

cah -rI< Ain rs -rI< ibrh -rI< sb bat,  

kaeir s<dese duhunu ke cle paEir laE< jat. 622.1255  

622. Tutte le [loro] parole si riempirono di desiderio, di grande commozione e di 

[dolore per la] separazione / 

innumerevoli messaggi circolarono tra i due mentre raggungevano il portone.1256   
suin pg£xuin ictyaE #tE Nhait idyE< hI pIiQ,  

ckI HukI skucI frI h~sI ljI sI fIiQ. 623.1257  

623. Udito il rumore dei [miei] passi, [lei che] si stava bagnando [al fiume] guardò 

[verso di me] pur dandomi le spalle / 

fu sorpresa, si chinò,1258 fu turbata e intimorita, [infine] rise, lo sguardo come 

imbarazzato.   

kr lE sU~i" sraih ke rhe sbE gih maEnu,  

g<xI ANx gulab kaE gv$< gahku kaEnu. 624.1259  

624. Pur prendendo[la] in mano, annusando[la]  e apprezzando[la], sono rimasti tutti 

zitti / 

o cieco profumiere, chi comprerà la [tua acqua di] rose in [questo] luogo agreste?   

imil cil cil imil imil clt A~gna AwyaE -anu,   
-yaE muhUrt -aer kaE paEirih< àwmu imlanu. 625.1260  

                                                                                                                                                                                                 
1254  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). Secondo i commentari il devoto non ha compiuto nessuna buona 

azione in vita sua e si affida alla benevolenza divina; per questo abbiamo tradotto il termine nagr con 
magnanimo quando lett. significa elegante, arffinato, cortese. Paryāyokti al. 

1255  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Ait anziché Ain in BRT. L’amato si reca da lei per un ultimo saluto 
prima della partenza per un paese lontano. Lāṭānuprāsa al. per -rI<. Per MBV atyukti al. in kaeir s<dese duhunu. 

1256  Generalmente i messaggi, sotto forme di missive, arrivano quando i due amanti sono lontani. Qui non fanno in 
tempo a raggiungere la porta di casa che già comunicano tra loro come se fossero lontani. kaeir lett. ‘dieci 
milioni’, abbiamo reso con ‘innumerevoli’. 

1257  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ict$ anziché ictyaE in BRT. L’eroina sta compiendo un’abluzione al 
fiume e sopraggiunge l’amato. Svabhāvokti al. per la descrizione dei gesti naturali. 

1258  Per nascondere i seni.  
1259  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). g~v$< anziché gv$< in BRT. Una persona qualificata rimane incompresa in 

mezzo a coloro che non sono dotati delle stesse qualità. Anyokti al.  
1260  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Aa~gn anziché A~gna in BRT. L’amato deve partire per un paese lontano; 

il crepuscolo mattutino era il momento propizio (muhūrta) stabilito dalla scienza astrologica; l’uomo è 
trattenuto dall’amata e raggiunge la soglia di casa quando il sole stava già sorgendo, quindi il crepuscolo era 
trascorso e così anche l’attimo favorevole per uscire di casa. Atyukti al. e vr̥ttianuprāsa al.; per MBV anche 
Lāṭānuprāsa al.  
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625. Si abbracciarono e avanzarono, avanzarono e si abbracciarono, abbracciandosi 

avanzarono, [e nel mentre] in cortile si levò il sole / 

la prima stazione  della muhūrta dell’alba fu proprio sul portone [di casa]. 

pcr<g£r<g£be<dI orI %Qe ^ig muo£jaeit,  

pihrE< cIr icnaEiqya cqk caEgunI haeit. 626.1261  

626. [Sulla fronte] il beṃdī di cinque colori luccica ancor più [grazie] alla luce del [suo] 

viso / 

il [suo] brillio quadruplica indossando [sul capo il velo del]la cūnarī1262 tinta di 

molteplici colori. 

h~is AaeQnu£ibc ké %cE ikyE< incaE<hE< nEn,  

orE< ArE< iày kE< iàya ibrI lgI muo dEn. 627.1263  

627. [Nascondendo] un sorriso tra le labbra, levate le mani in alto e abbassati gli occhi / 

per la grande insistenza e per compiacer[lo], ella cominciò a infilare il bīṛī1264nella 

bocca dell’amato.  

varaE< bil tae †gnu pr Ail o<jn m«g mIn,  

AaxI dIiQ£ictaEin ijih< ikye lal AaxIn. 628.1265  

628. Offro in dono le [nere] api, il collirio, l’antilope e il pesce a [quei] tuoi occhi1266 / 

i quali lanciando una sguardo [anche solo] di sottecchi hanno sottomesso il [loro] 

diletto. 

jat sman Aman þE ve †g kaih QgE< n,  

kae llca# n lal ke lio llcaE<hE< nEn. 629.1267  

629. I savi diventano stolti, [figurarsi] quei [suoi] sguardi chi non rapiscono! / 

                                                           
1261  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Descrizione della bellezza dell’amata. Anuguṇa al. e vr̥ttianuprāsa al., 

per MBV anche atyukti al.  
1262  cIr icnaEiqya è il lembo della cūnarī una stoffa sottile utilizzata come velo per la coprire la testa. 
1263  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Svabhāvokti al. gesti naturali dell’eroina. 
1264  Si tratta di una sorta di sigaro formato dal pāna. Secondo LLC si tratta di un pigmento per colorare i denti. 
1265  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). fIiQ anziché dIiQ in BRT. Vyatireka al. e vibhāvanā al. (nella seconda 

parte) del secondo tipo. Per MBV anche pratīpa al. perché di fronte agli occhi di lei tutto diventa triviale e 
vyatireka al. perché lei anche con gli occhi socchiusi riesce ad affascinare e tulyayogitā al. nel primo quarto del 
distico. 

1266  Gli occhi sono spesso paragonati alla bellezza del pesce, dell’antilope, ecc. In questo caso essi sono ancor più 
belli di quegli elementi di paragone. 

1267  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). syan Ayan Qg anziché sman Aman †g in BRT. syan saggio, dotato di 
conoscenza e Ayan ignorante. Kākuvakrokti al. in ve †g kaih QgE< n e kae llca# n; rūpakātiśayokti al. in ve †g kaih 
QgE< n. Per MBV anche anuprāsa al. 
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Guardando gli occhi seducenti  del diletto chi non ne è attirato? 

lio lio A~ioynu Axouilnu Aa~gu maeir A~igra#,  

Aaixk %iQ leqit lqik Aals£-rI jMha#. 630.1268  

630. Guardando [qua e là], gli occhi aperti [solo] a metà, stese e allungò le membra / 

si levò un pochino, [poi] sdraiandosi si allungò, sbadigliando colta dalla pigrizia. 

àem Afaelu fulE nhI< mu~h baelE< Anoa#,  

ict %nkI mUrit bsI ictvin ma~ih loa#. 631.1269  

631. Il [tuo] amore risoluto non può essere cancellato [semplicemente perché] la [tua] 

bocca parla [tutta] risentita / 

la sua immagine dimora nel [tuo] cuore, [lo] si vede nel [tuo] sguardo.  

nak maeir nahI< khE nair inhaerE< le#,  

Duvt AaeQ iby Aa~guirnu ibrI bdn PyaE de#. 632.1270  

632. Storcendo il naso, dicendo di no, la donna [lo] implora, / 

[ma] l’amato toccandole le labbra con le dita [le] mette il bīṛī in bocca.  

gyae kiMp kDu kDu rhE kr psIij lpqa#,  

lEyaE muQI gulal -ir Dqt HuQI þE ja#. 633.1271  

633. Per il tremore un po’ cade, un po’ si attacca alla mano sudata / 

[quando la] si rilascia [si vede che] è diventata vuota  la manciata piena di gulāla.1272 

deot kDu kaEitgu #tE deoaE nE<k inhair,  
kbkI #kqk fiq rhI qiqya A~guirnu )air. 634.1273  

634. Tu guardi lo spettacolo, scruta [bene] e guarda un po’ di qua [invece] / 

                                                           
1268  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). L’eroina è stanca a causa della notte d’amore appena trascorsa. 

Kārakadīpaka al. l’eroina è il solo soggetto dei molti verbi espressi nel distico; svabhāvokti al. per i gesti naturali. 
Per MBV anche vīpsā al. 

1269  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’amica scopre che l’eroina è innamorata, questa cerca di 
nascondersi dietro un atteggiamento irato, ma inutilmente. Anumāna al. e asaṃgati al. (nella seconda parte). 

1270  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Gesti dell’eroina a cui l’amato offre del pāna. Svabhāvokti al. per la 
descrizione della naturalezza dei gesti e Allitterazione di tipo vr̥tti. Per il significato di bīṛī vedi nota n. 1264. 

1271  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). igrE k<ip anziché gyae kiMp in BRT. Probabilmente in occasione di Holī 
gli amanti giocano a rincorrersi e a gettarsi addosso polveri colorate. Kāvyaliṃga al.  

1272  Abbiamo tradotto con ‘vuota’ l’aggettivo HuQI lett. ‘falsa’: la mano sembrava piena di polvere colorata perché il 
pugno era stretto, ma in realtà tutto il contenuto se n’è andato a causa dell’eccitazione amorosa che aveva fatto 
tremare la mano, l’aveva ricoperta di sudore e aveva fatto cadere il gulāla, la polvere colorata ottenuta con 
farina di cereali che i partecipanti alla festività di Holī applicavano l’uno sul viso dell’altro. 

1273  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). L’eroina intravede l’amato scostando una tenda, lo fissa, ma lui guarda 
altrove. Svabhāvokti al. per la descrizione di gesti naturali. 
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da quanto, scostata la tenda con le dita, [lei] è [lì] ritta e immobile [lo sguardo] fisso 

[su di te]? 

kr lE cUim c–Fa# isr %r lga# -uj -eiq,  

lih patI ipy kI loit ba~cit xrit smeiq. 635.1274  

635. [L’]ha presa in mano [l’]ha baciata, l’ha portata alla fronte, l’ha stretta al cuore, 

l’ha tenuta tra le braccia / 

dopo aver ricevuto la lettera dell’amato [lei] la guarda, la legge, [la] ripiega e [la] mette 

via. 

ckI jkI sI þE rhI bUHE< baelit nIiQ,  

khU~ fIiQ lagI lgI kE kahU kI fIiQ. 636.1275  

636. È stupita e come immobilizzata, se la si interroga parla a fatica / 

è attratta da qualcuno oppure qualcuno è attratto [da lei]?1276 

-avir£An-avir£-re kraE kaeiq bkvadu,  

ApnI ApnI -a~it kaE DuqE n shju svadu. 637.1277  

637. Si facciano  [pure] milioni di chiacchiere [su quello che] piace e non piace [alla 

gente] / 

[una persona] non abbandona i gusti naturali [cari al] proprio modo [di godere le 

cose]. 

dUrœyaE ore smIp kaE let main mn maedu,  

haet duhunu ke †gnu hI< btrsu h~sI£ibnaedu. 638.1278  

638. [Pur] stando lontani godono in cuor [loro] le delizie [del risiedere] vicini / 

gli occhi di entrambi si divertono a ridere e a chiaccherare.1279 

                                                           
1274  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). L’eroina riceve una missiva dall’amante lontano. Svabhāvokti al.; 

kārkadīpaka al. per le numerose azioni attribuite a uno stesso soggetto. Prema al. secondo LLC.  
1275  Zyen D<d (29 sillabe, 19 lunghe, 10 brevi). bUH anziché bUHE< in BRT. Condizione particolare dell’innamorata. 

Saṃdeha al. (dubbio) per l’elemento kE, oppure: è l’innamorata ad aver fissato lo sguardo su qualcuno o qualcuno 
su di lei (gettandole quindi una sorta di sortilegio che la incanta)? 

1276  fIiQ lag, lett. ‘fissare lo sguardo’ è un modo di dire che significa ‘essere attratti da qualcuno’, ‘innamorarsi’. 
1277  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). kaeir anziché kaeiq in BRT. Una persona non cambia la propria natura 

in nessun caso. Prāmaṇa al. Anuprāsa punarukti  per MBV. LBB ritiene che il distico si riferisca a un discorso che 
l’amata fa all’amato in cui gli spiega che la natura di lui non cambierà per quanto egli vada in giro a fornire le 
prove dell’essere senza colpa. 

1278  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). I due amanti sono lontani, ma tramite uno scambio di sguardi 
realizzano la felicità dell’incontro. Vibhāvanā al. del secondo tipo e kāvyaliṃga al.  

1279  haet duhunu ke †gnu hI< btrsu h~sI£ibnaedu lett. “negli occhi di entrambi vi è il divertimento dello [scambio] accorato di 
parole (btrsu) e del riso”.  
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muou %"air ip% lio rht rýaE n gaE ims£sEn,  

)rke AaeQ %Qe pulk g@ %"ir juir nEn. 639.1280  

639. [Una volta] scoperto il volto [e con] l’amato [che la] fissava, non durò lo 

stratagemma del sonno1281  / 

le labbra fremettero, i peli si rizzarono, gli occhi si spalancarono e si unirono [a quelli 

del diletto]. 

ipy£mn éic þEbaE kiQnu tn£éic hae% is<gar,  

laou kraE Aa~io n b–FE< b–FE< b–Fa@e< bar. 640.1282  

640. Difficilmente sorgerà il desiderio nel cuore del diletto [per quanto] il corpo sia 

splendente di ornamenti / 

fai [pure] migliaia di [sforzi], gli occhi non si ingrandiscono, i capelli crescendo si 

allungano [ma gli occhi no]. 

mnmaehn saE< maehu kir t~U "nSyam inhair,  

ku<jibharI saE< ibhir igrxarI %r xair. 641.1283  

641. [O cuore mio, se vuoi essere attratto da qualcuno allora] sii attratto da 

Manamohana, tu [se desideri vedere lo splendore] guarda Ghanaśyāma / 

[se vuoi divertirti allora] dilettati con Kuṃjabihārī, [se desideri avere qualcuno nel 

cuore] porta in cuore Giradhārī.1284 

mE< imsha saeyaE smuiH mu~hu cUMyaE iFg Aa#,  

h~SyaE iosanI gl gýaE rhI grE< lpqa#. 642.1285  

642. Credendo[lo] addormentato mi avvicinai all’imbroglione e [lo] baciai [sulla] bocca / 

                                                           
1280  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). L’innamorata si finge addormentata. Svabhāvokti al.   
1281  ims£sEn per i commentatori significa ‘lo stratagemma del sonno (sEn).   
1282  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). haehu anziché hae% in BRT. Una qualche moglie o concubina si lamenta, o 

forse si tratta di un modo generale di dire. Arthāntaranyāsa al. (da un significato legato a un determinato 
contesto a una generalizzazione); yamaka al. per i diversi significati di  éic. 

1283  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Devoto a Kr̥ṣṇa che parla rivolto al suo cuore invitandolo a rivolgere 
ogni gesto al dio. Distico molto bello, le molteplici valenze dei termini si perdono nella traduzione in italiano. 
Śleṣa al. per i molteplici significati degli epiteti di Kr̥ṣṇa. Per MBV si tratta di punaruktivadābhāsa al. 

1284  Manamohana significa ‘che alletta/inganna il cuore’, Ghanaśyāma ‘[splendente come] le nuvole scure’, 
Kuṃjabihārī ‘che si diletta nei boschetti [con le pastorelle], Giradhārī ‘che porta/sostiene il monte’. Si tratta di 
diversi appellativi di Kr̥ṣṇa. 

1285  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). ja# anziché Aa# in BRT. Paryāyokti al. Per MBV brāṃti al. per lo 
stratagemma del fingersi addormentati. 
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[quello] [scoppiò a] ridere, [io] mi sentii in imbarazzo, [lui] mi gettò [le braccia al] 

collo [e io] mi strinsi al [suo] petto.1286  

nIiQ£nIiQ %iQ£bEiQhU~ PyaE PyarI pr-at,  

daE^ nI<d -rE< orE< grE< laig igir jat. 643.1287  

643. All’alba, l’amato e l’amata si alzano e si siedono con una [certa] difficoltà, / 

poi entrambi oltremodo assonnati, si gettano le braccia al collo e [ri]cadono [sul letto]. 

tnk HUq n svaidlI kaEn bat pir ja#,  

ity£muo rit£Aar<- kI nih< HUiQyE imQa#. 644.1288  

644. Quale cosa non [perde] la [propria] squisitezza [se] ricade [anche solo nella più] 

piccola menzogna? 

[Eppure] è dolce il falso ‘no’ pronunciato dalla bocca di una donna all’inizio [dei 

giochi] d’amore.  
nih< ANha# nih< ja# "r ictu ichu~qœyaE tik tIr,  

pris )urhrI lE i)rit ibh~sit x~sit n nIr. 645.1289  

645. Non si bagna, né va a casa, la [sua] mente rimane fissa e [come] incollata sulla riva / 

toccando [l’acqua] rabbrividisce, indietreggia ridendo [e] non entra nell’acqua. 

sqpqait sI sismuoI muo "U~"q£pqu Fa~ik,  

pavk Hr sI Hmik kE g$ Hraeoa Ha~ik. 646.1290  

646. Quasi meravigliata, [lei dal] volto [simile alla] luna si coprì il viso con il lembo del 

velo / 

[e] guizzando come la fiamma del fuoco andò a sbirciare dal balconcino.1291 

JyaE< kr TyaE< ickuqI clit JyaE< cuqkI TyaE< nair,  

Dib saE< git sI lE clit catur katinhair. 647.1292  

                                                           
1286  grE< lett. ‘gola’ e non ‘petto’. 
1287  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). I protagonisti all’alba sono esausti per aver trascorso la notte ad 

amoreggiare. Svabhāvokti al.; punarukti al. in nIiQ nIiQ (vīpsā al. per MBV); Allitterazione di tipo vr̥tti. 
1288  Senza divisione sillabica. Kākuvakrokti al.; guṛhottara al. nella prima parte del distico; secondo LLC ayuktāyukta al. 

perché da un significato negativo si passa a uno positivo. 
1289  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). L’eroina è sulla sponda di un lago o fiume per l’abluzione quoitidiana o 

per lavarsi. Sopraggiunge l’amato. Paryāyokti al. e per MBV anche kāraka dīpaka al.. 
1290  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). sE< anziché sI in BRT.  
1291  Hraeoa è un balconcino chiuso da vetri o da feritoie o grate che permettono all’aria di passare e a chi vi guarda 

attraverso di vedere all’esterno senza essere visto. Pūrṇopamā al.: donna che guizza come la fiamma= upameya, il 
cuoco= upamāna, sī= indicatore del paragone. Allitterazione delle lettere sa e jha. Utprekṣā al. per MBV 
nell’emozione di sbigottimento. 
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647. Come avanzava una mano così [avanzava] la presa [dell’altra mano sul filo], come 

[avanzava] la mano che stringeva il filo così [si muoveva] il [collo della] donna / 

l’astuta filatrice avanzava quasi a passo di danza con la [propria] bellezza. 

buix Anuman àman ïuit ik@~ nIiQ Qhra#,  

sUiDm kiq pr äü kI Alo loI nih< ja#. 648.1293  

648. [La loro esistenza] è affermata a stento facendo [uso del]l’inferenza [tramite] 

l’intelletto, i pramāṇa e la śruti /1294 

i [suoi] fianchi sottili1295 non [possono] essere visti, [sono] invisibili come il Brahman 

[stesso].1296 
iocE< man ApraxhU~ cilgE b–FE< AcEn,  

jurit fIiQ tij irs iosI h~se duhunu ke nEn. 649.1297  

649. Pur essendo trattenuti [quelli di lei] dall’ira e [quelli di lui] dall’offesa [arrecata a 

lei], con l’accrescersi dell’inquietudine [causata dal distacco,] si corsero [incontro gli 

occhi] / 

gli sguardi si unirono [e], abbandonando l’ira e la vergogna, gli occhi di entrambi 

scoppiarono a ridere. 

êp£suxa£Aasv DKyaE Aasv ipyt bnE n,  

PyalaE AaeQ iàya£bdn rýaE lga@e< nEn. 650.1298  

                                                                                                                                                                                                 
1292  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). ickuiq anziché cuqik e katn anziché katin in BRT. L’amato osserva 

l’eroina che fa girare l’arcolaio. Vastūprekṣā al. (dall’azione naturale della filatura è possibile immaginare i passi 
di danza della filetrice); vilāsa yatnaja al. per la descrizione dei gesti affascinanti dell’eroina. Per MBV 
svabhāvokti al. oppure jāti al. 

1293  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). sUDm anziché sUiDm in BRT. Lode ai fianchi dell’eroina.  Kāvyaliṃga al. 
Per MBV anche anumāna al. e śleṣa al. Diversi commentatori uniscono la parola para alla parola brahma e lo 
interpretano come il Brahman supremo, ma in questo caso il distico perde allora di  significato. Abbiamo 
tradotto para con ‘come’. 

1294  Pramāṇa sono i testi autorevoli o le affermazioni autorevoli dei maestri, ecc. ; la śruti è costituita dai testi vedici 
oppure, in senso traslato, le parole dei maestri. 

1295  sUiDm Sukṣma, sottile significa ‘non grossolano’ quindi non percepibile attraverso l’attività delle cinque facoltà 
di azione e delle cinque facoltà di sensazione. Anche il termine Alo alakha, invisibile, è un vocabolo dalle forte 
connotazioni dottrinali. 

1296  Oppure ‘rivaleggiando’ in questo ‘con il Brahman’ stesso.  
1297  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). jurt anziché jurit in BRT. L’eroe ha offeso in qualche modo l’amata la 

quale si è molto arrabbiata. Tuttavia l’affetto è talmente profondo che i due non riescono a stare lontani e i loro 
sguardi si incrociano. Krama al. (yathāsaṃkhya al. per MBV) per l’ulizzo in sequenza di man Aprax e irs iosI, 
capalātiśayokti al. effetto generato dalla sola conoscenza della causa. 

1298  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). PyalE< anziché PyalaE< in BRT. L’eroe incantato dal volto dell’amata 
smette persino di bere il vino che stava sorseggiando. Tulyayogitā al. (del primo tipo) per l’ebbrezza e il bere 
liquore, secondo MBV anche rūpaka al. in êp£suxa£Aasv. 
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650. È [così] inebriato dal liquore, il nettare delle sue [belle] forme [di lei, che] non 

riesce a bere il liquore [comune] / 

restano attaccati alla coppa le labbra e al viso [di lei] gli occhi. 

yaE< dlmilytu inrd$ d$ kusum saE gatu,  

ké xir deoaE xrxra AjaE< n %r kaE jatu. 651.1299  

651. O Dio! O crudele! Il corpo [di lei, tenero] come un fiore, è così sciupato / 

posa la [tua] mano [sul suo petto] e vedi [se] oggi il [suo] cuore palpita ancora!1300 

iktI n gaekul kulbxU kaih< n kae iso dIn,  

kaEnE< tjI n kul£glI þE murlI£sur£lIn . 652.1301  

652. Quante donne di nobile stirpe non vi sono nel Gokul, chi [di loro] non ha dato 

all’altra un insegnamento? / 

[Eppure] chi non ha abbandonato le regole della famiglia rapita dalle note [del flauto] 

di Muralī? 1302   

oilt bcn Axouilt †g lilt Sved£kn£jaeit,  

Aén bdn Div mdn kI orI DbIlI haeit . 653.1303  

653. Incerta la parola, socchiusi gli occhi, bella la lucentezza sulle gocce di sudore, / 

arrossato il volto: lo splendore di Madana è molto grazioso [su di te]. 

bhik n #ih< bihnapulI jb tb bIr ibnasu,  

bcE n b–fI sbIlhU~ cIl£"ae<suva ma<su . 654.1304  

654. Non essere ingannato da questa fratellanza, o eroe: essa una volta o l’altra [ti] 

distruggerà. / 

                                                           
1299  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). La delicatezza dell’eroina e la forza dell’eroe sono descritti per 

accendere il desiderio di uno per l’altro. Bhāvika al. per l’inferenza di un avvenimento passato (si tratta di 
viṣama al. per LLC), kākuvakrokti al. nella prima parte del distico e dharmaluptopamā al. in ‘tenero come un fiore’. 

1300  xrxra AjaE< n %r kaE jatu lett. “oggi la palpitazione/il tremone non se n’è andata dal cuore’. 
1301  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). kaih anziché kae in BRT. L’amica avvisa la pastorella di non mostrarsi 

così attratta dal flauto di Kr̥ṣṇa perché ne va dell’onore suo e della famiglia, ma questa ribatte nel modo 
espresso dal distico. Kākuvakrokti al. Per MBV anche viśeṣokti al. perché le donne non seguono i consigli e uttara 
al. per la risposta dell’eroina all’amica. 

1302  Lett. ‘la stradina/il vicolo della famiglia’, quindi ‘la via di casa’ nel senso delle regole imposte dall’ambito 
familiare. Muralī è un epiteto del dio Kr̥ṣṇa e significa ‘colui che porta con sé il flauto’. 

1303  mCD D<d (41 sillabe, 7 lunghe, 34 brevi). L’eroina ha inviato una messaggera dall’amato, ma questa ha 
amoreggiato con lui e lei se ne accorge ed accenna a tutti i segni che indicano la presenza di Madana, il dio 
dell’amore sul corpo dell’amica. Pāryayokti al.; per MBV svabhāvokti al. o jāti al.  

1304  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). La vicina dell’eroina si vanta di essere amica da lungo tempo 
dell’amato di lei. Un’amica fa notare all’amato che questa presunta amicizia può essere pericolosa. Dr̥ṣṭānta al. 
perché il distico utilizza un esempio. 
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La carne non si salva, pur [facendo] molta attenzione,1305 nel nido del nibbio. 

lih rit£suou ligyE ihyE< loI ljaE<hI< nIiQ,  

oulit n mae mn b~ix rhI vhE AxoulI fIiQ . 655.1306  

655. Appagata dalla passione, stringendosi al [mio] cuore, [ella] ha levato appena 

[verso di me] lo sguardo1307 [colmo] di pudore / 

non si aprono quegli occhi semichiusi [che se ne] stanno avvinti all’anima mia.  

ikyaE syanI sionu saE< nih< syanu yh -Ul,  

durE dura$ )Ul laE< KyaE< ipy£Aagm£)Ul . 656.1308  

656. L’astuzia [che] hai messo in opera con le [tue] amiche non è un’astuzia [bensì] uno 

sbaglio / 

[come con il profumo di] un fiore, come si può nascondere, celandolo, il [tuo] fiorire1309 

[di felicità per] l’arrivo dell’amato? 

AayaE mItu ivdes tE< kahU kýaE pukair,  

suin hulsI< ibh~sI h~sI dae^ duhuin inhair . 657.1310  

657. Qualcuno affermò [che il suo] amico era tornato dal paese straniero / 

udendo [ciò entrambe] si rallegrarono, risero sommessamente [e poi],  scrutandosi 

l’un l’altra, scoppiarono a ridere.1311 

j*ip suNdr su"r puin sgunaE dIpk£deh,  

t^ àkas krE ittaE -iryE ijtE sneh . 658.1312  

658. Per quanto il corpo – il lume – sia bello ed elegante e poi dotato di buone 

qualità1313 / 

                                                           
1305  sbIl parola di origine araba i cui sinonimi sono yTn oppure %pay.  
1306  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). L’eroina, stretta al petto dell’amato, non riesce a guardarlo negli occhi 

colta dal pudore dopo i giochi amorosi. Virodhābhāsa al. nella seconda parte del distico perché gli occhi sono per 
metà aperti eppure non si aprono. Per MBV anche smaraṇa al. 

1307  Lett. ‘guardò’; abbiamo tradotto con ‘levò lo sguardo’. 
1308  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’eroina è felice per il ritorno dell’amante il quale è stato a lungo in un 

paese lontano, ma deve nascondere il suo entusiasmo. Paryastāpanhuti al. in ‘non è un’astuzia, ma un errore’; 
pūrṇopamā al. felicità dell’eroina = upameya, fiore = upamāna, laE<  = indicatore di paragone; yamaka al. nella 
seconda parte del distico. Anumāna al. per LBB. 

1309  Lett. ‘fiore’. 
1310  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 28 brevi). kýa ibh~sI< h~sI< duhunu anziché kýaE ibh~sI h~sI duhuin in BRT. Due amiche sono 

innamorate della stessa persona, ma l’una non sa dell’amore dell’altra. La notizia dell’arrivo dell’amato, di 
ritorno da un paese straniero, rivela il loro innamoramento. Anumāna al. inferire l’innamoramento dal ridere e 
sorridere. Per LBB yukti al. 

1311  h~sI lett. ‘risero’. 
1312  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). àkasu anziché àkas in BRT; śleṣa al. per i molteplici significati di su"r 

sgunaE àkas sneh; rūpaka al. (corpo-lume). 
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tuttavia getta [intorno a sé] tanta luce quanto è l’affetto – l’olio1314 [che lo] colma. 

plnu àgiq bénInu bi–F nih< kpael Qhrat,  

A~suva pir Ditya iDnku DnDna# iDip jat . 659.1315  

659. Appaiono tra le palpebre, oltrepassano le ciglia, non si soffermano sulla guancia / 

cadendo sul petto, in un attimo, evaporano1316 e scompaiono le lacrime. 

i)ir suix dE suix *a$ PyaE #ih< inrd$ inras,  

n$ n$ bhurœyaE d$ d$ %sais %sas . 660.1317  

660.  Il cuculo1318 impietoso le restituisce la coscienza rinnovando il ricordo 

dell’amato/ 

i sospiri [che prima erano] sopiti1319 o, [mio] Dio, [li ha] destati1320  ancora una volta. 

smE pliq plqE àk«it kae n tjE inj cal,  

-aE Akén kénakraE #ih< kpUt kilkal. 661.1321  

661. Con il mutare del tempo muta [anche] la natura, chi non abbandona i propri 

costumi? / 

In questa empia epoca oscura [kali yuga] è diventato crudele persino il 

Compassionevole! 

parœyaE saeé suhag kaE #nu ibnu hI< ipy£neh,  

%ndaE<hI< A~ioya~ kkE kE AlsaE<hI< deh. 662.1322  

662. Esse strepitano [vantandosi] per la buona sorte1323 [quando invece sono state 

lasciate] senza affetto dall’amato / 

                                                                                                                                                                                                 
1313 Il termine gu[ della parola sgu[aE significa sia ‘qualità’, sia ‘stoppino’, ‘corda’ da cui deriva il gioco di parole della 

strofe circa il corpo-lampada. 
1314 Il termine sneh significa sia ‘affetto’, ‘amore’ sia ‘olio’, ‘combustibile’, ‘sostanza che alimenta un fuoco’. 
1315  mCD D<d (41 sillabe, 17 lunghe, 24 brevi). L’eroina soffre per la separazione. Atyukti al. per la descrizione 

accorata del dolore per la separazione. Allitterazione di tipo vr̥tti per la ripetizione delle lettera cha. 
1316 DnDna# indica il suono prodotto da una goccia d’acqua quando cade su una superficie incandescente e quindi 

evapora. L’eroina soffre per la separazione e questo infiamma il suo cuore e il suo petto. 
1317  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Il richiamo del cucolo rinnova il dolore per la separazione sofferto 

dall’eroina e la desta dal suo stato di quasi incoscienza. Yamaka al. per i diversi significati di suix n$ d$ e %sas. 
Per MBV lāṭānuprāsa al. in suix suix. 

1318 Il termine che si riferisce al cuculo inras significa lett. ‘senza speranza’, ‘che vive nell’attesa’. 
1319 Lett. ‘lenti’. 
1320 Lett. ‘provocati’, ‘istigati’. 
1321  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Un devoto si lamenta con Dio di non aver esaudito le sue suppliche. 

Arthāntaranyāsa al. (dal significato comune a uno particolare). 
1322  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’eroina vede le altre mogli stanche e assonnate e pensa che esse 

abbiano amoreggiato tutta la notte con l’amato. L’amica la consola e rassicura. Vibhāvana al. del primo tipo; 
paryāyokti al. Per MBV sandeha al. secondo il commentatore  Hariprākaśa.   

1323 suhag la fortuna cioè l’unione con l’amato, il marito. 
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fanno [finta di avere] gli occhi assonnati e il corpo languido [per i giochi d’amore]. 

#n duioya A~ioyanu kaE< suou isrJyaE$ na~ih,  

deot bnE n deotE AndeoE< Akula~ih. 663.1324  

663. Per questi occhi sventurati [il mio desiderio di] felicità non si può realizzare: / 

[per pudore] non riescono a guardare [l’amato quando è davanti a loro e] sono inquieti 

quando non [lo] vedono [più perché se n’è andato].  

lgI AnlgI£sI ju ibix krI orI kiq oIn ,  

ik@ mnaE vehI< ksir kuc intMb Ait pIn. 664.1325  

664. Brahmā il quale fece molto sottile la vita [di lei], congiungendola [al resto del 

corpo, anche se] sembra non congiunta, / 

è come se, [per supplire] alle [proprie] manchevolezze, avesse reso più corposi e sodi i 

seni e le natiche. 

iDnku %"arit iDnu Dvit raoit iDnku iDpa# ,  

sbu idn ipy£o<ift Axr drpn deoit ja#. 665.1326  

665. Un istante [lo] scopre, un istante [lo] tocca, un istante [lo] tiene nascosto / 

trascorre l’intero giorno guardando allo specchio il labbro1327 ferito1328 dall’amato 

[durante i giochi d’amore].1329 

mu~hu poair mu–fhé i-jE sIs sjl kr Dœva# ,  

maEé%cE "~Uqenu tE< nair sraevr Nha#. 666.1330  

666. Pulendo il viso, bagnando il lembo della veste,1331 toccando la testa [con] le mani 

[colme] d’acqua / 

levando il capo in alto, sedendo sulle ginocchia la donna al lago si lava.  
kaeiq jtn kae^ kraE tn kI tpin n ja# ,  

                                                           
1324  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). deoE< anziché deot in BRT. Kāvyaliṃga al. Per MBV viśeṣokti al. 
1325  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). vE< hI< anziché vehI< e ksr  anzichè ksir in BRT. Hetūtprekṣā al. 

(immaginare la causa in qualcosa che una causa non è). 
1326  Senza divisione sillabica. idnu e deot anziché idn e deoit in BRT. Kārakadīpaka al. perché l’eroina è il soggetto di 

numerose azioni; Allitterazione di tipo vr̥tti per la ripetizione della lettera cha. Per LLC jāti al.  
1327 sbu idn [...]ja# lett. è ‘l’intero giorno [che] trascorre [...]’. 
1328 Lett. ‘lacerato’. 
1329 Si tratta del labbro inferiore particolarmente caro agli amanti. 
1330  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Amato affascinato dai gesti di lei che si bagna nel laghetto. 

Svabhāvokti al.  
1331 mu–fhé è la parte della sāṛī con cui le donne si coprono la testa. 



245 

 

jaE laE< -Ije cIr laE< rhe n PyaE lpqa#. 667.1332  

667. Per quante migliaia di sforzi io faccia, il calore [devastante per la separazione] 

non lascierà il [mio] corpo / 

finché, come un vestito bagnato [che reca sollievo alle membra], l’amato non [verrà e 

mi] abbraccerà. 

cqk n Da~–ftu "qthU~ sJjan£neh g<-Ié ,  

)IkaE prE n bé )qE r<GyaE cael£r<g cIé. 668.1333  

668. La lucentezza non abbandona il profondo affetto [che] il galantuomo [dispensa] 

neanche quando [l’affetto] diminuisce /  

non stinge la stoffa colorata con la tinta [ricavata dal] cola1334  nemmeno quando si 

strappa.  

dush ivrh daén dsa rhE n AaEr %pa# ,  

jat jat JyaE raioyE ipy kaE na%~ suna#. 669.1335  

669. Pietosa [è] la [sua] condizione, intollerabile la separazione [dall’amato]; non resta 

altro modo [per salvarla]: / 

la vita [che] se ne sta andando [via da lei] sarà trattenuta [solo] facendole udire il 

nome dell’amato. 

i)ir i)ir daErt deioyt incle nE<k rhE< n ,  

@ kjrare kaEn pr krt kjakI nEn. 670.1336  

670. Li si vede correre [qua e là] ancora e ancora, non stanno fermi neanche un po’ / 

questi [tuoi] occhi neri per il kajjala chi stanno assalendo simili a briganti?1337 

                                                           
1332  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’eroina soffre per la separazione. Pūrṇopamā al.: amato= upameya, 

vestito bagnato= upamāna, laE< = indicatore del paragone. 
1333  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Elogio all’affetto che si riceve da parte di brave persone; tuttavia il 

significato della strofe non ci è chiaro. Prativastūpamā al. (anche per LBB): affetto del galantuomo= upameya, 
colore del cola= upamāna. Racconto di una stessa realtà attraverso l’uso di parole diverse nelle due parti della 
strofe. Per MBV arthāntaranyāsa al.  nell’immagine della stoffa che pur strappata non perde la sua tinta. 

1334 Si tratta di un tipo di legno da cui si ricava un colore rosso adatto a tingere la stoffa. Il colore è naturalmente 
intriso di sostanze oleose, ecco perché il poeta utilizza il termine neha (affetto, olio) nella prima parte della 
strofe. 

1335  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). raioytu PyaE anziché rioyE ipy in BRT. Dialogo tra amiche sulla 
condizione di sofferenza per la separazione dall’amato. L’eroina si sente morire per i dolore, la vita (JyaE) la sta 
abbandonando e le amiche ritengono che solo quando lei udrà il nome dell’amato si riprenderà perché penserà 
che lui è giunto al suo fianco. Paryāyokti al.  

1336  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). L’eroina vede l’amato e i suoi occhi diventano inquieti. Allitterazione 
di tipo cheka per la ripetizione delle lettera da e ka. 

1337  La seconda parte della strofe è basata sul gioco tra le parole kājala e kajākī. Kājala, il nerofumo è un prodotto 
cosmetico e farmaceutico che abbellisce e cura gli occhi conferendo alle palpebre una colorazione scura, in 
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kae DUqœyaE #ih< jal pir kt kur<g Akulat ,  

JyaE< JyaE< suriH -JyaE cht TyaE< TyaE< AéHtu jat. 671.1338  

671. [Una volta] caduti in questa rete chi se ne potrà liberare? Perché ti agiti 

[inutilmente, caro] cervo? 

Più desideri divincolarti e fuggire più rimarrai intrappolato! 

Ab tij na%~ %pay kaE AayaE pavs mas ,  

oElu n rihbaE oem saE< kem£kusum kI bas. 672.1339  

672. [Cara amica] ora non nominare più i rimedi [per lenire il mio dolore], è giunto il 

mese di pāvasa: /  

non è uno scherzo riuscire a [soprav]vivere con il profumo dei fiori di kadamba1340 [che 

si diffonde nell’aria]!  

lse murasa ity£övn yaE< mukta duit pa# ,  

manhu prs kpael kE< rhe Sved£kn Da#. 673.1341  

673. All’orecchio della donna l’orecchino impreziosito dalle gemme brilla così tanto 

per lo splendore che riceve dalle perle1342 / 

come se toccando le guance si fosse ricoperto di gocce di sudore.1343 

imil prDa~hI< jaeNh mE< rhe duhunu ke gat ,  

hir raxa #k s<g hI< cle glI mih< jat. 674.1344  

674. I corpi dei due sono [uno], l’ombra [di lui] unita alla luce lunare [di lei], / 

Hari e Rādhā insieme camminano nella stradina. 

                                                                                                                                                                                                 

genere nera. Kajākī è una parola turca che deriva da kajjāka (‘brigante’, ‘bandito’) e significa ‘assalito come dai 
briganti’. I briganti in genere si vestono di nero. 

1338  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). %rHt anziché %éHt in BRT. Una persona cerca, senza successo, di 
liberarsi dai legami con il mondo. Anyokti al.   

1339  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). %pav e Aa@ anziché %pay e AayaE in BRT. BRT ammette che tre dei 
manoscritti da lui consultati riportano AayaE, ma egli non accetta quelle lezioni perché questo verbo è singolare 
mentre il suo soggetto, pavas, è plurale perché è una stagione composta da due mesi. L’eroina si lamenta che 
l’amica era riuscita a lenire il suo dolore per la separazione, ma non sarebbe più riuscita a farlo perché era 
sopraggiunta la stagione delle piogge. Lokokti al. in oElu n rihbaE oem saE. 

1340  Vedi nota n. 969. 
1341  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). lsE e muktanu anziché lse e mukta in BRT. Descrizione della bellezza 

delle guance dell’eroina. Hetūtprekṣā al. (immaginare la causa in qualcosa che non è la causa diretta). 
1342   mukta è un sostantivo maschile che significa perla; murasa è una parola di origine araba e indica un orecchino in 

cui sono incastonate pietre preziose. 
1343  Sorte per l’eccitazione generata dal contatto. 
1344  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). saE< anziché mE< in BRT. Mīlita al. per la descrizione dei corpi di Rādhā e 

Kr̥ṣṇa come fossero uno solo. Il dio è scuro, la sua compagna è celebre per il corpo dalla pelle chiara e luminosa. 
Quando essi vanno per strada laddove il vicolo è illuminato si vede solo lui, laddove è buio si vede solo lei. 
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ibix ibix kaEin krE qrE nhI< prE<hU~ pan ,  

ictE iktE tE< lE xrœyaE #taE #tE< tn man. 675.1345  

675. Che il Creatore trovi [lui] un qualche espediente! La [tua] furia non si placa 

neanche [quando l’amato] cade ai [tuoi] piedi! 

[Ma] guarda, [un po’], da dove l’hai presa [e come l’]hai messa in un corpo così 

[piccolo], una collera così esagerata? 

maerc<iÔka Syam£isr c–iF kt xrit gumanu ,  

liovI pa#nu pr luQit suinytu raxa£manu. 676.1346  

676. [Caro] occhio sulla piuma di pavone, perché sei [così] orgoglioso di essere salito 

sul capo di Śyāma? / 

Ti si vedrà [presto] rotolare ai piedi [di qualcuno]: si è udito che Rādhā è in collera 

[con Krṣ̥ṇa].1347 

icrjIvaE jaerI jurE KyaE< n sneh g<-Ir ,  

kae "iq @ v«;-anuja ve hlxar ke bIr. 677.1348  

677. Può [questa] coppia avere lunga vita? Perché il profondo affetto non dovrebbe 

[ri]unire [i due amanti inbronciati]? 

[quando uno non] vale meno dell’altro, lei [è] figlia di Vr̥ṣabhānu, lui fratello di 

Haladhara.1349   

                                                           
1345  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). kaEn e panu  e t e manu anziché kaEin e pan  e tE< e man in BRT. L’eroina è 

arrabbiata e non si risolve a riappacificarsi con l’amato. Yamaka al. per i due significati di vidhi; adhikha al. per la 
descrizione della grande furia in un piccolo corpo; viśeṣokti al. (l’ira non se ne va nonostante i tentativi). 

1346  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). kirt anziché xrit in BRT. Paryāyokti al.; MBV e BRT ritengono che vi 
sia anche anyokti al. (si riferisce a un re che non dovrebbe vantarsi così tanto della propria regalità perché è 
solamente uno fra i tanti re della terra). 

1347  Il capo di Kr̥ṣṇa è tradizionalmente decorato con una corona di piume di pavone. L’occhio che appare 
all’estremità di ogni piuma è chiamato maerc<iÔka, si considera che abbia la forma della luna. Se la consorte è in 
collera con Kr̥ṣṇa certamente egli dovrà chinarsi ai suoi piedi e chiederle perdono quindi anche le piume sulla 
sua corona cadranno ai piedi di Rādhā. 

1348  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Strofe interessante per i molteplici significati, difficili da rendere in 
italiano. Kr̥ṣṇa e Rādhā si tengono il broncio (è nella natura di lei andare in collera e in quella di lui offenderla 
in qualche modo), le amiche tentano di farli riconciliare tramite un’astuta ed ironica affermazione. 

1349  Secondo BB, BRT e MVB gli epiteti Vr̥ṣabhānujā e Haladhara hanno diversi significati: vr̥ṣabhānujā = sorella del 
bue, haladhara= fratello del bue, Rādhā e Kr̥ṣṇa sarebbero dunque come due animali (secondo l’ironica 
affermazione delle amiche) ed è risaputo che l’affetto tra gli animali dura poco ed è di minor valore rispetto a 
quello umano e divino; vr̥ṣabhānujā= figlia di Vr̥ṣabhānu, noto pastore del Braj e nome del sole (che staziona 
nella costellazione del Toro e quindi dal calore intollerabile), haladhara= ‘colui che porta l’aratro’, fratello di 
Kr̥ṣṇa e discesa divina del serpente Śeṣa, veicolo del dio Viṣṇu; il sole e i serpenti sono acerrimi nemici quindi 
anche in questo caso la riconciliazione non è possibile. Al tempo stesso il fatto di affermare che Kr̥ṣṇa e Rādhā 
sono l’uno fratello e l’altra figlia di personaggi così illustri e saggi comporta una terza interpretazione secondo 
la quale la loro collera è destinata a placarsi in fretta. Kākuvakrokti al. nella prima parte del distico; śleṣa al. nei 
due epiteti; sama al. encomio per la descrizione appropriata di due esseri che si equivalgono in valore, forza, 
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AaErE git AaErE bcn -yaE bdn£r<gu AaEé ,  

*aesk tE< ipy£ict c–FI khE< c–FE<hU~ TyaEé. 678.1350  

678. Il [tuo] corpo [è] un altro, la [tua] voce [è]  un’altra, il colore del [tuo] viso è 

diventato un altro /  

anche se mi guardi con il cipiglio [tutte queste cose] dicono [che] da un paio di giorni 

hai conquistato il cuore dell’amato.1351 

be<dI -al t<bael muo sIs islisle bar ,  

†g Aa~je rajE orI sajE< shj is<gar. 679.1352  

679. Sulla fronte il beṃdī, in bocca il tāṃbūla,1353 sul capo i capelli bagnati / 

negli occhi il nerofumo, ella risplende sommamente agghindata con naturali 

abbellimenti. 

A<g A<g àitibMb pir drpn sE< sb gat ,  

duhre ithre caEhre -U;n jane jat. 680.1354  

680. In tutto il [suo] corpo simile a uno specchio, le membra si riflettono in [altre] 

membra / 

[e] gli ornamenti sono percepiti [come] doppi, tripli, quadrupli. 

s"n£k<j£Daya suod sItl suri- smIr ,  

mnu þE jatu AjaE< vhE %ih jmuna ke tIr. 681.1355  

681. Deliziosa l’ombra nel folto boschetto, fresca la brezza fragrante / 

su quella riva della Yamunā1356 ancor ora [al ricordo di Krṣ̥ṇa] il cuore si fa quello [del 

momento in cui Egli era presente]. 

                                                                                                                                                                                                 

ecc. Secondo Kiśorī si tratta di una similitudine infelice ed egli considera addirittura errato l’utilizzo delle due 
parole  vr̥ṣabhānujā e haladhara, L. Kiśorī, Bihārī kāvya kā abhinava mūlyāṃkana, Ilāhābād, Sāhitya Bhavana 
Prakāśana Limited, 2001, p. 171. 

1350  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroina cerca di nascondere la passione tra lei e l’amato fingendosi 
imbronciata con l’amica che cerca di scoprire il suo segreto. Tuttavia per l’amica i segni della passione sono 
evidenti. Bhedakātiśayokti al. (ātiśayokti= espressione esagerata, di tipo bhedaka= con distinzione): descrizione del 
cambiamento fisico dell’eroina. 

1351  *aesk tE avv. che significa ‘da qualche giorno’; c–FE<hU~ TyaEé lett. significa “anche se aggrotti le sopracciglia”. 
1352  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). @$ anziché sjE< in BRT. L’eroina, grazie alla toilette che segue il bagno, 

appare spontaneamente bella. Svabhāvokti al. anche per MBS. 
1353  Il tāṃbūla generalmente è una foglia di betel arrotolata e farcita con varie spezie. 
1354  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Descrizione della bellezza dell’eroina. Dharmaluptopamā al: ‘tutto il 

corpo’= upameya, specchio= upamāna, sE< = indicatore di paragone. Può darsi che il poeta abbia avuto in mente la 
sala degli specchi del palazzo reale di Amber. 

1355  Strofe priva di divisione sillabica. In assenza di Kr̥ṣṇa le pastorelle siedono sulla riva del fiume e si dilettano nel 
ricordo del Dio. Smaraṇa al. 

1356  In cui si amoreggiava e si dilettava con Kr̥ṣṇa. 
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maeih< -raesaE rIiHhE %Hik Ha~ik #k bar ,  

êp£irHabnhaé vh @ nEna irHvar. 682.1357  

682. [Ne] sono convita, guarda[lo] furtivamente una sola volta [e ne] resterai 

affascinata / 

egli incanta per le [sue mirabili] fattezze [e i tuoi] occhi sono [fatti per essere] attratti 

[dalla bellezza]. 

-aE<hnu Çasit mu~h nqit Aa~ionu saE< plqait , 

@<ic Du–favit ké #~cI AagE< Aavit jait. 683.1358  

683. Con le sopracciglia [lo] scoraggia, con la bocca dice di no, con gli occhi [invece lo] 

stringe [a sé], / 

tirando ella libera la mano [dalla sua stretta, ma] viene trascinata [ancora una volta e 

così] continua ad avanzare [verso di lui]. 

éKyaE sa~krE< ku<j£mg krtu Ha~iH Hukrat,  

m<d m<d maét£tur<gu oU~dtu Aavt jat. 684.1359  

684. Sbarrando lo stretto sentiero nel boschetto,  sbuffa fremente / 

e avanza piano piano scalpitando il cavallo – il vento. 

jdip laE<g liltaE t^ tU n pihir #k Aa~k,  

sda sa~k bi–FyE rhE rhE c–FI sI nak. 685.1360  

685. Anche se appare grazioso l’orecchino [al naso], non indossarlo assolutamente! / 

I [mie] dubbi [sul tuo umore] non fanno che aumentare [perché] il [tuo] naso sembra 

all’insù [per la collera]! 

brjE< dUnI hQ c–FE n skucE n ska#,  

qUqit kiq dumcI£mck lcik lcik bic ja#. 686.1361  

                                                           
1357  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Kāvyaliṃga al. Per MBV sama al. perché gli occhi dei due amanti sono 

affascinanti allo stesso modo. 
1358  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Primo incontro d’amore per l’eroina. Svabhāvokti al. 
1359  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). L’eroina si reca al luogo prestabilito per l’incontro, ma l’amato non 

giunge a incontrarla. Rūpaka al. 
1360  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroina è infuriata con l’amato che ha amoreggiato con un’altra; lui 

finge di non capire che lei è arrabbiata; quando le donne sono in collera si tolgono tutti i gioielli, ma è loro 
proibito levare l’orecchino dal naso, e si vestono in modo dimesso. Śleśa al.; leśa al l’orecchino è gradevole, ma 
provoca uno stato d’animo sgradevole. Vyāajastuti al. per LLC. 

1361  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 18 brevi). p–FE anziché c–FE in numerosi commentari, ma sia BB che BRT accettano 
la seconda lezione. L’eroina si spinge da sola in piedi su un’altalena nonostante la proibizione delle amiche per i 
gesti poco appropriati che la giovane donna avrebbe dovuto compiere per riuscire a dondolarsi. Vibhavānā al. 
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686. Per [aveglielo] impedito[le amiche], [lei] è doppiamente determinata, non si 

vergogna e non ha paura / 

l’[esile] vita [sopra i fianchi] evita di spezzarsi nel dare una spinta1362  [all’altalena solo 

perché] si piega flessuosa [e scattante].  

kr smeq kc -uj %liq o@e< sIs£pqu fair,  

kakaE mnu ba~xe n yh jUraE ba~xnhair. 687.1363  

687. Rovesciando [indietro] le braccia, raccogliendo i capelli con le mani, gettando il 

velo per il capo sulle spalle /  

quale cuore non lega [a sé] questa donna che si lega [le ciocche con] il fermaglio?  
pUDE< KyaE< êoI prit sigbig g$ sneh,  

mnmaehn£Dib pr kqI khe k<qœyanI deh. 688.1364  

688. Quando ti si chiede [del tuo stato] perché diventi sgarbata? Sei completamente 

sopraffatta dall’amore,1365  / 

sei attratta dallo splendore di Manamohana, questo dice il tuo corpo colto dalla 

passione.1366 

saeht Aae–FE< pItu pqu Syam slaEnE< gat,  

mnaE nIlmin£sEl pr Aatpu prœyaE à-at. 689.1367  

689. Risplende la veste gialla ricoprendo il bel corpo scuro / 

come se la luce del primo mattino fosse caduta su una montagna di zaffiro. 

-al lal be<dI lln Aaot rhe ibraij,  

#<dukla kuj mE< durI mnaE rahu£-y -aij. 690.1368  

                                                                                                                                                                                                 

del terzo tipo: per la proibizione aumenta l’ostinazione. Per MBV anche vīpsā al. nel piegarsi flessuoso dei 
fianchi. 

1362  dumcI s. m. spinta  mck v. tr. piegarsi sotto un peso, camminare con passo pesante. 
1363  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). qair e jUra anziché fair e jUraE in BRT. L’eroina si sta legando i capelli, 

l’amato la guarda affascinato. Kākuvakrokti al. nella prima parte della seconda sezione del distico. Per MBV 
anche svabhāvokti al. 

1364  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). k<qœyaEnI anziché k<qœyanI in BRT. L’eroina si sta recando da qualche 
parte con un’amica quando vede il suo amante. Anumāna al. Per MBV anche śleṣa al. nel verbo kqI  e kāvyaliṃga 
al. 

1365  sneh ‘affetto’, ‘olio’, sigbig g$ sneh lett. ‘sei completamente immersa nell’olio’. 
1366  Manamohana è un epiteto di Kr̥ṣṇa e significa ‘che attrae/illude il cuore/la mente’. k<qœyanI lett. ‘con i peli ritti 

per l’eccitazione’. La seconda parte del distico è giocata sull’assonanza tra il verbo kqI e l’aggettivo k<qœyanI che 
non può essere resa in italiano. kqI deriva da kqna che in braj è impiegato con il significato di ‘essere attratto’.  

1367  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Le amiche descrivono all’eroina la bellezza dell’amato. Vastūprekṣā al. 
Per MBV Uktāspadāvastūprekṣā al. e Allitterazione di tipo vr̥tti. 

1368  mdkl (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). bsI anziché durI in BRT. Hetūtprekṣā al. Per MBV siddhāspanda hetūtprekṣā 
al. 
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690. [Sulla sua] fronte, o diletto, nel rosso beṃdī i chicchi di riso1369 brillano / 

come se i digiti della Luna, per paura di Rahu, fossero fuggiti e si fossero nascosti su 

Marte.1370 

A<g A<g Dib kI lpq %pqit jait ADeh,  

orI patrI^ lgE -rI sI deh. 691.1371  

691. Di membra in membra si ripercuote ininterrotto il luccichio del [suo] splendore /   

il corpo seppur molto esile appare forte e robusto.  

†g iwrkaE<hE< AxoulE< deh£wkaE<hE< Far,  

surt suiot sI deioyt duiot gr- kE< -ar. 692.1372  

692. Con la [sua] immobilità, gli occhi semiaperti e il corpo stanco / 

appare come [fosse] appagata dai giochi d’amore [la donna] prostrata dal peso nel 

grembo.  

ibh~sit skucit sI id@e< kuc£Aa~cr£ibc ba~h,  

-IjE< pq tq kaE< clI Nha# sraevr ga~h. 693.1373  

693. Sorridendo un po’ timida, il braccio posto tra i seni e il lembo della veste / 

 gli indumenti bagnati [lei] si incamminò verso la riva dopo essersi bagnata nel lago.  

brn bas sukumarta sb ibix rhI sma#,  

p~ourI lgI gulab kI gat n janI ja#. 694.1374  

694. [Per] colore, fragranza [e] delicatezza in tutti i modi [le] si addicono /  

non si discergono [dunque dalla sua pelle] i petali di rosa adagiati sul suo corpo.  

r<c n lioyt pihir yaE< k<cn sE< tn bal,  

kuiMhlanE< janI prit %r cMpe kI mal. 695.1375  

                                                           
1369  Aaot sono i chicchi di riso impiegati a scopo rituale. Dopo l’abluzione e la venerazione rituale a una divinità 

femminile, o in qualche occasione di buon auspicio, il devoto applica sulla fronte un tilaka rosso e dei chicchi di 
riso che erano stati offerti alla divinità stessa. Si ritiene che i chicchi di riso ricordino i digiti lunari, cioè i vari 
spicchi della luna durante le fasi crescente e calante. 

1370  Secondo il commentatore Devakīnandana il pianeta Marte (qui chiamato kuj), che tradizionalmente è di colore 
rosso, teme Rahu, il nodo lunare ascendente e demone delle eclissi, BRT, p. 259. 

1371  mral D<d (34 sillabe, 14 lunghe, 20 brevi). Descrizione della bellezza fisica dell’amata. Vibhāvanā al. del terzo tipo. 
Per MBV anche kāvyaliṃga al. 

1372  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). Descrizione del comportamento di una donna incinta. Vibhāvanā al. del 
terzo tipo. Per MBV svabhāvokti al. e brānti apanhuti. 

1373  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). L’amato è affascinato dai gesti di lei che si è bagnata nel lago. 
Svabhāvokti al. 

1374  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Descrizione del corpo tenero e profumato dell’amata. Mīlita al. 
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695. Giovane donna! Non [la] si vede neanche un po’ indossata così sul [tuo] corpo 

simile all’oro / 

[solo] quando sfiorisce [la] si riconosce la ghirlanda di gelsomini [dorati] sul petto. 

gaexn tU~ har:yaE ihyE< "rIk leih puja#,  

smuiH prEgI sIs pr prt psunu ke pa#. 696.1376  

696. O [monte] Godhana, rallegrati in cuor [tuo e] fatti [pure] venerare per [questo] 

breve periodo1377 / 

lo si capirà [domani quanto puoi andarne fiero] quando le zampe degli animali ti 

calpesteranno la sommità. 

muhu~ xaevit @–fI "sit h~sit Angvit tIr,  

xsit n #NdIbrnpin kail<dI kE< tIr. 697.1378  

697. Si lava il viso, si strofina i talloni, ride, indugia1379 sulla riva / 

lei - occhi di loti blu - non si immerge nelle acque della Kālindī.1380 

b–Fit inkis kuc£kaer£éic k–Ft gaEr -ujmUl,  

mnu luiqgaE laeqnu c–Ft cae<qt ^~ce )Ul. 698.1381  

698. Emerse e crebbe lo splendore del contorno dei seni, le candide spalle si 

scoprirono / 

il [mio] cuore salì lungo la triplice piega sotto il [suo] ombelico [e mi] fu rapito 

[quando lei] spiccò i fiori [posti in] alto.  

Ahe dhe<–fI ijn xrE ijn tU~ leih %tair,  

nIkE< hE DI<kE< DuvE @esEhI rih nair. 699.1382  

699. Non riporre il daheṃṛī1383 [nel suo piedestallo e] non levar[lo dal piedestallo] / 
                                                                                                                                                                                                 

1375  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). lioyit e ku~i-lanE< e prE e cMpk anziché lioyt e kuiMhlanE< e prit e cMpe 
in BRT. Unmīlita al. perché la ghirlanda si riconosce solo nel momento in cui appassisce. Per MBV anche upamā 
al. in k<cn sE< tn. 

1376  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). "iryk anziché "rIk in BRT. Il primo giorno della quindicina luminosa 
del mese di Kārttika (ottobre-novembre), i pastori costruiscono una montagna con il letame, la venerano e poi 
vi fanno salire i tori e le vacche. Questo avviene in ricordo della montagna Govardhana sollevata da Kr̥ṣṇa per 
proteggere i pastori dalla furia di Indra. Anyokti al. 

1377  "rIk lett. ‘per ventiquattro minuti’, si tratta di una delle varie suddivisioni del tempo. 
1378  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). #NdIbrnyin anziché #NdIbrnpin in BRT. Svabhāvokti al. Per MBV 

paryāyokti al. 
1379  Anœ+Agvit tipica costruzione del verbo in  braj.  
1380  Kālindī è un sinonimo del fiume Yamunā. 
1381  iÇkl D<d (39 sillabe, 9 lunghe, 30 brevi). b–Ft anziché b–Fit in BRT. L’amato vede l’amata cogliere fiori da un 

ramo posto in alto. Svabhāvokti al. 
1382  mrkq D<d (31 sillabe, 17 lunghe, 14 brevi). ijin e @es<E $ anziché ijn e @esEhI in BRT. Svabhāvokti al. 
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stai bene1384 [mentre] tocchi il chīka,1385 resta così, o donna. 

Nha# pihir pqu fiq ikyaE be<dI£imis prnamu,  

†g cla# "r kaE< clI ibda ik@ "nSyamu. 700.1386  

700. Dopo essersi bagnata, aver indossato la veste e averla aggiustata, con il pretesto di 

[apporre] il beṃdī [alzò entrambe le mani e in segreto gli] fece praṇāma / 

[poi] accennando [a un invito] con occhi, si congedò da Ghanśyāma e s’incamminò 

verso casa. 

JyaE< þE haE< TyaE< hae%~gaE< haE< hir ApnI cal,  

hQu n kraE Ait kiQnu hE mae tairbaE gupal. 701.1387  

701. Io sarò come sarò o Hari, [in accordo con il] mio [umano] agire. / 

Non insistere Gopala! Liberar[mi] è estremamente difficile! 

prst pae<Dt lio rhtu laig kpael kE< Xyan,  

kr lE PyaE paql ibml PyarI pQ@ pan. 702.1388  

702. Rimane a guardare, assorto nella contemplazione delle guance [dell’amata] 

toccando, accarezzando, / 

tenendo in mano la rosa inviata dall’amata [e] il candido pāna.1389 

bama -ama kaimnI kih baelaE àanes,  

PyarI kht iosat nih< pabs clt ibdes. 703.1390  

703. O signore della vita [mia], chiamami perfida, irascibile, concupiscente / 

non [ti] vergogni di chiamarmi ‘cara’ mentre te ne vai in un paese straniero [durante] 

la stagione delle piogge? 

%iQ Qku Qku @taE kha pavs kE< Ai-sar,  
                                                                                                                                                                                                 

1383  Vaso di terracotta dove riporere burro o latte cagliato. 
1384  Sei graziosa. 
1385  Una sorta di piedestallo, più spesso un cappio o una rete appesi al muro in cui si ripongono i vasi colmi di burro 

e latte cagliato al riparo dall’attacco di insetti e animali vari. 
1386  var[ D<d (38 sillabe, 10 lunghe, 28 brevi). Sūkṣma al. per LBB, paryāyokti al. per MBV nel il pretesto di apporre il 

tilaka; Allitterazione di tipo cheka. 
1387  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). Sama al. del secondo tipo. 
1388  cl D<d (37 sillabe, 11 lunghe, 26 brevi). L’amato ha ricevuto dall’amata una rosa; il fiore gli ricorda le guance di 

lei. Parivr̥tti al. per il fatto di scambiare un oggetto materiale per una parte del corpo dell’amata. Per MBV smr̥ti 
al. 

1389 Secondo BRT paql non è la rosa in quanto fiore bensì il colore rosa e si riferirebbe sempre al pāna. Per la 
spiegazione sul pāna vedi nota n. 72. 

1390  nr D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’amato si prepara a partire e lasciar sola l’amata durante la stagione 
delle piogge, lei è molto in collera con lui e ritiene che egli non l’ami per davvero. Parikarāṃkura al. per 
l’impiego intenzionale di aggettivi quali ‘perfido’, ‘irascibile’, ‘concupiscente’. Per LLC vicitra al.  



254 

 

jain prEgI deioyaE< daimin "n£A~ixyar. 704.1391  

704. Alzati! Perché tanto trambusto1392 per un appuntamento1393 nella stagione delle 

piogge? / 

Anche se ti vedranno, sembrerai una folgore [tra] le tenebre di una nuvola.1394 

kEba Aavt #ih< glI rhaE< cla# clE< n,  

drsn kI saxE rhE sUxe rhE< n nEn. 705.1395  

705. Quante volte al [suo] sopraggiungere in questo vicolo, [li] spingo [verso di lui, ma 

essi] non si muovono / 

resta l’anelito a veder[lo, ma] diritti [innanzi a lui] non restano, gli occhi. 

besir£maetI xin tuhI< kae bUHE kul jait,  

pIbaE kir ity£AaeQ kaE rsu inxrk idn rait. 706.1396  

706. O perla dell’anello al naso, tu [sì che] sei favorita dalla sorte! Chi indaga sulla tua 

ascendenza e sulla tua casta? / 

Giorno e notte, senza esitazione, bevi il nettere dalle labbra di una [bellissima] donna! 

ity muo lio hIra£jrI be<dI b–FE< ibnaedu,  

sut£sneh manaE ilyaE ibxu pUrn buxu gaedu. 707.1397  

707. Vedendo il beṃdī costellato di diamanti sul viso della donna il piacere aumenta / 

come se per l’affetto verso il figlio la Luna piena avesse preso in grembo [il pianeta] 

Mercurio. 

gaerI gdkaraE prE< h~sit kpaelnu ga–f,  

kEsI lsit gva~ir #h sunikrba kI Aa–f. 708.1398  

                                                           
1391  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Brāṃti al. 
1392  Qku Qku probabilmente deriva Qk Qk un sostantivo maschile che significa disputa, confusione. 
1393  Ai-sar è propriamente l’incamminarsi verso il luogo prestabilito per un incontro furtivo. 
1394  Perché il suo corpo è infuocato dalla passione. 
1395  mral D<d (33 sillabe, 15 lunghe, 18 brevi). L’eroina desidera guardare l’amante, ma per timore non leva lo 

sguardo su di lui. Per BB e LLC hetu al. Per MBV viśeṣokti al. 
1396  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). L’eroe manifesta all’amata il desiderio di lei inviandole in dono delle 

perle. Paryāyokti al.; atyokti al. se si considera il verso riferito a una persona inferiore dal punto di vista sociale 
che è stata elevata a un rango superiore. 

1397  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). ibnaed e baed anziché ibnaedu  e gaedu in BRT. Una messaggera descrive 
all’amato la bellezza della decorazione sulla fronte dell’eroina. Tra la Luna e Mercurio vi è una relazione filiale. 
Mercurio cambia natura a secondo dell’associazione con altri pianeti, cambia le sue caratteristiche e assume 
quello dei pianeti a cui è associato. Normalmente il suo colore è il verde, ma può essere anche il bianco; il senso 
della strofe è probabilmente un aforismo astrologico che indica la relazione tra le varie qualità di Mercurio, 
qualità che variano con l’associazione ad altri pianeti e la sua relazione con le pietre preziose. Hetūtprekṣā al.  

1398  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). h~st e yh anziché h~sit  e #h in BRT. Svabhāvokti al.  Allitterazione di 
tipo cheka per la ripetizione della lettera ga. 
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708. [Quando] lei, dalla pelle candida e [l’aspetto] florido, sorride [allora] sulle guance 

appaiono delle fossette /   

come risplende [questa] ragazza di villaggio con questo [beṃdī] obliquo di 

sunakirabā!1399 

jaE laE< loaE< n kul£kwa taE laE< iQk Qhra#,  

deoE< Aavt deiohU~ KyaE<hU~ rýaE n ja#. 709.1400  

709. Il [tuo] discorso sul buon nome e sull’onore della famiglia va bene finché non lo 

vedo / 

quando egli appare mi vien da guardarlo, non riesco assolutamente a farne a meno.1401 

sama< sen syan kI sbE saih kE< saw,  

bahublI jysaihju )tE ithare haw. 710.1402  

710. Cose [quali] l’esercito [e] l’abilità [in battaglia] sono tutte con [lui,] Śāha 

[Shāhjahān] / 

[eppure], o Jayaśāhajī1403 dalle braccia possenti, in mano tua è il trionfo [su 

Bādaśāha].1404 

yaE< dl ka–Fe blk tE< t<E jyis<h -uval,  

%dr A"asur kE< prE< hir ga# guval. 711.1405  

711. O Jayasiṃha, Protettore della terra, tu portasti [in salvo] gli eserciti [di Bādaśāha] 

fuori dalla regione [chiamata] Balaka / 

allo stesso modo in cui Hari [salvò] le vacche e i [loro] guardiani che giacevano nel 

ventre di Aghāsura.  

                                                           
1399  Sunakirabā o svarṇakīṭaka, un tipo di cavalletta dal colore verde smeraldo le cui ali sono a volte utilizzate dalle 

donne di villaggio per decorare il tilaka sulla fronte. 
1400  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). hI< e hU~ in BRT. L’amica suggerisce all’eroina di non mostrare in pubblico 

la propria attrazione verso l’amato, pena il diffondersi di maldicenze sul suo conto. Segue la risposta 
dell’eroina. Atyukti al. Per MBV anche saṃbhāvanā al. per la presenza dei due elementi correlativi jaE laE< e taE laE. 

1401  rýaE n ja# frase idiomatica ‘non riuscire a smettere’. 
1402  kr- D<d (32 sillabe, 16 lunghe, 16 brevi). itharE< e ithare in BRT. Lode al re Jayasiṃha per una vittoria riportata nel 

corso di una battaglia. Parikarāṃkura al. perché nel nome del re sono impliciti le definizioni ‘sovrano vittorioso’, 
ecc. Per MBV asaṃgati al. perché la vittoria è di Jayasiṃha nonostante l’avversario fosse più forte. 

1403  Probabilmente il sovrano Mīrzā Jayasiṃha, sovrano di Amber. Vedi capitoli relativi alla vita di Bihārī. 
1404  Shāh Jahān, che succedette a Jahāngīr sul trono mughal, tentò di conquistare la regione di Balkh in Afghanistan 

per usarla come base per la riconquista dell’Asia centrale, patria dei suoi avi. Dopo molti ritardi e due false 
partenze Śāhajahāṁ nel 1646 riuscì a occupare la città e a tenerla per oltre un anno. L’avventura terminò nel 
1647 quando fu costretto a lasciare Balkh e l’Afghanistan settentrionale. Il re Jayasiṃha era con lui e ottenne 
fama e gloria per aver tratto in salvo l’esercito quando furono costretti ad abbandonare Balkh.  

1405  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). yae< e yEe<e in BRT. Il poeta loda l’eroismo del suo mecenate, il re 
Jayasiṃha. Yamaka al. per i diversi significati di tE<. Per MBV udāharaṇa al.  
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"r "r turikin ih<dunI deit< AsIs sraih,  

pitnu raio cadr curI tE< raoI jysaih. 712.1406  

712. Di casa in casa [le donne] musulmane e indù [ti] lodano e [ti] benedicono /  

tu, Jayasiṃha, salvaguardando i [loro] mariti salvaguardasti le [loro] cādara e le [loro] 

cūṛī.1407 

hukum pa# jysaih kaE hir£raixka£àsad,  

krI ibharI sts$ -rI Anek svad. 713.1408  

713. Ricevuto l’ordine da Jayasiṃha, con la benedizione di Hari e Rādhikā / 

[io,] Bihārī, composi la Satasaī colma di numerosi [deliziosi] intendimenti. 

 

 

                                                           
1406  pyaexr D<d (36 sillabe, 12 lunghe, 24 brevi). Le donne indù e musulmane ringraziano il re Jayasiṃha per averle 

salvate dalla vedovanza. Hetūtprekṣā al. 
1407  Cādara indumento che copre la parte superiore del corpo indossato dalle donne musulmane; cūṛī braccialetti 

indossati dalle donne indù. Il significato è che le donne possono continuare a indossare gli abiti e gli ornamenti 
caratteristici della condizione di donna sposata, cioé non sono diventate vedove. 

1408  mdkl D<d (35 sillabe, 13 lunghe, 22 brevi). Le tre strofe conclusive sono volte a ottenere la benedizione del re 
Jayasiṃha alla cui corte il Nostro compose la sua opera. Secondo BRT e BB la strofe n. 713 appare nel 
commentario di Mānasiṃha (composto nel 1772), diversamente dai commentari di Hariprakāśa, dal 
Lālacandrikā, da altri commentari e da vari manoscritti, BRT p. 268, BB p. 446. 
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9. GLOSSARIO 

 

I lemmi elencati comprendono alcuni dei verbi, nomi comuni, aggettivi, avverbi, 

congiunzioni e postposizioni utilizzati nella Satasaī. Non sono elencati qui, bensì 

commentati nelle note alla traduzione, i lemmi la cui dizione è controversa, i nomi 

propri (che in genere sono epiteti di divinità), verbi, sostantivi e aggettivi dal 

significato incerto, aggettivi e sostantivi preceduti da prefissi. Non sono stati inoltre 

elencati qui, ma spiegati nelle note della traduzione, alcuni verbi e sostantivi che 

presentano la stessa radice e la cui diversa desinenza (talora seguita da particelle 

enclitiche o suffissi) serve alla funzionalità del verso. Indichiamo con s. i sostantivi; 

nel caso in cui sia stato possibile identificarne il genere lo abbiamo indicato come 

maschile (m.) o femminile (f.). Sia le consonanti nasali, sia le nasalizzazioni sono state 

rese con l’anusvāra. 

 

A~g s. m. membra, corpo 

A<jn s. m. collirio, kohl (polvere di antimonio usata come cosmetico per gli occhi) 

Agaeq v. tr. controllare, confinare, confutare   

AcUk agg. infallibile, certo 

ADeh avv. sempre, costantemente, senza interruzione 

Aj, U~ AajU avv. oggi, AjhU~ (e simili) ancora, anche adesso 

Aqk, A~qk v. intr. essere attaccato, intrappolato, unito, innamorato 

AqpqI s. f.. noncuranza, malignità, sregolatezza 

Aqa (pl. Aqnu)s. f. piano superiore scoperto, tetto scoperto a formare una terrazza 

Axr, Axra s. m. labbro, labbro inferiore 

AxIr agg. inquieto, distratto 

Anoa v. intr. essere arrabbiato, contrariato  

Ant avv. altrove 

Anvq s. m. anellino per le dita dei piedi a cui è attaccato un campanellino  

AnaknI f. che non presta ascolto; scusa, pretesto; che sussurra 

Anurag s. m. affetto, amore, attaccamento 

AnUp agg. impareggiabile, senza eguali 

Apt agg. privo di foglie  

Apar agg. immenso, incommensurabile 

AmI s. m. ambrosia, nettare 
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Ar v. intr. opporsi, essere ostinato 

Aé, é cong. e 

Alsae—h agg. languido 

AlI s. f. amica, ape nera, bombo 

AherI s. m. cacciatore 

Aa~gI s. f. corpetto 

Aa–f agg. obliquo, trasversale, orizzontale 

Aatp, Aatpu s. m. luce del sole, solleone, calura 

Aann s. m. viso, espressione del viso 

Aaimr s. m. (arabo) incaricato, autorità, potere, comandante 

#ja)a s. m. (di origine arabo-persiana) crescita, aumento 

#Qla v. intr. parlare in modo affettato, pavoneggiarsi, ammiccare 

$Dn s. sguardo 

%jar, %jas s. m. brillantezza 

%"ar v. intr. scoprire, svelare, rivelare; sguainare 

%t<g agg. alto, elevato 

%n = vh  pr. pers. egli 

%pj v. intr. essere prodotto, sorgere 

%r s. m. cuore, petto  

%rj s. f. seni, petto 

@–fI s. f. tallone 

@e<c v. tr. tirare. trascinare 

Aep s. f. lustro, bellezza, luminosità 

Aaeq s. f. schermo, paravento, riparo 

k—cukI s. f. corpetto 

k<j s. m. loto 

kc s. m. capelli 

kJjl s. nerofumo, antimonio usato nella cosmesi 

kiq s.f. fianco, vita 

kt avv. perché? 

kn s. m. frumento, grano, briciola, boccone  

knIinka s. pupilla 
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knaE–fa agg. verecondo, pudico, che si vergogna  

kpq s. m. inganno, menzogna, bugia 

kpaq s. m. porta 

kbUl v. tr. accettare, accogliere 

klh s. f. conflitto, litigio, contenzioso  

kilt agg. di origine sanscrita, splendente, luminoso  

klI s. f. gemma 

kh v. tr. dire, chiamare 

khl s. m. (termine deśī) problema, calore, asprezza  

kha, kh, ka pr., postp. e avv. che cosa, chi, come, perché 

kha v. tr. chiamare, designare, essere chiamato 

kaj s. m. lavoro; postp. allo scopo di 

ka–FE v. tr. estrarre 

katI s. coltello, corta spada 

kan s. m. orecchio 

kain s. f. vergogna, onore, prestigio; consuetudine, convenzione, tolleranza 

ik<iknI s. f. campanellini 

ku<j s. m. boschetto, pergolato 

ku<fl s. m. orecchino 

kuc s. f. seni, petto 

kuqum s. . (sanscrito) famiglia, linea familiare  

kuiMhla v. intr. sfiorire, appassire 

kulahl s. m. rumore, baccano 

kusuimt agg. di origine sanscrita, fiorito. 

kusU~-I s. zafferano 

k«pn agg. tirchio 

kE—  vedi kaE  
kEba, kEva avv. ripetutamente, varie volte 

kae pron. interrogativo chi? 
kaeiq, kaeiqk s. f. dieci milioni, corrispondente al numerale  krae–f crore 

Kyae—, KyaE— avv. perché 

kaEe—, kU~  post. a, ecc. 
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kaEe, kae post. genitivale di  

oqk v. intr. guastarsi, inasprirsi, bruciare 

or agg. stante [in piedi]; or, orI, ore agg. reale, genuino; orE— avv. estremamente 

ou- v. penetrare, trafiggere 

ou-I s. orecchino la cui forma ricorda la punta di una lancia o un chiodo di garofano 

ioj v. intr. irritarsi 

iosa v. intr. sentirsi imbarazzato, calunniato, irritato  

oaeir s. m. frode, falsità, vizio, colpa, difetto   

g—j v. tr. disprezzare, umiliare 

ggn s. m. cielo 

jgmg v. intr. risplendere, brillare 

g–f  v. tr. penetrare, essere condotto in, essere fissato, aderire, penetrare 

gt agg. andato, scivolato via 

gdra agg. non pienamente maturo, in maturazione 

gn v. tr. calcolare 

gr  s. m. gola, collo  

grj s. f. di origine araba, interesse, motivo, scopo, necessità 

gilt  agg. di origine sanscrita, decaduto, rovinato 

gh v. tr. prendere, afferrare, ghermire 

ghk s. f. forte desiderio; fervore 

ghbr agg. e s. m. profondo, impenetrabile, inquieto; porto; pergolato; v. essere 

inquieto, impietosirsi 

ga–f s. m. fossa, cavità 

gat s. m. corpo 

g–ufI s. f. aquilone di carta 

gu–FaE s. m. rifugio, nascondiglio 

guhair s. chiamata 

geh s. m. casa 

gEl s. m. cammino, via, compagnia 

gaerj s. polvere sollevata dagli zoccoli delle vacche 

GvE<–fae avv. vicino  

"q v. intr. diminuire, calare 



261 
 

"nI agg. svariati/e 

"U~"q s. estremità della sāṛi usata come velo per coprirsi il capo. 

ck$ s.m. giocattolo che assomiglia a uno yo-yo 
co s. m occhio 

cqk s. f. crepa, rapidità, brillantezza 

cqkalI s. f. passero 

cqpqa v. intr. essere agitato, turbato 

ctura$ s. f. astuzia, abilità 

cpl agg. inquieto, tremulo, mutevole, incostante   

chu~ num. quattro; chu~ pas, chuuu~ Aaer avv. tutto intorno 

ca–f s. f. amore, desiderio 

cah v. tr. prestare attenzione a, spiare; desiderare, amare 

icÄ, ict s. m. mente, cuore, pensiero 

ict (v) v. tr. guardare, osservare 

icbuk  s. f. mento 

iclk s. f. brillio, lucentezza; contrazione, spasmo, fitta, strattone 

cIr s. m. vestito, indumento  

cuk v. intr. mancare il bersaglio, essere finito 

curEl s. f. strega 

caE<x s. f. balenio, barlume, bagliore fugace, rapida occhiata 

Dk v. intr. essere saziato deliziato, inebriato 

Ditya vedi DatI  
Dr Dl v. tr. ingannare, fingere 
Dib s. f. splendore, bellezza 

DiblaE, Diblae agg. elegante, grazioso, bello; DiblI bella 

Dl s. pretesto 

Dla s. m. anello 

Da~–f, Da–f v. tr. abbandonare, lasciare 

Da~h, Dah, Da~ih, Da~hI— s. f. ombra, riflesso; protezione, riparo 

Dak s. f. intossicazione, ebrezza, effetto inebriante 

DatI s. f. petto, seni, cuore, spirito, coraggio, emozioni 

iDn s. m. istante, momento, periodo di quattro minuti 
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iDrk v. tr. spruzzare 

DIq s. goccia 
DIn agg. sottile, esile 

Du v. tr. toccare  

Duq, DUq v. intr. lasciare, abbandonare, andarsene 

DEl agg. affascinante, curato, libertino, sconsiderato 

jk s. f. ossessione, fascino 

jgmgt v. intr. brillare, scintillare 

jq v. intr. essere incastrato, essere pieno zeppo; jiqt lavorato a sbalzo, costellato, 

tempestato 

jtn vedi yTn 
jnu cong. come, come se 
jr, jl v. intr. ardere; s. m. febbre (anche jur); jr lavorare a intarsio 

jra# s. f. intarsio 
jirb v. intr. ardere 
jljat s. m. nato dall’acqua, loto 

js s. m. fama, gloria  

ja~ic esaminare, verificare, interrogare, investigare 
ijy s. m. cuore, anima, vita 

juvit, jubit, juvtI agg. e s. f. giovane, giovane donna 

jeQ jeṣṭha, i mesi maggio e giugno 

jae pron. rel. colui che; jae, jaE (pE) cong. se  

jae (v) v. tr. guardare 

jaeNh s. f. luce lunare, chiaro di luna 

jaebn s. m. giovinezza 

jaer s. f. (persiano) eguaglianza, s. m. potenza, tirannia, oppressione v. tr. ammassare, 

raccogliere  

Jyae<, JyaE<, jaE< avv. come,  

Ho, H; s. pesce 

Hp v. tr. coprire, celare, nascondere   

Hmk v. intr. risplendere; tintinnare; picchiare, soffiare (vento)  

Hr s. m. cascata, acqua; calore, fiamma  
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Hrs v. intr. sfiorire, inaridire 

Hlk v. intr. brillare, luccicare; s. f. brillio, luccichio, splendore 

Hlml v. intr. risplendere, fiammeggiare 

Ha~$< s. riflesso, occhiata, contemplazione 

HIn agg. sottile, fine 

Hukra v. intr. essere irritato, fremere, essere agitato 

HaE<r s. cumulo, massa, mucchio; ornamento indossato sulla testa 

qiqya s. f. cortina, tenda, paravento, parete divisoria 

qr v. intr. muovere, muoversi, essere rimosso 

qlahl s. scusa, pretesto 

Qa–F agg. stante (in piedi) 

qer v. tr. chiamare, invocare 

iQQuk v. intr. fermarsi all’improvviso, indugiare, vacillare,  

Qae–fI s. f. mento 

QaEr s. f. luogo, stanza 

fg s. f. passo; v. intr. vacillare, tremare, zoppicare  
fq v. intr. immobilizzarsi, fermarsi, star fermo, essere determinato, resistere 

fhfha agg. in fiore, prospero, rigoglioso, incantevole, radioso 

far s. f. ramo 

far v. tr. gettare, buttar giù, buttar via 

fIiQ s. f. sguardo, occhiata 

faer, faerI s. f. corda, filo 

fœyaE–FI s. f. confine, soglia, entrata 

Fa–Fs s. m. fortezza, coraggio, pazienza 

iFk, iFg avv. e post. vicino; s. m. vicinanza, quarto, lato, bordo 

t^ vedi tae  
tj v. tr. abbandonare, perdere 

tataE agg. scaldato, caldo 

tn s. m. corpo; avv. verso 

trl agg. capriccioso, tremulo 

tr as. m. albero 

tirvn s. m. tipo di ornamento per l’orecchio 
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trvin s. m. sole 

tar v. tr. far attraversare, salvare 

ity, tIy s. f. donna, moglie, amata, innamorata 

itih, itih< vedi sae  
tIDn agg. appuntito, affilato, pungente, cocente 

tIr s. riva 

t̄;a s. f. sete, desiderio 

tE< te<, te postp. da, per, attraverso, da 

tae agg. poss. tuo 

tae, taE cong. allora; part. enf. davvero 

TyaErI s. f. particolare espressione dello sguardo; sopracciglio (contratto, accigliato) 

Ças s. m. paura, timore, allarme,  

d$ s. m. Dio, destino 

dain s. m. benefattore, protettore 

idn, idna s. m. giorno 

idva  v. tr. far dare 

dIQ s. f. sguardo, occhiata 

dIn agg. malefico, umile, inetto 

dIp s. m. lampada, lume; v. intr. illuminare, brillare, far luce 

du>o, duo, duou s. m. dolore, sofferenza 

duit s.f. splendore 

dur v.intr. nascondere, essere nascosto 

dulihya s. f. sposa, giovane moglie 

d̄g, Ôg s. m. occhio 

deo v. tr. vedere, guardare 

xnI s. m. marito, padrone 

xr,  xra v. tr. mettere, tenere; ritenere 

xrk v. intr. palpitare, incendiarsi 

xav v. intr. correre, camminare velocemente 

nq v. intr. danzare, agire, avanzare; negare, rifiutare 
nqsal s. freccia, dardo, punta 

n- s. m. cielo, firmamento, spazio 
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nm v. intr. piegarsi, inchinarsi 

nagr agg. cortese, elegante, raffinato 

najuk agg. di origine persiana, delicato, fragile 
nyn, nEn, nEna, nE[a s. m. occhio 

nav na?% s. f. imbarcazione, traghetto 

nah s. m. signore 

nahk avv. ingiustificatamente, senza ragione 

nahr s. m. tigre, leone 

inks v. intr. emergere, uscire, scivolare via 

inj agg. costante, eterno; pron. proprio 

int—b s. m. fianco, natica 

inbah v. tr. condurre, completare, compiere 

inro v. tr. guardare, fissare, ammirare 

inhar v. tr. vedere, osservare 

ins s. f. notte 

insan s. bandiera 

nIkaE ,  nIkae agg. bello, incantevole 

nIiQ avv, scarsamente, a mala pena 

nIr, nI?é  s. m. acqua, lacrime 

n̄pit s. m. re 

nek, neku, nE<ku avv. un po’ 

neja s. lancia 

neh s. m. affetto, oleosità 

naek s. f. punta 

pjr v. intr. prender fuoco, bruciare, ardere 

pq s. m. indumento, velo 

pTya pitya v. intr. fidarsi, credere 

pr v. intr. cadere, capitare, ecc. 

prs v. tr. toccare 

pl s. f. palpebra 

pLlv s. m. fiore, germoglio, gemma,  

pa#, pa~#, pay, pa~y, pEya~ s. m. passo; piede 
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pa#l s. f. cavigliere 

patr agg. sottile, fragile  
pavk s. m. fuoco 

ipck v. tr. essere schiacciato, spruzzato 

ipDan s. f. riconoscimento, discriminazione, giudizio  

ipy pIy s. m. amante, amato 

ipya s. f. amante, amata 

pIiQ pIQ s. f. dorso, schiena; pIiQ de v. tr. dare le spalle, voltare la schiena 

puin avv. di nuovo, ancora 

pulikt agg. di origine sanscrita, eccitato, con la pelurie ritta per l’eccitazione 

pUNyae, pUNyaE giorno/notte di luna piena 

pE<–f s. f. passo, andatura, sentiero, cammino 

pEQ v. intr. entrare 

paEir s. f. porta d’ingresso, entrata; atrio 

PyaE s. m. amato, amante 

PyaEsar casa paterna, villaggio paterno 

àbIn agg. astuto, abile 

àan, àa[ s. m. soffio vitale, vita, anima 

)a~sI s. f. cappio 

i)rkI s. spola 

i)ir, )er, )eir avv. nuovamente, ancora 

)IkI agg. inefficace, debole 

)er v. tr. girare, restituire, rigettare; s. pretesto 

)aEj s. f. (arabo) esercito, armata 

bgr s. m. casa; recinto 

bqa^,  bqaehI s. m. viaggiatore, viandante, pellegrino 

bdn s. m. viso, bocca 

bixk s. m. cacciatore; uccisore 

br agg. bello   

brt s.  f. corda tesa 

braeQa s. m. portico, veranda, stanza interna destinata a conversare con gli ospiti 

blk v. intr. farneticare, 
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blay, bla# s. f. afflizione, sciagura 

bs s. m. potere, controllo;  

vs v. intr. risiedere; bs kr soggiogare, prendere l’avvento su 

bsIiQ s. f. messaggera 

bhk v. intr. essere ingannato, essere scontento perdere il controllo (di se stessi) 

bhra v. tr. divertire; cambiare argomento; ingannare; raggirare 

bha v. tr. lavar via, distruggere, portar via 

bax s. f. ostacolo, impedimento 

bank s. modo di vestire, abbigliamento   

bain, banI s. f. natura, carattere; abitudini 

bam s. f.  donna 

bar s. f. occasione; porta, cancello, soglia; peso, fardello; vedi anche  bal  

baran v. intr. impazzire, diventare matto, perdere la presenza di spirito 

bair s. m. acqua 

barI s. m. membro di una comunità che tradizionalmente si dedica al giardinaggio 

bal s. m. e f. fanciullo, persona giovane; s. m. capelli 

balm s. m. marito, consorte, amato 

ibiDya s. f. ornamento indossato sulle dita dei piedi normalmente da donne sposate il 

cui marito è in vita 

ibDur v. intr. essere separato, partire 

ibwra v. tr. spargere, sciogliere 

ibwa s. f. angoscia, pena 

ibix, ivix s. m. Creatore, Brahmā 

ibrd s. m. fama, gloria, reputazione 

ibrh s. m. separazione 

iblo v. tr. e intr. essere triste, afflitto, piangere 

iblaek v. tr. guardare, osservare, esaminare 

ibsar v. tr. dimenticare, cancellare dalla memoria  

ibhan s. m. alba 

bIt v. intr. passare il tempo 

buHa v. tr. estinguere, dissetare 

bU–f, b–UF essere immerso, annegare 
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be—dI s. f. bindī, decorazione in mezzo alla fronte costituita da un punto tracciato con 

della speciale polvere rossa oppure costituito da un ornamento fatto di metalli 

preziosi, pietre, ecc. 

bex v. tr. trafiggere, ferire 

bEn s. m. parola, discorso, detto 

bEs s. f. età, periodo della vita, giovane età 

baEra baErI agg. matto, lunatico, folle 

Byaer v. tr. districare 

ByaE<t s. m. schema, piano, trama, espediente, modo, maniera; (indirettamente: 

racconto) 

-l agg. bene, buono; -le avv. bene 

-v s. m. esistenza, mondo 

-al s. m. fronte, f. punta di freccia 

-¯kuqI s. f. sopracciglia 

-e<q v. tr. abbracciare, incontrare   

-aeg v. fruire, godere 

-aer agg. innocente, semplice, ingenuo 

-a<En, -aEn s. m. casa 

-aE<r s. m. scarabeo, maggiolino, ape nera; gorgo; dilemma 

-aE—hE— s. f. sopracciglio  

m<jn s. m. pulire, detergere, aspergere con profumo 

m<jar s. gatto 

m<d agg. soffice, gentile, mite, lento, lieve, leggero 

m–F v. tr. (ri)coprire, tendere, spargere, fissare 

mn s. m. mente, cuore 

min, mi[  s. f. pietra preziosa,  gioiello 

mnaE, mna, e mnu, mnh, u~ manhu cong. e avv. come se, in modo simile 

mnu, mnaE, manae, mnhu~, manhu cong. e avv. come se, similmente 
mrk s. incoraggiamento 

mrkt s. m. (sanscrito) smeraldo 

mrgja agg. schiacciato, premuto (come fiori o corpo in un abbraccio), sgualcito 

miln agg. sporco, logoro, deprimente, avvilente 



269 
 

mhavr s. m. lacca rossa usata per decorare i piedi delle donne 

ma~h, m<h, ma~H postp. in  

ma" s. m. l’undicesimo mese del calendario indù corrispondente grossomodo ai mesi di 

gennaio e febbraio 

man s. m. cruccio amoroso 

mainnI s. f. donna sprezzante, altezzosa; donna offesa dall’amante 

mar v. tr. colpire, uccidere 

mal, mala s. f. ghirlanda, rosario 

imq v. intr. essere rimosso, eliminato, distrutto 

imit s. f. misura, misurazione; limite, fine 

iml v. itr. incontrare, unire 

imsn s. m. pretesto, scusa 

imsha agg. ingannatore, imbroglione, briccone     

imhc v. chiudere gli occhi 

mIcu s. morte 

mukr v. intr. rifiutarsi (di ammettere), rimangiarsi la parola 

mukur s. m. specchio 

muluk s. m. (arabo) paese, regione, territorio 

mUrit s. f. mūrti, figura, forma, idolo, statua, manifestazione, materializzazione 

meq v. tr. abolire, rimuovere, sradicare 

meraE, merae agg. poss. mio 

mE< post. in; pron. di prima persona io 

mae vedi mE<  
maed s. m. di origine sanscrita, delizia, beatitudine, felicità 

yTn s. m. sforzo, tentativo 

r<g s. m. colore, gioia, divertimento, passione, eccitazione 

rj s. f. polvere 

rit s. f. affetto, amore, passione 

rm v. tr. vagare, divertirsi, unirsi all’amato 

rl v. intr. essere legato a, in combutta con, essere tenuto (in mano) 

risk s.m. di origine sanscrita, amato, caro, diletto 

rhcq, rhcqE<  s. m. desiderio, brama, sete 
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rac v. intr. essere tinto, essere innamorato 

rag s. m. gioia, piacere, diletto; melodia musicale   

irHa v. tr. incantare, deliziare 

irs s. f. ira, irritazione 

rIH v. intr. essere deliziato, incantato 

éic s. splendore, passione, interesse 

êo agg. asciutto, secco, duro, severo 

rae; s. m. ira 

lo v. tr. vedere, guardare 

loa v. intr. essere visibile 

lgn s. ascendente (in astronomia)  
lj, lja v. intr. vergognarsi, sentirsi imbarazzati  

l–fEt agg. caro; viziato, allevato con amore; s. m. guerriero, combattente 

lpq s. m. fiamma, calore; v. intr. essere abbracciato, avvolto, coperto; lpqa v. tr. 

cospargere, coprire, avvolgere 

llca v. tr. tentare, stuzzicare, allettare; desiderare 

llcaEh agg. bramoso, desideroso 

lln s. m. diletto, caro, amato; il s. f. equivalente è llna  
llar, illar s. fronte 

ls v. intr. risplendere, essere radioso, star bene 

lh v. tr. prendere, ottenere 

laj s. pudore, verecondia 

lal s. m. diletto, caro, amato; infante; s. m. e agg. rosso (vivo) 

lav s. corda, cima 

laecn s. m. occhio 

lae#n s. m. occhio 

laena agg. salato, saporito; affascinante, incantevole  

lael agg. inquieto, agitato, ardente di desiderio 

laE< post. fino a che, per quanto 

laEn s. m. sale 

vsn s. veste, indumento 

va vedi vh  
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ivix s. m. Brahmā, il Creatore 

ivpit s. f. sofferenza, avversità, sfortuna 

ïuit s. m. Veda; orecchio 

s~g avv., prep. e postp. con, in unione con , in compagnia di 

s<pit s. ricchezza  

skuc s.m. timidezza, apprensione, ritrosia; v. intr. essere timido, intimidito 

skuict agg. sbiadito, appassito 

sio s. f. amica 

str s. m. e avv. nemico, con ira, ferocemente; agg. eretto, verticale 

sdn s. m. casa, dimora 

sneh vedi neh  

sbI s. (arabo) ritratto, immagine realistica   

sr s. m. freccia, dardo; v. intr. avanzare, procedere lentamente, riuscire 

srs v. intr. essere lussureggiante; essere incantevole; agg. colmo di succo, pieno di 

sentimento 

sraej s. m. nato dal lago= loto 

sh v. tr. sopportare; soffrire 

sa~c, sa~caE agg. e s. m. vero, verità 

sarI s. f. sāṛī 

is<xu s. m. oceano 

iso v. tr. insegnare 

sI<ic v. tr. irrigare, innaffiare 

sIs s. m. capo, testa 

suoma s. f. bellezza, splendore, lustro 

suwr agg. bello 

subas agg. fragrante 

su-q s. m. eroe, guerriero 

sUmit s. f. avidità 

sumn s. m. fiore, gelsomino 

surit s. f. memoria, ricordo; surit, surt s. f. fare all’amore 

suha, isha v. intr. essere affascinato 

sUxe avv. diritto 
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set agg. bianco 

sev v. tr. servire, accudire 

sae pr. pers. esso, egli 
saex v.intr. pulire, purificare, correggere; cercare, determinare (una data di buon 

auspicio) 

saeh v.intr. risplendere, apparire bello 

saE—, sae—, sU~ postp. con, a, da 

saE—x, sae—x s. m. e agg. fragranza, fragrante 

saE<p v. tr. affidare, consegnare, offrire a  

saE—hE s. f. giuramento, promessa; avv. di fronte 

saEt s. f. co-moglie 

Stn s. m. seni 

hQ s. m. ostinazione; v. intr. essere insistente 

hn v. tr. ferire, colpire, uccidere 

hr v. t. rimuovere, sconfiggere; agg. verde 

hirnI s. f. cerbiatta 

hr;, hro v. intr. essere contenti, gioire 

ha~sI s. f. risata 

ha–faha–efI s. f. rivalità, spirito di competizione 

har s. m. ghirlanda; f. sconfitta, stanchezza, scoramento, abbattimento; m. portar via, 

rapimento 

ihy, ihyae, ihyae, hI s. cuore 

hul s. m. di origine sanscrita, un tipo di stiletto bilama  

hU~ part. encl. anche, sebbene, nonostante 

her v. tr. guardare, vedere, cercare 

hae v. intr. essere divenire 
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